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Il  visconte  Colomb  de  Batines  nel  secondo 
tomo  della  sua  Bibliografia  dantesca^  '  alla  pa- 
gina 378,  sotto  la  rubrica  Conienti  inediti  per 
ordine  cronologico,  registra  cosi:  "666.  Postille 
"  alla  divina  Commedia,  di  Salvatore  Betti,  — 
"  Queste  postille  numerosissime  si  trovano  in  un 
"  esemplare  delVediz.  di  Eoma,  1820,  ^  ch'è  nella 
"  sua  Libreria  „ . 

Quando  il  Betti  "  per  campare  l'ultimo  scor- 
""  ciò  della  vita,  si  dovette  vendere  i  non  molti 


'  Bibliografia  dantesca,  ossia  catalogo  delle  edizioni,  traduzio- 
ni, codici  manoscritti  e  conienti  della  divina  Commedia  e  delle  Opere 
minori  di  Dante,  seguito  dalla  serie  de'  biografi  di  lui,  compilata 
dal  sig.  visconte  Colomb  db  Bativks.  Traduzione  italiana  fatt  i 
sul  manoscritto  francese  delVautore.  Prato,  tipografìa  aldina  edi- 
trice, ISJS,  tomi  2  in-8. 

*  La  divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  corretta,  spiegata, 
e  difesa  dal  p.  Baldassarre  Lombardi  m.  e.  Edizione-  terza  ro- 
mana. Si  aggiungono  le  vote  de*  migliori  comentatori  co'  riscon- 
tri  di  famosi  ma.  non  ancora  osservati.  Boma,  nella  stamperia 
de  Romani s,  1820-1822,  tomi  3  in-8. 


VI 


"  libri  e  modesti,  che  facevano  tutta  la  sua  ric- 
"chezza„/  perchè  queir  esemplare  (in  cui,  a 
detta  sua,  stava  raccolto  il  frutto  di  lunghissimi 
studi)  non  andasse  confuso  con  gli  altri  libri  al- 
l'incanto; lo  aflSdò  al  suo  amico  signor  Vincenzo 
Cavalletti.  Il  quale,  morto  il  Betti,  rassegnoUo 
alla  erede  di  lui,  signora  Anna  Marfoglia,  am- 
monendola da  parte  del  defunto  a  tenerne  buona 
custodia.  Ma  questa,  considerando  che  quei  vo- 
lumi si  rimarrebbero  inutili  appresso  di  lei,  e 
che  forse,  dopo  la  sua  morte,  sarebbero  potuti 
mal  capitare;  li  ritornò,  poco  stante,  al  Caval- 
letti, che  ne  disponesse  a  suo  senno  :  e  questi 
li  volle  a  me  gentilmente  donare. 

Ed  io,  sì  per  riconoscenza  al  donatore,  e  sì 
per  la  dolce  memoria  del  Betti,  al  quale,  men- 
tre ch'egli  visse,  fui  costantemente  affezionatis- 
simo;  li  presi  senza  indugio  ad  esaminare,  con 
animo  di  apparecchiarne  la  stampa  ;  certo  come 
era,  che  il  loro  contenuto  dovesse  in  tutto  ri- 
spondere alla  vasta  erudizione  ed  alla  sana  cri- 
tica di  chi  già  da  tempo,  con  una  lunga  serie 
di  scritti  qua  e  là  pubblicati,  e  di  osservazioni 
ed  emendamenti  accolti  dalle  più  accreditate 
moderne  edizioni  della  divina  Commedia,  si  era 
procacciato  bellissima  fama  tra  i  principali  ce- 
mentatori dell'Alighieri. 

Queste  postille,  segnate  al  margine  così    del 


*  La  ScAioln  romana,  foglio  ppriodico  dì  letteratura  e  di  arte 
diretto  da  Qt.  Ouohoni  e  P.  E.  Castagnola.  Koma,  Forzani,  1883- 
1887,  tomi  5  in-8.     Anno  I,  pag.  29. 


testì<3,  come  delle  uohe,  e  talvolta,  per  mancanza 
ài    spazio,   distese    su   carte   interfogliate;    sono 
tutte  insieme  espositive,    dichiarative,   storiche, 
filologiche,  grammaticali,  ortografiche,  e,  spesso, 
per  occasione  di  scolii  alhrui  inopportuni  o  stra- 
ni,  contenziose,  scherzevoli,  amare.     Le  fìlologi- 
chft,    perchè  derivate  da  ricerche  al  postillatore 
pia    in  nso,  sono   singolarmente   pregevoli,    tor- 
nando ad  illnatrazione   del    testo    per   ciò  che  è 
di  alcune  voci  e  locuzioni,  il  cui  significato,  tal- 
volta  in  apparenza   non    ben    definito,  diviene 
netto  e  trasparente  al  riscontro  di  passi  di  acrit- 
tari  sincroni  al  poeta,  o  dal  parallelismo  di  luo- 
gM  b1  della   Commedia,  e  si  di   altre   opere   di 
Ini,  ovvero  per  raffronti  di  vocaboli  e  dizioni  pro- 
prie di  linguaggi  al  nostro  congiunti  od   affini. 
^'on  vi  sono  trasandate  le   ragioni  dell'estetica 
*  della  eloquenza,  come  d'ordinario  non  incon- 
h'a  in  quasi  tutti  gli  studiatori  dì  Dante;   ani- 
we  spente  d'ogni  senso  poetico,  scrittori   sciatti 
e  scorretti,    da    assomigliare  a  cavatori   di   pre- 
ziosa miniera,  ai  quali  non  s'attacca  che  fango 
epolviglìo.     Ma  il  Betti,  dotato  di  squisito  sen- 
tife  nell'arte,  ed  uno  de'  restauratori  del  nostro 
idioma,  non  ha  sollo  il  palato,  né  sordo   l'orec- 
ohio  verso  le  sostanziose  e  nutritive  eleganze  o 
le  industriose    armonie,    quando    rotte  e   dure, 
qaando  scorrevoli  e  soavi,  del  suo  autore;  per- 
chè ad  ogni   tratto    le   addita  ai  lettori,   che  vi 
pongano  niente. 

Dei  molti    articoli,    lettere,   notizie   di  libri, 


ed  altrettali  scritture  d'argomento  dantesco,  da 
lui  di  mano  in  mano  pubblicate  nel  Giornale 
arcadico,  '  nelle  Prone,  ^  negli  Scritti  vari,^  o  al- 
trove, è  fatto  sempre  ai  propri  luoghi  menzione, 
rimandando  ad  esse  ì  lettori  per  lo  svolgimento 
più  ampio  e  distinto  delle  materie  in  proposito. 
Laonde  io  ho  stimato  utile  allo  scopo  di  questa 
pubblicazione  il  raccogliere,  a  modo  di  appendicp, 
insieme  tutte  quelle  scritture,  sicché  vi  si  po- 
tesse da  ciascuno  più  agevolmente  far  capo.  Non 
così  per  altro  parvemi  dover  trascrivere,  quando 
il  postillatore  le  richiama,  le  sue  chiose  ed  emen- 
dazioni approvate,  o  controverse,  in  molti  re- 
centi commenti;  *  si  perchè  la  mole  di  questi 
volumetti  ne  sarebbe  cresciuta  di  soverchio,  e  sì 
perchè  la  sostanza  di  esse  è  sempre  quivi  ba- 
stevolraente  indicata  ogni  volta  che  occorra. 

Da  questi  brevi  cenni  può  intendersi,  che 
io,  nel  dare  alla  luce  questo  postumo  lavoro  del 
Betti,  non  pretendo  già  di  presentarlo  quale  com- 
piuta iuterpetrazione  della  divina  Commedia; 
ma  sì  soltanto  come  uno  studio  parziale  di  essa; 
studio  per  altro  molto  accurato   di  un   critico 
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sagace  e   delle   buone   lettere   grandemente   be- 
^ftinerito. 

E  il   divulgarlo   ora,  in  questa  Collezione  sì 
bene  ideata  dal  conte  Passerini  e  dal  oav.  Lapi, 
sembrami  in  buon  punto:  quando  non  pure  fra 
noi,  ma  presso  ancora  ogni   più  altra   colta   na- 
zione, l'ardore  in  ricercare  amorosamente  il  poe- 
ma sacro  ha  raggiunto  tal  segno,  da  non  potersi 
ornai  più  dubitare  che   il   suo  autore,  se   è   ita- 
liano per  ragion  de'  natali,  rispetto  alla  universa- 
lità dell'ingegno,  all'altissima  sapienza,  alla  per- 
fezione delle  opere,  è  cittadino  del  mondo. 

G.    CUGNONI. 


AVVERTENZA 


Le  lettere  iniziali  maiuscole  segnate  allato  alle  note 
in  carattere  minuto,  indicano  i  nomi  de'  loro  autori,  i 
quali  sono  B.  (Biagioli),  D.  (Daniello),  L.  (Lombardi), 
N.  E.  (Nuovo  Editore),  V.  (Venturi). 

I  codici  citati  in  esse  note  sono  Ang.  (Angelico,  T. 
6,  22),  Antald.  (Antaldiano,  in  Pesaro),  Caet.  (Gaetano, 
presso  il  duca  di  Sermoneta  in  Roma),  Chig.  (Chigia- 
no,  L.  Vili,  294),  Stuart.  (Stuardiano,  in  Londra),  Vat. 
(Vaticano,  3199,  creduto  di  mano  del  Boccaccio;  ma  il 
Betti  il  nega  scrivendo  :  "  Questo  codice  non  è  asso- 
"  lutamente  del  Boccaccio,  perciocché  è  troppo  pieno  di 
"  lezioni  veramente  errate,  e  indegne  da  potersi  scri- 
"  vere  da  uomo  si  grande  „). 


INFERNO. 


INFERNO 


Pietro  Giordani,  in  una  lettera  al  cav.  Giusti  (ch'è  la  62 
del  suo  Epistolario,  pubblicato  dal  Gussalli  a  Milano),  dice 
che  Dante  ha  preso  quasi  tutto  pel  suo  Inferno  dal  romanzo 
francese  Guerino  il  meschino^  che  forse  allora  non  era  ancor 
tradotto  in  italiano.  "Gli  stessi  giri  (egli  dice),  le  stesse 
**  pene  alle  medesime  ragion  di  peccati:  la  bufera  ai  carnali: 
"tafani  e  vespe  agli  accidiosi:  la  faccia  stravolta  agl^indo- 
**  vini:  Maometto  cincischiato:  Cassio  in  bocca  a  Lucifero: 
"  i  tiranni  sprofondati  nel  sanguigno  stagno  :  le  ali  di  Lu- 
"  cifero  come  di  pipistrello,  ecc.  eco.  Leggi  quel  sesto  libro  „. 


Canto  I. 

2.    Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura. 

Questa  è  chiaramente  la  selva  de'  vizi,  dove  si 
smarrì  il  povero  Dante  dopo  la  morte  di  Beatrice. 
Purg,,  XXX,  130. 

3.    Ohe  la  diritta  via  era  smarrita. 

Cioè  da  che  la  diritta  via  ecc.  Dunque  il  che 
vuole  spiegarsi  ottimamente  per  perche,  E  di  ciò 
sia  dimostrazione  chiarissima  il  v.  10  e  segg.  "I' 
non  so  ben  ridir  compio  v'entrai;  — -  Tant'era  pien 
di  sonno  in  su  quel  punto,  —  Che  la  verace  via  ab- 
bandonai „.  Che  può  bene  stare  anche  in  forza  di 
perchl.  Dante  andando  per  via,  si  ritrovò  in  una 
selva  oscura,   perchè   smarrì   la   detta   via.  —  CAè, 


aicchì,  di  cui-    Vedi  il  Bembo,  Prose,  lib.  Ili,  pag, 
290,  edizione  del  Silvestri, 

Il  codice  cassinesB  legge  avia;  i  codici  della 
ehlose  sopra  Dante  pubblicate  da  lord  Vernon,  leg- 
gono ave,  cioè  avea.  La  qua)  lezione,  aecondo  me, 
non  è  panto  da  disprezzarsi:  essendo  che  ae  ne  tragga 
questo  senso  bello  e  naturale  ;  Nel  meseo  del  cani' 
iniiio  di  nostra  vita  mi  ritrovai  in  una  oscura  selva, 
ehi  iperohè)  io  avea  smarrita  la  diritta  via.  Infatti 
sa  Dante  ai  ritrovò  all'improvviso  in  una  solva  oscu- 
ra, ragion  vuole  ohe  avesse  smarrita  la  vera  strada; 
non  potendo  egli  esser  rivolto  ad  entrare  in  bqWa 
sì  fatta,  alla  quale  neeauaa  via  poteva  direttamente 
condurre. 


9,  Dirò  dell'alte  cohb,  cIl'ìi 
AUr€  legge  ed  interpreta  il  Boc 
iion  san  bene.  Il  Buommattei,  nella  lezione  7"  dell» 
parte  II,  voi,  "V  delle  Pros^efioreiìlinc,  dove  comeuta 
la  divina  Commedia,  vuole  assolutamente  clie  leg- 
gasi oltre. 


16.    Qcinlai  ìn  alto,  Q  i 

Levavi  ooulos  meos  in,  vi 

um.  mihi.    Salmo  OXX,  1. 

19. 


apallQ. 


'iitff,   linde  veiiiet  auxi~ 


Dice  ii  Potraria  nella  prima  canzone  degli  oc- 
chi :  Mtt  la  paura  un  poci},  —  Che  'l  sangue  rago 
per  le  vene  agghiaacia  — ....  il  cor.  Ecco  un  altro 
liarlume  della  circolazione  del  sangue,  che  ammei- 
tevfino  gli  antichi  prima  del  Cesalpino,  del  Sarpì  e 
dell'Harvey.     Ed  il  Boooaooio  nellMmeto   {ediz.    di 


Parma,  1802,  pag.  77),  dice  ;  Manifesiamente  sentii  li 
smarriti  spiriti  ritornare,  e  i  morti  risuscitare,  ed 
il  cuore  rendere  a  ciascuna  vena  il  sangue  suo. 

21.    La  notte,  ch4^  passai  con  tanta  pietà. 

N.  E.  Pietà,  pronunciato  coU'accento  sull'c,  qui  affanno 
e  p«Tw,  altrove  compassione...,  11  Biagiolì  però  è  di  parere 
che  il  brasportamonto  dell'acconto  non  debba  mutare  il  si- 
gnificato della  voce;  e  che  risguardando  ì\  poeta  l'effetto  per 
la  causa,  ne  voglia  dare  ad  intendere,  per  la  tanta  pietà  che 
avrebbe  di  sé  mossa,  quanCera  il  dolore  e  Vaffanno  che  Vavea 
oppresso. 

Il  Biagioli  erra.  Vedi  Buommattei,  lez.  IX  della 
parte  II,  voi.  Y  delle  Prose  fiorentine,  dove  comenta 
questo  primo  canto. 

28.    Poi  ch'ebbi  riposato  il  corpo  lasso. 

Poi  riposato  un  poco  il  corpo  lasso  leggono  il 
Cod.  Bartolin.  e  molti  Riccardiani. 

82.    Una  lonza  leggiera  e  presta  molto. 

Linea  il  cod.  Bartolin.  —  Tutta  Tallegoria  delle 

tre  fiere  credo  col  Parenti  che  stia  in  quel  passo  di 

Greremia:  (V.  6)   "Percussit  eos  leo  de  sylva:  lupus 

^  vesperam  vastavit   eos  :   pardus  vigilans  super 

civitates  eorum  :  omnis  qui  egressus   fuerit   ex  eis 

"capietur,,. 

^.   E  *1  sol  montava  in  su  con  quelle  stelle. 
Montava  su  il  cod.  Bartolin. 

42.     Di  quella  fera  la  gaietta  pelle. 

Gaietta  vuole  il  Salvini  che  venga  da  vaio,  non 
da  gaio,  cioè  allegro.  —  Alla  gaietta  pelle  leggono 
i  nuovi  commentatori  fiorentini,  e  spiegano  :  Sì  che 


Vara  del  tempo  e  la  dólce  stagione  rrC erari  cagione 
di  sperar  bene  di  quslla  fera  alla  (dalla)  pelle  gaietta. 
Ma  non  mi  soddisfa.  —  Il  cod.  Riccard.  1011,  legge 
la  negretta  pelle.  Il  Boccaccio  non  sa  decidersi  fra 
le  due  lezioni,  che  reputa  egualmente  ragionevoli. 

46.    Questi  parea  che  centra  me  venesse. 

Venesse  per  venisse^  è  un  romanismo  :  di  che  vedi 
il  Porticari,  Difesa  di  Dante,  cap.  36  (ediz.  milan., 
tom.  II,  p.  160). 

49.    Ed  una  lupa,  che  di  tutte  brame 

Sembiava  carca  nella  sua  nin grezza. 

Tutte  brame,  V.  Bocc,  Teseide,  IV,  58.  —  La  lupa, 
cioè  Tavarizia  o  simonia.  —  "I  ghibellini  e'  bianchi, 
"  che  erano  rifuggiti  in  Siena,  non  si  fidavano  starvi 
"per  una  profezia,  che  dicea:  La  lupa  puttaneggia, 
"  cioè  Siena  che  è  posta  por  la  lupa:  la  quale  quan- 
"  do  dava  il  passo,  e  quando  il  toglieva,,.  Dino 
Compagni,  lib.  I. 

52.    Questa  mi  porse  tanto  di  gravezza. 

Gramezza,  cioè  noia,  legge  il  Boccaccio  nel  Co- 
meìito, 

60.    Mi  ripingeva  là  dove  '1  sol  tace. 

Il  Boccaccio  neWAmeto  (ediz.  di  Parma,  1802, 
p.  68),  dice:  l)a^  fiumi  stigli,  ove  ogni  ben  .si  tace, 

61.    Mentre  ch*i'  rovinava  il  basso  loco. 

Rimirava  il  cod.  Marcian.  31  ;  ritornava  il  cod. 
Bartolin.  ;  richinar  a  un  cod.  citato  dalla  contessa 
Perticari.  Rimirava  hanno  pure  i  codici  Riccar- 
diani  1017,  1018,  1028,  ed  alcuni  Laurenziani.     Ro- 


vinava  è  la  vera  lezione,  ed  abbine  la  prova  al 
V.  138  del  e.  XXXII  del  Farad.  Male  il  Costa  ha 
posto  ritornava, 

68.    E  li  parenti  miei  furon  lombardi, 
E  mantovani  per  patria  amendui. 

Cioè  furono  Lombardi  per  nazione,  e  Mantovani 

per  patria. 

N.  E.  Per  questo  far  dire  a  Virgilio  i  parenti  suoi  A/aw- 
tooani  iier  patria  aniendui  viene  Dante  dal  Gasa  nel  Galateo 
ripreso  di  superfluità:  Perciocché  (dice)  niente  rilevava  se  la 
madre  di  lui  fosse  stata  da  Gazzuolo,  o  anco  da  Cremona. 

M'.  della  Casa  insegni  altro  :  ma  non  che  sia  su- 
perfluità il  dire:  i  miei  genitori  furono  tutti  e  due 
di  nazione  lombardi,  e  di  patria  mantovani. 

70.    Nacqui   sub  Julio^  ancor  ch'e'  fosse  tardi. 

Questa  forma,  che  dirò  cancelleresca,  di  espri- 
mersi, trovasi  pure  in  Fazio  degli  U.berti,  Dittamon- 
do,  lib.  II,  cap.  19:  Poi  seguitava:  ed  io  sì  credo 
in  lui:  —  E  tUy  0  Sole,  mi  vedrai  ancora  —  Sub 
Costantino,  ed  Irene  con  lui.  Cioè  regnando  Costan- 
tino  ed  Irene  in  Costantinopoli. 

Tardi  nacqui   sotto   Giulio    Cesare:  cioè  non  fui 
de'  poeti,  che  fiorirono  all'età    di    quel   grande   do- 
minatore di  Roma.     Nacqui  a  tempo  di  Cesare,  an- 
corché il  mio  nascimento  fosse  tardi  per  essere  com- 
putato fra  le    persone  che  vennero  in   fama  a  quel 
tempo.     Ed  infatti   ninno   computa  Virgilio  tra  gli 
scrittori,    che  fiorirono  sotto  Giulio  Cesare,  si  bene 
fra  quelli,  che  fiorirono  sotto   Augusto.    Nondimeno 
mi  glorio  d'esser  nato  Sub  Julio,  cioè  sotto  il  fon- 
datore del  grande  impero. 
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76.    Ma  tu  perchè  ritorni  a  tanta  noia? 

Noia  è  qui  tribolazione  ed  affanno,  com'era  usa 
pure  da'  trecentisti. 

85.    Tu  so'  lo  mio  maestro,  e  '1  mio  autore. 

Su  questo  maestro  ed  autore  ha  parlato  il  Mor-^ 
dani   nel    Giornale   arcadico,    voi.    di    agosto    1839/ 
pag.  207. 

100.    Molti  son  gli  animali,  a  cui  s'ammoglia, 
E  più  saranno  ancora,  infìn  che  '1  veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  con  doglia. 

Intorno  al  veltro  allegorico  di  Dante,  vedi  ciò 
che  ne  ho  detto  nel  Giornale  arcadico,  voi.  286,  cioè 
mese  di  settembre  1842.  ^  Ma  oggi  me  ne  ritratto, 
come  ho  stampato  altrove  (V.  miei  Scritti  varii, 
pag.  887).  ^  Il  veltro  è  assolutamente  Benedetto  XI. 
—  Avvertasi,  che  non  fu  mai  sentenza  di  Dante, 
cattolico,  che  Fautorità  laicale,  qualunque  si  fosse, 
dovesse  mai  mischiarsi  nelle  cose  spirituali,  o  sia  di 
riforma  ecclesiastica. 

105.    E  sua  nazion  sarà  tra   Feltro  e  Feltro. 

Vedi  la  vera  ed  unica  interpetrazione  di  questo 
verso  ne'  miei  Scritti  varii,  p.  387.  ^ 

106.    Di  quelPumile  Italia  fia  salute. 

Per  cui  mori  la  vergine  Camilla, 
Eurialo,  e  Turno,  e  Nis     di  f erute. 

Ciò  del  Lazio.  Virg.,  Aeneid,,  III,  522.  -  Dife- 
rute,  cioè  valorosamente  pugnando  in  battaglia. 


^  V.  Appendice,  n**.  XII. 
«  V.  ivi,  no.  XIII. 
3  V.  ivi. 


109.    Questi  la  caccerà  per  ogni  villa, 

Finché  l'avrà  rimessa  nello  'nferno, 
Là  onde  'nvidia  prima  dipartilla. 

Questi  (cioè  il  veltro)  la  caccerà  per  ogni  villa 
(.cioè  la  bestia).  —  Se  il  veltro  è  tal  potestà  da  ri- 
flettere in  inferno  la  belva,  ch'orasi  di  là  dipartita, 
è  dunque  un'alta  dignità   spirituale,   non   un   laico. 
Egli  è  certo,  secondo  che  io   credo  di  aver   chiara- 
mente mostrato  ne'   miei   Scritti   vari   pubblicati  a 
Krenze,  p.  387,  ^  è  certo,  ripeto,  che  Benedetto  XI 
è  il  veltro  allegorico,  cioè  un  domenicano,  che  aveva 
il  veltro  nello   stemma.    —   Prima,    in  prima   cod. 
Riccard.  1024. 

114.    E  trarrotti  di  qui  per  luogo  etemo. 
B.  jB  ti  trarrò  di  qui  facendoti  passare  per  luogo  eterno. 

Benissimo. 

116.    Vedrai  gli  antichi  spiriti  dolenti, 

Che  la  seconda  morte  ciascun  grida. 

C%^,  cioè  Sicché.  —  Alcuni  codici  hanno:  Ch^alla 
seconda  morte  ciascun  grida.  Di  che  vedi  il  Parenti, 
Esercitazioni  filolog,,  no.  XV,  anno  1859,  pag.  76. 
—  Questa  seconda  morte  è  tolta  di  peso  da  Boezio, 
il  quale  ne'  versi  aggiunti  alla  settima  prosa  del 
libro  secondo  dice:  QìAod  si  putatis  longius  vitam. 
trahi  —  Mortalis  aura  nominis  ;  —  Cum  sera  vobis 
rapici  hoc  etiam  dieSj  —  Jam  vos  secunda  mors 
rnanet, 

118.    E  vederai  color,  che  son  contenti 
Nel  fuoco. 

Cosi  (e  vederai)  anche  il  cod.  Bartolin. 


»  V.  ivi,  no.  xm. 


Eibdlante  è  spiegato  per  discordante  dal  Monti 
nella  Proposta,  voi.  ultimo,  art.  Ribellante. 


132.    Acciooh'  io  fugga  questo  male,  e  pe 
Àccih  ch'io  fugga  il  cod.  Bartolin., 


131.    SI  eh'  i'  Tet^ga  la  porta  dì  San  Pietro. 

L.  Mdttendo  Dante  alla  porta  del  HurRatorio  per  cu- 
gtpdc  un  AntjBlii  colla  chiavi  di  S.  Pietro,  o  non  dicandooi 
piti  In  verun  Inogo  d'altra  porla,  che  ilal  PiirKitOfio  Dietta 
in  Paradiito,  ma  supponendo  da  quello  a  questo  un  ]>a8- 
sagpio  affitto  libero;  non  v'ha  dubbio  che  quella,  o  non 
altra,  s'abbia  intenderò  la  porLa  di  K  l'ictio. 

11  P.  Lomliardi  ha  ragione.  Qui  Dante  dice  a 
Virgilio:  Io  ti  rìchieggìo,  cho  tu  mi  meni  là  dove 
ora  dicesti;  cioè  al  luogo  dove  troverei  l'anima,  che 
lui  condurrebbe  al  paradiso,  del  q^ual  paradiso  hai 
parlato  ora;  perchè  infatti  l'ultima  cosa  di  che  Vir- 
gilio ha  parlato,  à  stato  il  paradiso. 


K.  a.  Il  cod.  Gas.  decide  la  questione  (circa  il  signiK- 
cato  del  vocabolo  ingegno)  colla  nota  sopra  la  parola  in  e- 
yno:  acilirei  mei. 

Baje.  Lungi  dal  aanto  petto  di  Sante  questa  in- 
sofribil  superbia.  Qui  alto  iitgegtio  si  riferisoe  as- 
solutamente ed  slegantamente  a  Mune.  A  che  ser- 
virebbe che  Dante  poi  nel  verso  seguente  si  rivol- 
gesse alla  sua  mente  f 


11 


16.    Però  se  l'avversario  d'ogni  male 
Cortese  fu. 


Cortese  i  fu^  il  cod.  Bartolin.  alla  maniera  pro- 
venzale. 

24.    U'  siede  il  successor  del  maggior  Piero. 

Intorno  a  questo  passo  vedi  ciò  ch'è  detto  nelle 
mie  Prose,  pag.  254.  ^  —  Maggiore,  titolo  d'onore  : 
V.  Dicerie  del  Ceffi  p.  4,  28,  71.  —  Maggior  dee  si- 
gnificare sommo  0  altro  titol  d'onore.  E  già  disse 
Brunetto  nel  Tesoretio  (ediz.  del^  1842,  cap.  IX, 
V.  179):  Vidi  Ovidio  maggiore,  —  Che  gli  atti  del- 
V amore,  —  Cheson  così  diversi,  —  Eassembra  e  mette 
iìi  cuore.     Vedi  anche  cap.  XX,  v.  55. 

34.    Perchè,  se  del  venire  io  m'abbandono. 

Così  disse  il  volgarizzatore  delle  Epistole  di  Se- 
neca, epist.  35:  E  acciocchì  ti  studi  più  del  venire 
pensa  che  tu  se*  mortale  e  io  son  vecchio.  —  Se  del 
venire  io  m^àbbandono:  cioè,  se  venga  subito,  se  mi 
abbandono  senz'altro  al  venire,  ecc.  —  Vedi  la  in- 
terpetrazione  di  questo  passo  nel  Perticari,  Difesa 
di  Dante,  cap.  18.     Ma  non  l'ho  per  verissima. 

Credo  piuttosto  che  abbandonarsi  debba  qui  si- 
gnificare arrischiarsi.  E  l'esempio  l'ho  in  Brunetto 
Latini  nel  prologo  alla  sua  traduzione  della  prima 
Catilinaria  pubblicata  dal  prof.  Rezzi.  Ecco  il  passo 
chiarissimo  :  Onde  Tullio  non  essendo  natio  di  Ro- 
laa^  non  s'abbandonava  di  fare  di  Catilina  quella 
giustizia,  ecc. 


»  V.  Appendice,  n^,  II. 
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36.    Se'  savio,  e  'ntenùi  me*  ch4o  non  ragiono. 

8e^  savio:  intendi  me  ch'io  non  ragiono.  Lezio- 
ne di  molti  reputati  codici,  difesa  dal  Parenti,  Eser- 
citazioni filolog.,  no.  12,  p.  73. 

44.    Bispose  del  magnanimo  quell'ombra. 

Brutta  inversione  e  indegna  di  Dante;  talché 
sarei  quasi  tentato  a  credere  che  del  magnanimo 
volesse  dire  magnanimamente,  da  magnanimo.  Ol- 
tre di  che  pare  assai  strano  il  dire  anche  :  quell'om- 
bra del  magnanimo,  invece  di  dire  :  Vombra  di  quel 
magnaniwÀ), 

55.    Lucevan  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella. 

Vedi  Perticari,  Difesa  di  Dante,  cap.  28.  Il  Per- 
ticari  non  ha  ivi  conosciuto  quest'altro  verso  di 
Guido  Cavalcanti  nella  ballata  IX  ;  In  un  boschetto 
trovai  pastorelle  —  Più  che  la  stella  belle  —  Al  mio 
parere.     Cioè  il  Sole,  come  vuole  il  Perticari. 

60.  E  durerà  quanto  '1  mondo  lontana. 

Dura  nel  mondo,  e  durerà  tanto  quanto  esso 
mondo.  —  Mentre  il  mondo  lontana.  Lezione  del 
Boccaccio  nel  Comento. 

61.  L'amico  mio,  e  non  della  ventura. 

Questo  giuchetto  di  amico  mio  e  non  amice  della 
fortuna  non  mi  ha  piaciuto  mai.  Ond'io  tengo  che 
Dante  abbia  detto:  l'amico  mio,  e  non  già  secondo 
che  porta  la  ventura,  ma  vero  e  immutabile.  E  già 
disse  Brunetto  nel  Tesoretto,  v.  72:  Ch"^ amico  di 
ventura  —   Come  rota  si  gira. 
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76.     O  donna  di  virtù  sola. 

Mulier  virtutis  è  frase  scritturale,  e  si  ha  nel 
libro  di  Ruth  cap.  3,  v,  11.  —  DiscipUnata  di  virtU 
disse  il  Boccaccio,  Amorosa  visione,  cap.  48,  terz.  7. 
Stnk  di  virtù,  Alemanni  Elegia  3,  4,  terz.  27.  Petto 
di  virtù,  Cavalca  Dialogo  di  S,  Gregorio  lib.  I,  cap. 
^:  Ma  a  maggior  gloria  di  Dio  la  pietà  vinse  quel 
petto  di  virtù.  Il  Cavalcanti  in  un  suo  sonetto  (VII) 
disse:  Donna  d^ umiltà:  Cotanta  d' umiltà  donna  mi 
pare,  cioè  umil  donna.  Onde  in  Dante  Donna  di 
virtìf,  è  donna  virtuosa.  È  donna  sola  di  virtù  è 
donna  incomparabilmente  virtuosa.  Dante  Vita  nova, 
p.  22:  Signore  della  nobiltà,  invece  di  Signor  no- 
bile. 

81.    Più  non  t*è  uopo  aprirmi  il  tuo  talento. 

N.  E.  Pih  non  t^è  huo  (per  uopo)  d'aprirmi  il  tuo  talento, 
legge  il  cod.  Vat.  3199. 

E  cosi  vuole  che  si  scriva  il  Bembo,  Prose,  lib.  I. 
E  cosi  ha  trovato  scritto  il  Serio  in  vari  mss. 

82.    Ma  dimmi  la  cagion,  che  non  ti  guardi 
Dello  scender  quaggiuso. 

Che  invece  di  per  cui,  per  la  quale  :  di  che  sono 
molti  esempi  negli  scrittori  del  trecento.  E  però 
un  idiotismo. 

88.    Temer  si  dee  di  sole  quelle  cose, 

O^hanno  potenza  di  far  altrui  male. 

Temer  si  deve  sol  di  quelle  cose,  il  cod.  Bartolin 

90.    Dell'altre  no,  che  non  son  paurose. 

Poderose,  legge  il  Boccaccio  nel  Oomento:  cioè 
che  non  hanno  podere  di  far  male. 


9S.    SI  ohe  duro  gindioio   lassù  franga. 

)  6lla  frange  lassù  il  duro  giudicio.     Giu- 
dicio  per  sentenza. 

105.  Oh'nsolo  por  te  della  volgare  aciiiera. 
Cioè  della  schiara  degli  altri  amatori  di  donne. 
E  già  disse  Ìl  Petrarca  nella  seconda  canzone  degli 
occhi:  Questa  i  hi  l'iuta,  che  a  lii-nfar  m'induce  — 
E  atte  mi  «cort/e  al  f/l'ìrioso  Jiiie  ;  —  'luesta  sola  dal 
vulgo  m'allontana, 

108.    Su  la  fiumana  ovb  il  mar  non  ha  vanto. 
Unde  il  cod.  Bartolin. ...   Onde,  lezione  difesa  dal 
Parenti,  Esereitaeioni  filolog.,  no.  8,  pag.  101. 

100.    Al  mondo  non  fur  mai  persone  ratte 

A  far  lor  proda,  né  a  faggir  lor  danno. 

A  far  lor  prò,    ned  a  fuggir    lor    danno,  il  cod. 
Bartolin. 

113.    Fidandomi   nel  tuo  parlare  onesto. 
V.  Parlare  onesto,  leggiadro  stile  a  spntenaioao,  che  fa 

:hi  lo  segae  ed  imita. 
(JiiPgto  parlare  significa  leggiadro  parlare!  Lo 
eroda  il  P.  Venturi,  e  bì  fidi  pure  egli  di  chi  non 
lia  ultro  inerito  che  ìl  parlare  leggiadramente.  In 
quanto  a  me  parlare  nnento  è  i^ui  riferito  alla  ret- 
titudine, alla  prudenza  e  al  decora,  insomma  all'one- 
stà, che  Virgilio  seguitò  sempre  ne'  suoi  versi  d'oro. 

1.11.    E  tanto  buono  ardirò  al  cor  mi  corse, 
come  persona  franca. 

H  Biagioli  spiega  pemann  franca,  cioè  libera  di 
ogni  impedimento.    Sembra    però  che  Is.  franchezza 
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di  Dante  sia  l'opposto  della  virtute  stanca,  cioè  del- 
l'abbattimento d'animo,  di  cui  si  parla  nella  terzina. 
Quindi  non  libera  di'  impedimento,  ma  coraggiosa,  in- 
trepida,  ecc.  —  Nota  riferita  nell'ediz.  di  Padova. 

133.    O  pietosa  colei,  che  mi  soccorse, 
E  tu  cortese,  ch'ubbidisti  tosto. 

E  te  dice  l'antica  e  vera  lezione.  Così  il  Pa- 
renti: ed  ha  ragione.  Tu  però  ha  il  Boccaccio  nel 
Covxento  —  Obbedisti,  il  cod.  Bartolin. 

136.    Tu  m'hai  con  desiderio  il  cor  disposto 
Si  al  venir. 

Nota  eleganza. 


Canto  III. 

5.    Feoemi  la  divina  potestate, 

La  somma  sapienza,  e  '1  primo  amore. 

Cioè  la  Trinità:  cioè  la  potestate,  Dio  padre;  la 
sapienza,  il  verbo  o  sia  il  Figliuolo  ;  V amore,  lo  Spi- 
rito santo. 

7.    Dinanzi  a  me  non  fur  cose  create, 
Se  non  eterne:  ed  io  etemo  duro. 

Innanzi  che  io  fossi  creato  da  Dio  non  fur  da  lui 
create  se  non  cose  eterne:  cioè  gli  angeli  e  le  ani- 
me immortali  de'  nostri  progenitori.  Crede  perciò 
Dante,  come  pare,  che  l' inferno  fosse  creato  dopo  la 
ribellione  degli  angeli,  e  il  peccato  d'Adamo  e  d'Eva. 

12.     Perch'io:  Maestro,  il  senso  lor  m*ò  duro. 

//  senso  lor  m'è  duro,  è  la  traduzione  precisa  di 
ciò  che  dissero  alcuni   discepoli,  che  ben  non  com- 


presero  le  parole  di  Gesù  Cristo  ;  durus  est  hit  ser- 
mo. Evanff.  dì  S.  Gio.,  VI,  61. 

21.    Mi  mise  dontro  «.Ite  aecr-ito  cose. 

Secrctc  cose  dissero  i  nostri  antichi  il  mondo  de' 

morti.     E  perciò  ne'  Reali  di  Francia  ai  dice  {lib.  I, 

e.   44);  E  poiùhh   veduto   l'avrò,    allegro    io   •morrò: 

e  morendo  glorioso,  alle  segrete   cose  dell'altra    vita 


25.    Diverso  lingue,  orribili  fnvolle. 
Orribili  favelle,  le  spiegherei    assai   meglio    per 
bestemmie.  V.  il  verso  103. 

27.    Yoai  alte  e  fioolie,  e  suon  di  man  con  elle. 

Vedi  l'imitazione  che  ne  fa  l'Ariosto,  XXIII,  46. 


Facevano  a 

n  tumulto,  il  qual  s'aggira 

Sempre  i 

quell'aria  senza  tempo  Unta, 

Como  la 

-ena,  quando  il  turbo  spir». 

N.  £1.  Il  eh.  Unata  lagge  cnul:  sempre  in  quell'aria aenza 
tempo,  tinta  conte  la  renn  quando  ei'O.,  e  ebiosa:  in  quell'aria 
lenxa  fentjio,  cioè  in  q^uell'arin  eterna,  tinta  r.ome  la  reno, 
cioè  del  colore  che  sì  vede  Dell'arena,  quando  sollevata 
indorbida  l'aria. 

Mi  perdoni  il  mio  caro  amico  Costa;  ma  la  sua 
interpetrazione  mi  sa  molto  forzata.  Anzi  la  credo 
affatto  falsa,  togliendo  il  hel  paragone  fra  l'aggi- 
rarsi dell'arena,  quando  la  muove  il  turbine.  —  In 
iluelVaria  sema  tempo  tinta,  eternamente  nera.  — 
L'arena,  cod.  Bartolin. 


■  leggono  molti  ottimi  codici  veduti  dal  So- 
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rio,  assai  meglio  che  errar.    Ed  io  tutto  inorridito 

àisBÌ^  ecc. 

39.    Nò  far  fedeli  a  Dio,  ma  per  sé  foro. 

N.  E.  Foro^  antitesi  in  grazia  della  rima,  inyece  di  furo, 

^ou  è  un'antitesi  in  grazia  della  rima,  ma  una 
terminazione  poetica  della  lingua  comune  romana. 
Vedi  Perticari,  Difesa  di  Dante,  e.  XII,  in  una 
nota  ad  un  passo  della  Nabla  Leyera,  —  Ma  per  se 
fora,  ma  attesero  unicamente  a  se  stessi,  non  bri- 
gandosi di  nessuna  delle  parti  belligeranti,  come  ap- 
punto fanno  i  poltroni.  La  contessa  Perticari  spie- 
ga: Esser  per  sh  qui  vale  esser  neutrale.  —  Kè  per 
«è  farà,  legge  il  Boccaccio  nel  Camento  spiegando: 
Nan  tennera  castoro  riè  con  Dio  riè  col  Diavolo, 

40.    Cacciarli  i  ciel  por  non  esser  men  belli. 
Caccianli,  ottima  lezione  del  Buti. 

42.    Ch'alcuna  gloria  i  rei  avrebber  duelli. 

Alcuna,  invece  di  ninno,  è  usato  pure  dal  vol- 
garizzatore delle  Epistole  di  Seneca,  lett.*  35;  E 
questo  avviene  alVuama  c^'è  savia  perfettamente  :  e 
in  alcun  modo  a  colui  che  fa  bene,  essendosi  avan- 
zato alcuna  cosa  in  far  bene,  —  Ma  perchè  Dante 
non  disse  ninna  f  Perchè  gli  antichi  hanno  sempre 
fatta  trisillaba  la  voce  ninno,  ovvero  neuna  :  e  quindi 
il  verso  avea  qui  una  sillaba  di  più.  —  Alcuno  per 
ni  uno  l'usa  anche  il  Boccaccio  néìVAmeto,  (pag.  19, 
ediz.  di  Parma,  1802)  :  E  ne'  boschi  alcuna  parte  è  sì 
oscura  che  nasconde  animali,  ch^  io  non  la  sappia. 
D'altra  parte  la  sentenza,  che  n'esce,  è  nuova,  grande, 
e  veramente  dantesca.  —  E  cosi  promiscuamente 
ninno  per  alcuna  dicono  i  fiorentini.     V.  il  compo- 
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rr.    Bhlorc 
l'uù  aea^  stelle. 


ttIb*  torta  kBKa. 


«.    Fa«k  di  laro  ti  MMte  « 


52.    Che  fogu  pa*A  ibi  pu«T&  indefiia. 
Imdryan,    aliena:  HÌgnificato,  che  i  latini  davano 
pariiaianti  a  x»dig»u*,  dì   ch«  T«di  gli  esempi  nel 
Force]  lini 

Guardai,  e  vidi  l'ombia  di  colui. 
Ohe  f«ce  per  Tilt&lp  il  gran  rìfinto- 

CAe  /«e  /)er  riltatt  il  f/ran  ritìnto,  cioè  per  pio- 
calo  aoìmo,  p«r  semplicità  ed  inesperiensa,  o  me- 
glio bassezza  d'animo.  Dice  Dino  Compagai  (pag.  28, 
ediz.  di  Pisa,  1618,  pel  Caparro):  Non  lofteiomì,  pt- 
TOceìù  per  viltà  mancò  loro  il  cttore.  —  Che  3Ìa  papa 
Celestino  colai,  che  fece  per  viltate  il  gran  rifiuto,  ò 
L  quasi  faor  di  dubbio.  Xian  rifiato  poteva  es- 
ser più  grande  in  qae'  tempi,  che  il  rifiato  di  ana 
tiara  pontificale:  ninno  andar  come  ia  proverbio 
nella  nazione.  Questo  rifiuto  fu,  per  tutte  le  appa- 
I  suggerito  a  Celestino  dalla  sua  viltà 
d'animo,  cioè  dal  suo  piccolo  b  rimesso  animo  d'ere- 
mita. Cosi  l' intesero  molti  antichi,  fra  i  quali  l'e- 
spositore di  Dante  chiamato  VOttivio,  che  visse  a' 
tempi  di  Dante  medesimo:  e  cosi  principalmente  Fa- 
zio degli  Uberti  nel  !ib,  IV,  cap.  21  del  Dittamondo: 
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Fra  lor  così  per  cattivo  si  danna  —   H  misero  Gio- 
vanni lor  delfino,  —  Che  rifiutò  Vonor  di  tanta  man- 
\     na  —   Come  è  in   inferno  papa    Celestino,     Dante 
.  doveva  certo  e  di  sprezzare  e  odiare  questo  pontefice  : 
1"  perchè  fu  tanto  parziale  di  Carlo  II  d' Angiò  (odia- 
tissimo  sempre  dall'Alighieri),  che  fino  lasciò  Paugu- 
sta  sede  del  maggior  Piero  per  andarsene  a  dimo- 
rare stabilmente   in   Napoli:    2^  perchè   per   lui   il 
pontificato  venne   alle   mani  di  Bonifazio   Vili.    E 
forse  il  poeta   fu   pur  di  coloro,  che  in  que'    giorni 
opinavano,  specialmente  colla  fazione  de'  Colonnesi, 
non  potere  un  pontefice   rinunziare   legittimamente 
quell'autorità  datagli  dallo  Spirito  Santo  (V.  Mura- 
tori, ann.  1295  e  1297  ;  V.  Gio  Villani,  Stor.,  Vili, 
5).   E  il  ritraggo  dal  reputare  che  fece  usurpatore 
Bonifazio,  e  vacante   la   sede  apostolica  al  cospetto 
di  Dio.  (Paradiso,  XXVII,  22):  Quegli  che  usurpa  in 
terra  il  luogo  mio,   —  Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che 
vaca  —  Nella  presenza  del  figliuol  di  Dio,   Ed  infatti 
Dante  non  parlò  mai  di  Celestino  con  ver  un  onore. 
E  si  che  avrebbe  potuto  farlo  nella  cantica  del  Pa- 
radiso, essendo  stato  da  poco  tempo  canonizzato  !  E 
quali  invettive  non  avrebbe  potuto  aggiungere  con- 
tro Bonifazio,  che  aveva  fatto  morire  in  istretto  car- 
cere quel  povero  eremita?  Ma  noi  fece,  ricordandosi 
del  gran   rifiuto,  e  di   questo   v.   60   del   canto  III 
àeW  Inferno,  —  Che  sia  papa  Celestino  V  colui  che 
fece  il  gran  rifiuto,  lo   cre.de va   anche  S.  Antonino 
arcivescovo  di  Firenze  nel  Chron.,  parte  III,  tit.  20, 
cap.  8,  dove,   parlando   appunto  di  Celestino,    dice  : 
Aliqui  In  hoc   opere  eum  arguunt,  quasi    ex    animi 
vilitate,  et  nimia  sui  deiectione  hoc  egerit,  et  Dantes 
poeta  (Inf,  IH,  59).     L'annalista  milanese  presso  il 
Muratori  (Ber.  Itcd,  Script,  to.  XVI,  p.  683)  dice  : 
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ciarli.  E  Pieir?  i*  Ti^ruri^L*-  An^sl,  £  «fawf 
preaao  pure  il  M^n^^TÌ  TrL  ^:^  IX,  |l  34>  £c 
Quo  cir^ji  (awstf  rii^»#  ^ì^^m  ;it^j/er 


X.  K  II  sìcm&ST  C*i35ri2ir  P, 
siT^e  .«^.  *r»eM  sopir*  i->  Tristi  j*  p 

in  Milaac^  xkel  ITX.  ^  bx«cc?  il —  CS: 

rÌTij»  Pfxzs  wCs9  isfw&r-. 

^re^iere  cir  DarLi-e  At  sì*  rArlài-:   ^xi  ài  ^iftao  d€ 
BeliA:  1-  p-erdiè  G-iirr  fr^^se  tìvct*  JAdOira  a«1 

ritiro:  ^-^  r«er?iè  Giir:-*  rn'ssiìssizLo  eitxftdìiivi,  i 
rinTirci:  rrecìsin-e:!!*  ^-il'.i:  =ia  si  tì*xò  ciie 
lui  i  £?reiiiiii  Mrres^rT-  ìlI  sjkZ^i»,  e  si  tracìti 
sero  iiLseiE.e,  La  ics»  fu  t^m  ^iiricipaLle  *d  igi 
9j1^  niitggirr  j*rir  i"Ii;»lii.  rè  prwTiL  djLrselti  il 
perbo  ii^?l:'  ii  ^-i»  '^jnvz^?.  ^:-:^^  se  rir^aiciAto  are 
il  jaf«VD,  ■:•  l'::3.j.err-- 


^    A  Dir  «jìfcaeaiz.  *£  **  ZL-Mtìri 


AlcTini  ^uir:-  cr5»i"ii:«  ?}i-   if""V*i  5>^r: Tersi  ^r 
iti.  Parei^tJ-  JErf^rr:farf<*«r  'f^.v.i^^^  ne»,  XI,  p,  5c 
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71.    Vidi  gente  alla  riva  d'un  gran  fiume. 

L'idea  di  uà  fiarnd  in  inferno  non  è  cosi  pa<^a- 
na,  che  non  sia  anche  cristiana,  e  ne  parla  S.  Gre- 
gorio lib.  IV,  cap.  38  de'  suoi  Dialoghi. 

80.    Temendo  che  il  mio  dir  gli  fasse  grave. 
Temendo  no  H  mio  dir  :  cosi  chiede  la  grammatica. 

81.    Infino  al  fiume  di  parlar  mi  trassi. 
Dd  parlar,  il  cod.  Bartolin. 

91.    Disse:  per  altre  vie,  per  altri  porti 

Verrai  a  piaggia,  non  qui  per  passare. 

D  Sorio  vuole  che  si  legga  :  Disse  :  Per  altre  vie^ 
per  diri  porti  —  Verrai  a  piaggia  non  qui  :  per  pas- 
sare —  più  lieve  legno  convien  che  ti  porti.  V.  la  VII 
delle  sue  Lettere  dantesche,  seconda  parte. 

98,    Al  nocchier  della  livida  palude. 

Blae  remis  vada  livida  verruni.  Virgilio,  Aen., 
VI,  320. 

101.    Cangiar  colore  e  dibatterò  i  denti. 

Terrorem  pallor  et  tremor  et  dentium  crepitua 
consequitur,  Cic,  Tusc,  I,  8.  Tremunt  genua,  dentei^ 
colliduntur,  Senec,  Ep.,  11. 

103.    Bestemmiavano  Iddio,  e  i  lor  parenti. 
Ecco  le  orribili  favelle  del  v.  25. 

104.  L'umana  specie,  il  luogo,  il  tempo,  o  il  seme 
Di  lor  semenza  e  di  lor  nascimenti. 

N.  E.  Il  seme  della  loro  temenza  sono   il  nonno    e    la 
nonna. 


Anzi  tutti  gli  antenati.  Il  clie  è  pensiero  più  or--^ 
ribile,  e  più  degno  di  Dunte,  senzii  andar  pensami*:» 
puarilmente  al  nonno  e  alla  nonna.  —  Porse  ed  * 
lor  naecimentì. 


106.    Poi  ai  ritraaaer  tutto  quanta 
Raccolser,  codici    citati    nella    n 
zione  de'  fiorentini. 


N.  E.  Vede,  invaco  di  rende,  ha  il  ood.  Vat,,  il  Caet.,  l'Au- 
tnld.  e  l'Angelico. 

E  il  coi.  Bartolin  difeao  dal  Viviaai.  Al  Taaao 
jjure  piacene  rede,  e  ne  trasse  una  bellezza  poetica, 
nel  ano  terzo  diacorao  dellMrte  jioeiica.  I  nuovi 
ooinentatori  fiorentini  hanno  però  restituito  rende,: 
ne  le  loro  ragioni  sono  da  tenersi  in  non  cale. 


124.    E  pronti  Bono  al  trapasaar  del  rio. 
A  trapassar    lo   rio,    lezione  ricevuta    dai    nuovi 
comentatori  fiorentini.     Cosi  legge  anche  il  Boccac- 
cio nel  Comenio. 


180. 


la.  buia  campagna 

Tremò  b1  forto,  ohe  dello   spavento 
La  menta  di  sudore  ancor  mi  Imgaa. 


Dallo  Spavento,  il  cod.  Bartoii: 


E  bidcTiò,  eAiz.  del  1529,  —  "Dicono  i  comenta- 
tori, che  la  luce  vormi//Ua  fa  l'angelo,  il  quale  ven- 
ne o  addormentò  Dante  col  tremuoto,  e  coai  addor- 
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mentato  lo  passò  all'altra  riva  „.  Cosi  disse,  prima 
del  Biagioli,  il  Magalotti  nel  suo  co  mento  a'  primi 
cinque  canti  delV  Inferno,  Il  Boccaccio  però  è  di 
ben  diversa  opinione. 

186.    E  caddi  come  l'aom,  cai  sonno  piglia. 
CA«  il  sonno  piglia,  il  cod.  Bartolin. 


Canto  IV. 

j 

7.   Vero  è,  che  ^n  sa  la  proda  mi  trovai 
Della  valle  d'abisso  dolorosa, 
Che  tuono  accoglie  d'infiniti  gnai. 

Torno  il  cod.  Bartolin.,  e  vedi  il  Viviani,  che 
lo  difende.  Torno  per  amhitus^  circuitus,  è  nella 
Crusca.  A  me  però  non  quadra  la  lezione,  nò  trovo 
bello  il  dire  una  vàlle^  che  accoglie  un  giro^  un 
circuito  di  guai.     Anche  Tantico  Buti  ha  tuono, 

10.    Oscura,  profond'era,  e  nebulosa 
Tanto,  che  per  ficcar  lo  viso  al  fondo. 

i  fondo,  il  cod.  Bartolin.,  lezione  ricevuta  dai 
nuovi  comentatori  fiorentini. 

25.    Quivi,  secondo  che  per  ascoltare. 

Secondo  ch'io,  ha  il  cod.  Bartolin.  —  Alcuni 
mss.  leggono:  Quivi,  secondo  chHo  potè'  ascoltare, 
Lezione  ricevuta  come  buona  dal  Fraticelli,  ma  giu- 
stamente rifiutata  dal  P.  Serio  neir ottava  delle  sue 
Lettere  dantesche,  seconda  parte.  —  Il  Boccaccio 
iigI  Qomento  dice:  *^  Secondoch^  per  ascoltare  potea 
comprendere,,.  Ellissi,  come  Faltra  Inf.,  XXVI,  136. 
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26.    Non  avea  pianto  mai  che  di  sospiri . 

Il  Boccaccio  nel  Comento  dice  :  "  Non  avea  pianU 
maij  cioè  d'altro  che  di  sospiri,  —  Non  avea  pianto 
non  avea  danno,  sciagura.     Guido  da  Pisa  (Fatti  d\ 
Enea,  cap.  48):  Ed  ecco  che  la  fama  di  tanto  piante 
volò  innanzi.  —  Non  avea  pianto  o  malj  che  di  so 
spiri,  il  cod.  Bartolin.  —  Altri  testi  leggono:  Non 
avea  pianto,  macho  di  sospiri,     Machh  è    della  lin- 
gua romana,  e  vale  fuorché.    V.  il  Perticari,  Difesa 
di  Dante,  cap,  18,    Il  Gollelli  crede  ma  una  parti- 
cella riempitiva  :  ma  i  suoi  ragionamenti  fanno  pietà. 
L'interpretazione   di  questo   verso   ce   la  dà  Dante 
stesso,  Purg,,  VII,  30,  Ove  i  lamenti  —  Non  suonan 
come  guaif  ma  son  sospiri,  —  Machh  voleva  dir  an- 
che in  ispagnuolo  più  che.    Ecco  un  passo  della  for- 
mola,  che  usava  il  gran  giustiziere  del  regno  d'Ara- 
gona nell'inaugurazione  del  re  :  "  Nos  que  valemos 
tanto    corno    vos,  y  que    podemos  mas  qua  vos,  nos 
hazemos  nuestro  rey  y  sejior,  con  tal  que  guardais 
nuestros  fueros,  se  no  no  „.     Questo  passo  è  riferito 
dal  Voltaire  Essai  sur  les  moeurs  et  Vesprit  des  na- 
tionSj  io.  TV,  cap,  64.     Anche  interpretato  più  che,  il 
concetto  dantesco  è  bello  e  regolare.  —  Dice  il  Boc- 
caccio negli  argomenti  in  rima   della   divina    Com- 
media (Inferno,  terzina  12)  "  Quivi  vede  seder  sopra 
"  un  pratello  —  Spiriti  d'alta  fama,  senza  pene,  — 
"  Fuor  che  d'alti  sospiri,  al  parer  d'elio  „.     Ecco  il 
maché*,  fuorché;  ed  ecco  \\  pianto,  cioè  pena,  danno, 
sciagura.     E  tal   è    forse    il    significato    della    voce 
pianto  anche  Inf.,  II,  106;  IX,  44;  XXVI,  136;  Purg., 
XXII,  84.    —    Non   avea  pianto   machè  di   sospiri, 
spiega  il  Cesari  :  "  Non  v'era  altro  pianto,  che   un 
sospirare  „  —  Pianto,  non  lagrime,  ma  vagito  è  in 
Arrigo  Semintendi,  nel   Volgarizzamento  delle  Me- 
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tamorfosi  d'Ovidio^  to.  Ili,  p.  225.  Dice  il  testo  la- 
tino, lib.  XV,  V.  466:  Aut  qui  vagitus  similes  pue- 
rilibus  hoedum  —  Edentem  iugulare  potest,  E  il 
Semintendi  traduce:  0  che  sofferà  di  strozzare  lo 
capretto^  che  manda  fuori  pianti,  che  paiono  di  fan- 
ciulli. Nel  poema  dell* Intelligenza  di  Dino  Compa- 
gni, p.  375,  si  dice  :  Piagnea  fortuna  con  sospiri  e 
'pianti.  Qui  pianti  è  diverso  dal  piangere,  o  almeno 
è  un  accrescimento  di  piangere.  Lagrimare  diverso 
da  piangere,  Cont.  di  antichi  cavalieri  pubblicati 
dal  Fanfani,  p.  53:  Ciò  fu  di  lagrimare  non  pian- 
9^t'e  fonte.  Qui  piangere  sta  per  dolersi,  o  trar 
guai.  Regina  dell* eterno  pianto ^  vuol  dire  dell'eterno 
dolore,  dell'eterna  angoscia,  Inf,  IX,  44.  Non  odi 
^w  la  pietà  del  suo  pianto?  Anche  qui  pianto  è  am- 
bascia, perchè  Dante  non  aveva  mai  pianto  ne'  versi 
antecedenti,  Inf,  II,  106. 

29 le  tarbe,  ch^eran  molte  e  grandi 

Di  infanti  e  di  femmine  e  di  viri. 

N.  E.  Il  cod.  Ang.  pone  un  E  in  principio  (del  v.   30), 
triplicanclolo  cosi  nel  verso,  lo  che  non  dispiace. 

Anzi  è  forse  la  vera  lezione,  che  io  riporrei  vo- 
lentieri nel  testo.  —  E  dHnfanti,  bene  il  cod.  Bar- 

tolin. 

34 e  s'egli  hanno  mercedi. 

Cioè  meriti. 

36.    Oh'è  parte  della  fede  che  tu  credi. 

C'^'è  porta.  Vedi  ciò  che  ne  ho  detto  io  nel  Gior- 
'^^e  arcadico  del  mese  di  giugno    1821,  pag.  398.  ^ 


^'  Appendice,  n.o  I. 
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E  (jui  aggiungo  che  fra  Giordano  nella  predica  21 
dice:  "  Cristo  trovò  il  battesimo,  ohe  dicono  i  santi, 
"  che  è  porta  di  tutti  gli  altri  sacramenti  „.  E  Me- 
ditazione sopra  Valhero  della  Croce,  p.  27  (ediz.  to- 
rinese, 1827);  "  E  in  prima  volle  (Gesù  Cristo)  comin- 
"  ciare  le  sue  operazioni  dalla  porta  de'  sacramenti, 
"  e  dal  fondamento  delle  virtudi,  cioè  dal  battesi- 
"mo„.  Nondimeno  il  Boccaccio  nel  Comento  dice 
parte  :  "  perciocché  gli  articoli  della  fede  son  dodici, 
"  de*  quali  dodici  il  battesimo  è  uno  „. 

56 ,  e  quella  di  Noè, 

Di  Moisò  legista  e  ubbidiente. 

N.  E.  Ubhidentt  invece  di  ubbidiente  leggono  Todiz.  di- 
verse dalla  Nidob.,  ubbidiente  però  non  solo  si  adatta  me- 
glio alTuso  dolio  scrivere;  ma  sciogliendosi  nella  seconda 
ij  e  pronunziandosi  di  cinque  sillabe,  arreca  al  verso  dol- 
cezza. 

E  misura  giusta.  —  Il  prof.  Parenti  dice  di  aver 
trovato  in  alcuni  codici  (e  nel  Bartolin.):  Di  Moise 
leggista  ohediente;  e  vuole  che  si  legga  cosi.  Io 
però  tengo  contrario  avviso,  e  stimo  doversi  stare 
colla  Nidobeatina.  Che  infatti  vuol  dire  legislatore 
ubbidiente  f  Ma  molto  vuol  dire  legislatore  e  ubbi- 
diente, cioè  che  comandava  e  obbediva. 

67.    Non  era  lunga  ancor  la  nostra  via. 

Non  era  lungi.  Vedi  ciò  che  ne  ho  detto  nel 
Giornale  arcadico  di  giugno  1821,  p.  399.  ^  Long  a 
ha  pure  il  cod.  Bartolin. 

68 quand'io  vidi  un  fuoco, 

Ch'emisperio  di  tenebre  vincia. 


*   V.  Appondioe,   n.®  I. 


27 

Hi.  Io  dabito  che  vincìa  adopri  qui  *1  poeta  nostro  non 
al  sonso  di  superare,  ma  a  quello  di  avvincere,  cingere,  cir- 
coadare:  corrispondentemente  al  latino  vinciOf  non  al  vinco. 

Io  sto  co]  P.  Lombardi. 

70.    Di  lungi  v'eravamo  ancora  un  poco. 
NWavamf  il  cod.  Bartolin. 

71.    Ma  non  si  chMo  non  discernessi  in  parte, 
Che  orrevol  gente  possedea  quel  loco 

Questo  possedere  per  abitare,- è  assai  bella  frase, 
e  l'usa  Dante  anche  nel  e.  XI,  v.  69  dell' Jn/crno. 
Forse  può  interpretarsi  anche  per  empire,  come  rasa- 
rono i  latini,  e  principalmente  Lucrezio,  lib.  1,  v.  966, 
che  dice  cosi  :  Usque  adeo,  quem  quisque  locum  pos- 
«di^,  in  omnes  —  Tantundem,  partes  infinitum  omne 
rdinquit, 

74.   Questi  chi  son,  ch'hanno  cotanta  erranza. 

Questi  ehi  sono,  ch^han   cotanta  or  rama,  il  cod. 

Bartolin. 

.76.    E  quegli  a  me. 
Ed  elli  a  me,  il  cod.  Bartolin. 

89.    L'altro  è  Orazio  satiro  che  viene. 

l^a  ciò  pare  che  Dante  non  conoscesse   altro   di 
Orazio,  che  le  satire. 

93.    Fannomi  onore,  e  di  ciò  fanno  bene. 

Perciocché  è  d'animo  cortese  l'onorare  le  persone, 
che  professano  la  medesima  disciplina. 


91.    Oliai  vidi  adunar  U  bella  scuola 

Di  qasl  signor  dell'altìssimo   cauto. 

Di  quiA  siffaor,  il  cod,  Bartolin.  e  moltÌBaimi  t3Ìi 
tati  dal  "Viviaiii,  ed  anche  vari  comentatori:  e  (H»^' 
ch'è  più  il  Buti  e  il  Boccaccio.  —  Il  Foscolo  vaol^ 
che  il  Signor  dell'altissimo  canto  aia  Virgilio  stesS*»- 
Vedi  la  sua  dissertazione  sai  poemi  narrativi  e  Tt>' 
manzeschi  italiani,  ira'  suoi  IMgeorsi   storici    e  let^^^ 


1  (;li  nitri  com'ar[uila.  vola. 
Boccaccio  nel  Gomento, 


Ogni  altre 
altro  canto. 


E  non  c'era  questo  bisogno. 


mi  feoer  dolla  1 
.  Bartolin. 


Ohe  (li  Taderli  ii 


agnpnto,  J 


Cioè  n'ha  gloria.  Alcuni  antichi   codici    leggono 
altresì  m'esalto.     Ed  è  buona  lezione. 

N.  E.  Etallo,  antìtesi,  in  grazia  della  rima,  per  esalto. 
V.  Parenti,  Esereitaaioni  filolog.,  no.  XII,  p.  40. 

126.    Ohe  con  Lavinia  saa  figlia  aodea. 
Dee  leggerai  Lavina    trisillaba,    perchè    Lavinia 
sarebbe  stata  per  Dante  una  parola  quadrisillaba. 


M 
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133.    Tutti  l^ammiran,  tutti  onor  gli  fanno. 

K.  E.  Bella  ò  la  variante  de'  ood.  Vat,  Antald.  e  Gaet. 
lo  miran* 

!Ed  anche   del   cod.  Bartolin.;   è  lezione  seguita 
dai   nuovi  cementatori  fiorentini. 

140.    e  vidi  Orfeo, 

Tullio,  e  Livio,  e  Seneca  morale. 

Lino  (non  Livio),     Cioè  due  poeti  morali  e  sacri 
come  Orfeo  e  Lino,  e  due  scrittori  di  morale,  come 
Tullio  e  Seneca.     Ha  ragione  il  P.  Serio   di  riget- 
tare per  ciò  la  lezione   Nidobeatina.     Qui  si   parla 
di  famiglia  filosofica,  e  non  di  storica. 

148.    La  sesta  compagnia  in  duo  si  scema. 

La  compagnia  di  sei  va  a  scemarsi  fino  a  due 
(riducesi  a  due),  che  sono  Virgilio  e  Dante.  Credo 
che  vada  inteso  il  passo  cosi,  e  non  come  vuole  il 
P.  Lombardi,  cioè,  in  due  parti  dividendosi  si  scema. 


Canto  V. 

8.    B  tanto  più  dolor;  che  punge  a  guaio. 
Chlf  perchè. 

4.    Stavvi  Minos  orribilmente,  e  ringhia. 

L'idea  di  un  giudice  in  inferno  è  pure  di  S.  Gre- 
gorio ne'  Dialoghi,  lib.  IV,  e.  37. 

17.    Disse  Minos  a  me   quando  mi  vide. 

Gridò  Minos,  lezione  ricevuta  dai  nuovi  cemen- 
tatori fiorentini  ;  e  vera,  perciocché  al  v,  21  dice  Vir- 
gilio a  Minos:  Perche  pur  gride? 


i  bufori  infornai,  che  mai  i 
Mena  gli  spirti  con  la  sna  rapina, 
"      )  parcotendo  gli  iiioleata. 

Sono  moieatati,  cioè,  gli  spiriti  dall'essere  mess^ 
i  volta  e  percossi  dalla  bufera  continua  e  terribìle.- 


S4.    Quando  giungon  d'avai 
Dinanzi,  il  God.  Bartolin. 


ìi  fatto  tormento 
i  peccator  carnali. 
N.  E.  Il  cod.  Oas.  legge  etmo,  uaato   anche  altrove 
Dante  per  lono. 

E  il  Bartolin.,  e  molti  altri  veduti  dalla  CruacA, 
e  il  P.  Sorio  6  il  Witte. 


Gha  la  ragion  aommettcmo  al  talento. 
Cbe  sono  schiavi  delle  loro  voglie.     Così   Tiffl 
i  Nerone,  che  pose  il    fuoco    a   Roma  se.ifiii- 
taiido  il  voler  genxa  ragione.     Dittavi.,  lib.  II,  o.  5. 


Iruacft,    J 


Non  elle  dì  posa,  ma 
N>-  di  minor  pana,  i  codd.  Bartolin, 
ilei  1337.   m  per  ni  anco. 


Genti,  che  l'aet  nero  si  gastiga? 
Aer  nero  è  pretto  sinonimo  di  bufera,  cho 
sempre  torbido  il  cielo,  quando  imperversa. 


64.    Fn  imperatrice  di  molta  favella. 
Nota  come  in  Dante  tanto  vale  favella,    quanto 
nazione,  ed  abbi  più  a  cuore  la  purità  ed    eleganza 


..  0  Trivulzitmo    ^ 

[|uelle  ^^^H 

cho  ni^^^l 


^ 
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delìSL    tua  lingua,  non  istimando  pedanti  coloro,  che 
la  stiidiano.     Vedi  per  Pulci,  Morg.,  XXVII,  28. 

58.    ElPò  Semiramis,  di  cui  si  legge 

Che  succedette  a  Nino,  e  fu  sua  sposa. 

Dante  scrisse  e  pronunciò   bene   alla   latina  ^e- 
miràmis.  —  Anche  il  Pulci,  Morg.,  XXVIII,  8,   la 
chiama  Semiramisse.  —  Nelle  prediche   del   fioren- 
tino Paolo  Attavanti,  vissuto  nel  secolo  XV,  è    ri- 
portato  questo    verso  di    Dante   cosi:    Che  sugger 
dette  a  Nino  e  fu  sua  sposa  :  cioè  fu  madre  e  sposa 
di  Nino:   eccesso   di   libidine.     Lezione   difesa  dal 
Paravia   e   da    altri   (Vedi    il    giornale    VEtruria, 
marzo  1851,  p.  189j  par] andò  d'un  libro  del  Barlow 
su  questo  verso.     Ma  non  è  da  accettarsi.  ^ 

63.    Poi  è  Cleopatra  lussuriosa. 

Poi  dissillabo,  e  Cleopatra  (lat.  Cleopatra)  qua- 
drisillabo; quadrisillabo  pure  lussuriosa.  Quadri- 
sillabo alla  dantesca  è  pure  Cleopatra  in  Petrarca 
(Trionfo  della  Fama,  cap.  2)  :  Poi  vidi  Cleopatra, 
e  ciascun' aì's a,  ecc.  Ed  in  Boccaccio  nel  sonetto  69, 
<Ì6ll'edizione  del  cav.  Baldelli:  Che  spesso  avvien 
che  td  Lucrezia  vienvi,  —  Che  torna  Cleopatra  al 
suo  ostello,  E  Petrarca  (Trionfo  d^ Amore,  e,  1): 
Cleopatra  legò  tra^  fiori  e  Verha, 

67 i ....  e  più  di  mille 

Ombre  mostrommi,  e  nominoUe,  a  dito. 

Nominommi,  il  cod.  Bartolin. 

'  Certo  il  Betti  cosi  oonohiuse  questa  nota,  perchè  ignorò  che 
il  cod.  Corsiniano  868  legge:  Ohe  aucciodette  a  Nino  e  fu  sua  sposa, 
cioè  ohe  latte  dette  a  Nino  eco.  Lezione,  che,  per  l'accostamento 
dello  due  voci  Succio  dette  (Succiodette),  die'  origine  alla  volgare 
Succedette.  V.  E.  Monaci  :  StUla  claaeificazione  dei  mas,  della  di- 
vina Commedia.  (0-.  0.) 


72.     Fietà  mi  vinse,  e  fui  qtiaaì  Bmarrito. 
ifi  giunse,  il  cod.  Bartolin.  ed  altri. 


N.  'E,  Muoii'io  la  voce  ha  il  cod.  Yaticano  8 
Movi'  ha  il  ood.  Bartolin.  Moxsi  Enti. 
nate,  cioè  da  amore,  vedi  v.  78  e  79. 


W.  Quali  colombe,  dal  desio  ohiamat^. 
Preso  da  quello  di  Virgilio,  comò  bene  osseji"^* 
il  Foscolo:  Qualis  spelunea  subito  oommota  coIuttì^'^iì 
—  Cui  domus  et  dulee  latebroso  ht  pumlce  nidi,  j 
Fertur  in  arva  volang ....  max  aere  lapsa  quieta  "^ 
Radit  iter  liquidum,  céleres,  neque  commovet  oZ*»*S| 
Am.,  V.  213-217.  Eorse  Dante  leaae  volens  ìaveca  ^ 
volans.  t 

81.    VeugoD  per  l'aere  dal  voler  portai 
Per  l'aer,  non  por  l'aere.     Vengon  | 
dolce    nido    portate    dal  volere.  —  Vole: 
desiderio.  Farad.,  SI,  22 


3r  l'aere  *3 
I,  ardore   »* 


94.    Di  quel  ch'udire,  o  che  parlar  t 
Noi  udiremo  e  parleremo  a  vi 


voi  di  qaal  o 
vi  piace  parlare. 
Queste    frasi    erano 
Egidio  nal  proemio  al  a 
Guido  Cavalcanti  dice; 


irà    fatto  „.     Sicché  i 


06  (Di)  pongono  la  moderno  edi- 
na ella  Qoa  è  qui  ae  non  segno 
a  a' è  abbastanza  chiaro;  Noi  por- 
vi piftCD  udire,  ed  udiremo  di  quo! 

lei   trecento.     Il  B. 

3nto  alla  oaaKone  di 

Maiìoìina,  di  quello  cfte  mi 


la  lazioBB;  di  quel  ch'udire  e  che  parlar  vi  piace  — 
^^i    ecc.,  come  è  nel  cod.  Bartolin. 


98.    Mentreohè  il  vanto,  come  fa,  sì  tace. 
LI  Oi  tace,  il  cod.  Bartolin,  e  molti  Trivulziani. 

^^^H    97.    Siede  lai  terra,  dove  nata  fui, 
^^^1  Sn  la   marina,  dove  M   Pn   discemlo 

KoQ  sarà  discaro  il  sapere  che  la  miserabile  scena 
(della  morte  di  Francesca)  avvenne  nel  1288  in  Pe- 
saro; come  il  eh.  sig.  Teofilo  Betti  ha  preso  di  pro- 
vare nella  sne  memorie  inedite  per  la  storia  pesa- 
rese, appoggiato  principalmente  sull'autentico  do- 
oomento  della  dimora,  che  Giovanni  Sciancato,  esule 
da  Rimino  con  tutta  la  sua  famiglia,  faceva  in  Po- 
aaro  di  quell'anno.  —  Nota  riferita  pure  nell'edi- 
rioii6  di  Padova,  e  dall' Arrivabene  nel  suo  Secolo 
ài  Dante. 

100.    Amor,  clie  a  cor  gentil  ratto  a'  appreadc. 

Foco  d'atnore  i'k  gentil  cor  s'tippreade,  disse  il 
g«B  Gninicelli,  l'amico  di  Dante,  in  una  celebre 
sw  canzone.  Nei  versi  100  a  103  volle  Dante  ono- 
ftXB  due  suoi  carissimi  amici,  Gino  ed  il  Quinicelli, 
nelle  coi  poesie  sono  quo'  sentenziosi  e  gentili  versi. 


ISl.    Amor,  ch'a  nullo  amato  ai 

Cino  disse  alla  medesima  guisa  (sonetto  GXI, 
odii.  del  Ciampi);  A  nullo  amato  amar  perdona 
iiioore.  Forse  fu  Dante  che  ruhù  il  verso  a  Gino: 
parche  il  sonetto  di  Cino  é  in  lode  di  Selvaggia, 
che  mori  forse  nel  1308,  e  Dante  andava  componendo 
il  ano  poema,  e  lo  fini  più  tardi  assai  :  —  Ha  egregia- 


i^^_ 


mdnts  spieg&to  il  Faloi  qusato  vorao  nel  Marcante, 
e,  IV,  at.  80:  E  perchh  Amor  mal  voleniier  par- 
;  _    Che  non  sia  aljiii  sempre  antato  chi  ama. 

104.  Mi  prose  del  costui  piacer  si  forte. 
Piacere,  cioè  amore,  dilettazione.  Il  Boccaccio 
iiaa  la  fraae  medesima  nella  novella  di  Sofronia: 
'■  Gisippo  udendo  qaesto,  ed  il  suo  pianto  vedendo, 
"  alquanto  prima  sopra  sé  stette,  siccome  quegli  ohe 
"dal  piacere  della  bella  giovane,  avvegnaché  più 
"  temperatamente,  era  preso  „.  —  Una  cosa,  che  la 
Crusca  non  ha  poi  avvertita,  è  che  piacere  sta  in 
significato  anche  di  donna  amante:  ed  è  chiaro  il 
pasao  di  Fazio  degli  Uliarti  nel  Dittamondo,  lib.  Ili, 
ci^p.  2°:  "Ma  tanto  ti  vo  dire:  Appena  tenni  — 
"  L'anima  al  cor  ;  «1  dolce  l'adescava  —  L'ulto  pia- 
"  cer  co'  suoi  veztosi  cenni  „.  Il  significato  di  amore, 
dilettazione  ha  pure  la  parola  piacere,  Par.,  Ili,  53. 
Nella  Prima  decade  di  Tito  Livio,  testo  di  lingua 
pubblicato  in  Torino  dal  prof.  Dalmazzo,  to.  I,  a 
carte  103,  si  legge:  "  Quivi  Sesto  Tarquinio  si  prese 
"  dell'amore  di  Lucrezia  si  ardentemente,  ch'egli  si 


i  d'averla 


107.    Caina  attenda  chi  ' 


1  spense. 


Cain,  il  cod.  Ba 
deaimo.  —  In  vita, 
fu  apenta  a  costoro,  come  vuole  la  Nidobeatina,  se 
ù  vero  che  vita  in  Dante  è  sinonimo  di  anima.  Io 
fon  la  vita  di  Boaaveiitara,  dice  l'anima  di  quel 
aanto.  Par.,  XII,  127.  Il  Monti  tiene  contrario  pa- 
rere; ma  io  non  mi  ridico.  Con  me  aono  i  nuovi 
editori  fiorentini,  NiccoUnì,  Capponi 
è   il  Costa. 


e  con  ma     1 


112.    Quand'Io  rispi.^i,  comiuciai:  oh  lasso. 

Dante  non  rispose  subito,  tutt'immerso  com'era 
ixx  dolorosi  pensieri;  ma  quando  rispose,  incominciò 
co XI  quella  esclamazione  oh  lasso.  Questa  ò  una  scena 
v^oramente  drammatica.  Il  quando  in  questo  stesso 
significato  l'usa  Dante  un'altra  volta  nel  e.  XXIII 
doll'/n/.,  V.  85.  —  Con  piacere  osservo  che  la  con- 
tessa Perticari  tenne  a  un  dipresso  l'opinione  me- 
desima in  certe  sue  note  pubblicate  nelle  Effeme- 
ridi di  Sicilia,  voi.  L,  p.  44  (anno  1832). 

117.    A  lagrimar  mi  fanno  tristo  e  pio. 
Mi  fanno  lagrimare  per  tristezza  e  per  pietà. 


119.    A  che  e  come  concedette  amore 

Ohe  conosceste  i  dubbiosi  desiri? 

Conoscessi,  il  cod.  Bartolin. 

124.    Ma  se  a  conoscer  la  prima  radice 

Del  nostro  amor  tu  hai  cotanto  affetto. 

Dd  nostro  mal,  ha  un'antica  lezione  recata  dal 
sig-  Giuseppe  Bernardoni  nelle  sue  Lettere  su  va- 
^^  lezioni  della  divina  Commedia,  (Milano,  1842)  : 
^d  è  buona  lezione  :  imperocché  Francesca  spiega  qui 
1  erigine  del  suo  male,  non  del  sue  amore:  anzi  del 
suo  amore  quel  tristo  fatto  fu  il  termine. 

126.    Dirò  come  colui  che  piange  e  dice. 

K.  E.  Fctrò  in  vece  di  dirò  hanno  Pediz.  diverse  dalla 
Wob.  e  il  Biagio  li,  al  quale  la  lezione  di  Nidobeato  sem- 
^^  gran  guasto. 

£  giustissimamente. 
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127.    Noi  leggevamo  un  giorno,  per  diletto, 
Di  Lancillotto. 


Lancialotto  si  scriva,  come  scrivevano  tutti  gli 
antichi  nostri. 

136.    La  bocca  mibaciò  tutto  tremante. 

Tremante,  cioè  per  vivissimo  desiderio,  come  av- 
viene; o  sia  per  focosa  libidine. 

137.    Galeotto  fu  il  libro  e  chi  lo  scrisse. 

Mezzano  d'amore  fu  il  libro  e  chi  lo  scrisse, 
poiché  ci  condussero  a  quel  passo. 

138.    Quel  giorno  più  non  vi  leggemmo  avante. 

Si  loda  la  modestia  di  Virgilio  nel  IV  delFJE- 
neide,  là  dove,  v.  172,  toccando  del  congresso  amo- 
roso di  Bidone  e  di  Enea  dice:  Coniugium  vocat, 
hoc  praetexit  nomine  culpam.  Ma  quanto  è  qui  mag- 
giore la  modestia  di  Dante! 

141.    Io  venni  men  cosi  compio  morisse. 
N.  E.  Io  venni  meno  come  aHo  morisse,  legge  la  Nidob. 

Senza  ninno  spirito  d'armonia,  d'eleganza,  e  for- 
s'anche  di  grammatica.  —  Io  venni  meno  sì  come  io 
morisse,  Buti. 

Canto  VI. 

1.     Al  tornar  della  mente,  che  si  chiuse 
Dinanzi  alla  pietà  de*  due  cognati. 

Brunetto  nel  Tesoretto,  e.  3,  dice:  Ma  tornando 
alla  mente  —  Mi  volsi,  e  posi  mente  —  Intorno  oMa 
montagna. 
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6.    E  come  ch*i'  mi  volga  o  ch'i'  mi  gnati. 

JE  chHo  mi  volga,  e  come  ch^io  guati,  la  Nidob. 
Bestialissima  Nidobeatìna. 

12.    Pute  la  terra  che  questo  riceve. 
Questo  in  vece  di  ciò. 

14    Con  tre  gole  caninamente  latra. 

IN.  E.  Qui....  il  eh.  Lombardi  avrebbe  potuto  citare  la 
iion.  dispregevole  lezione,  che  trovasi  tra  le  varianti  nelle 
postille  di  Volpi,  Com,  1727,  cioè:  Caninamente  con  tre  gole 

Il  verso  però,  cui  ha  la  comune,  è  più  semplice 
^pi'Ci  analitico.  —  Cerberus  haec  ingens  latratu  regna 
^^''^y^ciuci  —  Personat,  Virg.,  Eneide,  lib.  VI,  v.  417. 

18.    Graffia  gli  spirti,  gli  scuoia,  ed  isquatra. 
-^t  ingoja,  il  cod.  Bartolin.,  bestialmente. 

22.    Quando  ci  scorse  Cerbero,  il  gran  vemio. 

Thermo.  Nel  Prato  spirituale,  traduzione  di  Feo 
Beloari,  il  diavolo  si  chiama  pur  vermine,  cap.  142: 
"^or  tanto  patisco  questi  vermicelli  mortali,  accioc- 
"clxé  io  fugga  il  vermine  immortale,,.  Non  ho  ve- 
duto né  il  testo  latino,  nò  il  greco  :  ma  non  dovreb- 
ber*o  dire  altrimenti. 

23.    Le  bocche  aperse,  e  mostrocci  le  saune. 

Ble  fame  rabida  tria   guttura  pandens,  Virg., 
^rteid.,  VI,  421. 

24.    Non  avea  membro  che  tenesse  fermo. 

Questa  immagine  è  tutta  di  Dante,  nò  Tha  presa 
da  Virgilio.     È  cosa  impareggiabile  per  la  verità  e 


semplicità.  N'ondi  me  no  una,  cosa  simile  presso  a 
poco  ai  ha  in  Seneca,  Lueiig  in  Claudii  mortem,  cap. 
14,  ove  di  Cerbero  dicesì  :  Jiellua  centice.jis  se  sk 
moveng  viUoeque  horrendos  excutiens. 


31.    Cotai  si  fecer  quelle  foci  lorde. 

o  /accE   leggonc 


N.  E.  Foci  legge  la 
tutte  l'allTs  edizioni.  U 
e  foci  e  fauci  aono  voci  BÌnonime,  e  proprie  d'ogni  i 

Neppur  le  moni  aon  proprie  delle  bestie,  e  par 
Dante  lo  attribuisce  a  Cerbero  nel  v.  17  di  questo 
stesso  canto. 


34.    Noi  pasaavam  au  per  To 
La  greve  pioggia. 

Adona,  cioè  priem. 
nel  Comento. 


ibre, 


h 'adona 


Goal  il  Boccaccio 


88.    FuoT  eh'  una,  ch'a  seder  si  levò  ratto. 
Fuor  d'una,  lezione  rioevata  dai   nuovi    oomen- 
tatorì  fiorentini. 


i2.    Tu  fosti,  prima  cli'io  disfatto,  fotto. 

N.  S.  Bùticcio  agradito,  e  tcenevok  ami  che  no,  grida  il 
Venturi  a  cjucsto  verso. 

Di  questi  accostamenti  di  parole,  spesso  fortuiti, 
sono  pieni  tutti  gli  scrittori:  e  già  anche  Virgilio 
disse  nel  IX  dell'-Ereeirfe  e  sperate  parati,  e  veliere 
vellum,.  Chi  più  giudizioso  ed  elegante  del  Caro  ? 
Eppure  per  certa  sua  vaghezza  disse  nel  I  dell' £;- 
neide:  Tre  volte  volta;  e  nel  X,  che  Mimante:  erti 
pari  a  Pari,  Cosi  Ovidio  nell'epistola  d'Arianna  a 
Teseo:  Verbera  eum  rerbis  mixta  fatre  meìti.  Un 
giuoco  di  parole  è  pure  a  leggersi  in    flauto    nella 
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Cigtellaria  :  e  non  in  luogo  di  scherzo,  ma  in  luogo 
serio:  li  dove,  cioè,  il  dio  Autilio  invoca  a'  romani 
prosperità  e  vittoria,  atto  I,  so.  3,  verai  ultimi: 
Perdite  perduelles,  partte  laude-m  et  lauream.,  — 
Ut  vobis  vieti  poeai  poenas  sufferant. 


Voi,  cittadini,  mi  chiamaato  Ciuec 


N.  G,  BiferÌBCe  di  custiii  il  Landin 
i  tlogueitte,  e  pieno  d'itrianitli,  t  di  n 


I  che  fosse  uomo  >■■- 
itti  e  di/aretii:,  e  di 


Il  Laudino  ha  seguito  il  Bocoaccio,  ohe  nella 
novella  di  Biondello  dice,  cho  questo  Ciacco  fu 
uomo  non  meno  ghiottiteimo,  che  astai  tottumato  t 
tutto  pieno  di  belli  e  piacevoli  motti. 

69.  Oon  la  fona  di  tal,  che  teatA  piaggia. 
Test^,  oioÈ  ora.  —  "  Dicesi  appo  i  fiorentini  co- 
"  lui  piaggiare,  il  quale  mostra  di  voler  quello  che 
"  egli  non  vuole,  o  di  che  egli  non  ai  cura  che  av- 
"  venga:  la  qnal  cosa  vogliono  alcuni  in  questa  di- 
"  soordia  de'  bianchi  e  de'  neri  di  Firenze  aver  fatta 
"  papa  Bonifazio  „.  Boccaccio  nel  Comento. 

73.    Giusti  aon  due,  e  non  vi  sono  inteii. 

N.  E.  Guido  frats  carmelitaino  asserisce  e^Bore  stato 
Dante  latesso,  e  Guido  Cavalcanti.  Cosi  pure  il  postili.  Caet. 

E  ne  fa  ricordo  anche  il  Boccaccio  nel  Comento, 
senza  però  affermarlo  di  eerto. 

86-    Diversa  colpa  già  gli  aggrava  al  fondo. 
Grava,  fl  eod.  Bartolin. 

96.    Quando  verrà  lor  nimica  podestà. 

,  il  cod.  Bartolin.  e  il  Monti,  che  ne 
difende  la  lezione,  che  é  pur  del  Buti. 


A 


Canto  VII. 


1.  Pape  Sataii,  pape  Saban,  &leppi>. 
Elico  una  interpretazione  di  Gio.  Rioaldo  Cari* 
nel  suo  trattato  ioli' Indole  del  teatro  tragico,  §  2: 
"  I  nostri  antichi  poeti  fecero  tal  «go  della  lingua 
"  provenzale,  che  per  vaghezza  introdnsser  varie 
"  voci  nella  poesia  italiana,  e  Dante  in  molti  luoghi 
"  né  dà  l'esempio,  e  particolarmente  nel  famoso  e 
"  sempre  male  interpretato  verso  del  canto  VII, 
"Pape  Satan,  pape  Satan,  aleppe,  e  che  io  credo 
"  tutto  provenzale.  L'ultima  parola  insegna  come 
"  debbasi  interpretare:  alle  p e  è  lo  stesso  che  al- 
"  lez  eii  jiaix.  (Josi  il  primo  presidaute  licensiia  il 
"  parlamento  in  Provenza:  dopo  aver  detto  fa  tetaps  ; 
"  ga  fan  non  è  dunque  Sathau,  ma  un  modo  di  dire, 
"mentre  Pluto  è  queUo  ciie  parla:  ed  è  la  proven- 
"  zale  frase  che  Ìndica  ft  oramai  tempo.  Ad  ognua 
"  poi  é  noto,  che  tanto  gli  uscieri,  quanto  per  comun 
"  detto ,  allorché  vuoisi  imporra  silenzio ,  si  dice 
'■'■  liaix,  paix,  pe,  pe.  Q-lt  amanuensi  storpiarono 
"  tutto  :  fecero  j)ape  e  Satan,  e  tormentarono  le  mentì 
"degl'interpreti  e  degli  creduli,,. 

6.    Non  oi  torrà  lo  scender  questa  roccia. 
7'i  torrh,  lezione  ricevuta  dai  nuovi  comentatorì 
fiorentini.     Non  ci  torrà,  Ìl  cod.  Bartolin. 

7.    Poi  ai  rivolse  a  quella  eiifiatn.  labbia. 
Enfiate,  lezione  de'  nuovi  cementatori  fiorentini. 
—  È  labbia  io  tutto  simile  allW  dei  latini:  per  cui 
abbiamo  in  Giovenale,  Sat.,  XV,  v.  137:  Ora  puel- 
lares  faciunt  incerta  captili. 
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11 ove  Michele 

Pe*  la  vendetta  del  superbo  strapo. 


"N,  E.  Seguendo  il  poeta  lo  stile  delle  scritture  sacre, 
ift  quali  per  catacresi  appropriano  molte  fiate  ai  peccati  d'in- 
fedeltà contro  Dio  i  nomi  di  carnali  peccati,  di  adulterio 
e  di  fomifìcazionef  appropria  egli  il  nomo  di  strupo  alla  in- 
^^deltà  praticata  dagli  angeli  contro  Dio  medesimo:  e  come 
jD  cotale  mossa  effetto  di  superbia,  iuperbo  strupo  perciò 
l'appella. 

Vedi  Giornale   arcadico  di  marzo  1825,    p.    434, 
435.  —  Sirupo,  Struppamento.     Debbo  questa  al  mio 
dottissimo  amico  Biondi,  il  quale  ne  scriverà  un  ra- 
gionamento. —  Sullo  fitrupo  il    Biondi   ha  pubbli- 
cato un  dottissimo  ragionamento   nel    Giornale   ar- 
cadico, confutato  però  dal  De  Crollis  in  altro  ragio- 
namento, pure  nel  Giornale  arcadico, 

13.    Quali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Caggiono  avvolte,  poiché  l'alber  fiacca. 

Albor,  il  cod.  Bartolin. 

15.    Tal  cadde  a  terra  la  fiera  crudele. 
Bestia,  il  cod.  Bartolin. 

1^.    Ahi  giustizia  di  Dio,  tanto  chi  stipa 

Nuove  tra  vaglie  e  peno,  quante  i'  viddi  ? 

Il  P.  Serio  legge  con  molti  antichi  codici  ;  tante 
ch'i  stipa,  cioè:  Che  tante  ivi  stipa.  Essendo  no- 
tissimo che  gli  antichi  toscani  dicevano  spesso  i  per 
ivi,  come  si  prova  pe'  loro  scritti.  Vedi  anche  Inf,, 
Vili,  4. 

21.    E  perchè  nostra  colpa  si  ne  scipa? 
Scipa,  lacera,  malmena. 


24.     Qui  vid'io  gente  più  ch'altrove  troppa. 
N.  E.   Troppa   per  molta.    Avvertesi    nel  vocab.  del  '  * 


Craacn,  clie  la  voce  troppa  talora  ha  for 
corchi    !^ accordi,   eoni£  ngqiitnttij    col    n'iainfitivo;  e   ri 
esempio,  tra  gli  altri,  il  presente  passo  Hi  Dante. 
E  la  Crusca  è  cadata  in  errore. 


30,  Gridando:  perchè  tieni?  e  perchè  burli? 
Della  voce  burlare  provenzale,  in  senso  di  e^i'er^ 
Uiierale,  e  per  ecoeaao  di  scialacquare,  veggasi  iJ- 
Naanucci,  Analisi  critica  di  voci  italiane,  p.  6[0p 
ed  anche  il  Fanfani  nel  Borghini,  fase,  di  marzo 
1865  ;  ed  il  Veratti  negli  Studi  filologici,  strenna 
pel  1867. 

88.    Gridandosi  anche  loro  ontoso  metro. 
0-ridando    sempre  in    loro    oiitofo 
Bartolin.     Lezione  ricevuta   dai    nuov. 
fiorentini. 


il  cod. 

ntatori 


38 e  so  tutti   fur  cheici 

CJaesti  chercDti  alla  sinistra  nostra. 

Cormifi.  Bella  variante.  Vedi  Studi  sulla  di- 
iHna  Commedia  del  Galilei,  del  Borghini,  ecc.,  pub- 
blicati da  Ottavio  Gigli  in  Firenze,  pag.  XXXIV. 

-16.    In  cui  usa  avarizia  il  suo  soperchio. 
Ne'  quali  suole  usare  avariala  il  buo   soverchio. 


Questi  risurgeranuo  del  sopuloi 
Col  pugno  ohiuao. 


il  cod.  Bartolin. 


,  il  Buti.     E  bene. 

appalcto. 
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ftl.     Or  puoi,  fìgliuol,  veder  la  corta   buffa 

Do'  ben  che  son  commessi  alla  forfcana. 


Buffa  sta  per  beffa,  come  al  e.  XXII,  v.  133,  del- 
f^ferno.  Questa  osservazione  giustissima  è  del  mio 
^100  Domenico  de  Crollis.  —  Buffa  per  beffa  è  in 
mo  degli  U berti,  IHUam.,  lib.  Ili,  cap.  13:  Del 
lume  Imereo  dico,  e  non  è  buffa,  —  Ch'h  amaro 
correndo  a  tramontana,  —  E  dolce  è  quando  il  mez- 
^^mm  acciuffa.  Vedi  la  Crusca.  —  Buffa,  breve 
«anità,  spiega  il  Boccaccio. 

63.  Perchè  l'umana  gente  si  rabuifa. 

^«r  cihe.  Il  cod.  vat.  ha  onde.  Buona  variante. 

64.  Che  tatto  l'oro,  ch'è  sotto  la  luna, 

O  che  già  fu. 

Il  cod.  Stuard.  porta:  e  che  già  fu,  E  cosi  an- 
che il  cod.  Bartolin. 

72.  Or  vo'  che  tutta  mia  sentenza  imbocche. 

E  buona  lezione  di  Mauro  Ferranti,  ma  contra- 
da all'interpretazione  del  Boccaccio.  "  Or  vo'  che 
^tu  mia  sentenza  ne  imbocche.  Cioè  che  tu  senta, 
ne  senta  quello  che  ne  sento  io:  e  dice  ne  im- 
bocche,  cioè  riceva  „.  Cosi  il  Boccaccio  nel  Co- 
rneo, 

82.    Perchè  una  gente   impera,  e  l'altra  langue. 

J^er  che.  —   Et   altra   langue,    il   cod.    Bartolin. 
»ene. 

84.    Che  è  occulto  come  in  erba  l'angue. 
N".  B.  CTied  è,  l'ediz.  della  Crusca  appresso  dell'Aldina. 
C/hed  è,  è  un  romanismo  purissimo.     I  romani  di 
jtovere  ancor  lo  dicono  comunemente  :  e  lo  di- 


]  già  sin  da'  tempi  di  Flauto,  in  cui  abb 
spesso  il  d  ne'  monosillabi,  che  antecedono  il  i 
cs»eT6.  Cosi,  per  esempio  ^.^W  Anfitrione,  atto  I, 
V.  229;  Per  lovem  iuro  med  esse.  Anzi  oell 
naria,  atto  I,  se,  1,  v,  5,  l'abbiamo  ancora  ji 
di  un  avverbio:  Si  quid  med  erga  tu  kodie  fa 
(Cixerig.  Il  gironunciare  due  e  insieme  è  stato 
pre  schivato  dagli  antichi  e  dai  moderni  romai 
Che  vi  i  occulto,  Butì.  ^^_ 


L.  Peraegue,  chi  per  Ronjtnita,  ohi  par  filanda  oj 
zione,  chiosano  gl'in  te  rpe  tri;  ma  intenderei  in  più  toÌo 
pnsto  qui  per  perseguire  nel  Bonan,  a  cui  adoperano  ta 
i  Latini  il  perKqui.  di  difendere,  dicendo  pertequi  »«« 

Sono  col  P.  Lombardi. 


Laonde  avviene  che    si    spesso 

i  subire  i  cambiamenti  della  fortuna. 


108.    Al  pia  delle  maligne  piagge  gri| 
L.  Italigne,  per  male,  malagevoli. 
Maligne,  cioè  malagevoli?  Oh  fa  di 

B  il  ■maligno  aere  del  e.  V  dell'  Inf.,  v. 

spiegherai  ? 


ÌR«^H 


nuovi   comentator 


111.    Ignude  tvilte,  e  con  Hcmbiinte  offeso. 
Offeso,  cioè  daoceggiato    dal  percuoterai  ci 
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:    ceano  a  vicenda  con  pugni  e  con  denti,  ecc.,  siccome 
nella  terzina  segnente. 

128.    Portando  dentro  accidioso  fummo. 

Accidioso,  credo  che  derivi  da  acido.  —  Nelle 
Vite  dei  gesuati  più  illustri  per  santità,  che  seguono 
la  vita  del  B.  Colombino,  la  parola  accidioso  è  qual- 
che cosa  di  più,  che  annoiato;  cap.  IX,  "  Non  mor- 
"  mora  de'  fratelli,  ma  con  somma  reverenza  li  serve, 
^  0  dà  di  sé  esempio  di  astinenza  e  orazione,  e  di 
"  vigilie,  e  non  si  dimostra  conturbato,  nò  irato,  nò 
"  accidioso,  né  invidioso  „.  E  meglio  al  cap.  XVIII: 
"  Ed  essendo  a  mensa  vide  un  giovane  di  circa  a  26 
"  anni  e  colla  faccia  turbolenta  ed  accidiosa,.,  quello 
"  è  mio  figliuolo,  e  ha  il  malo  spirito  addosso  „.  — 
Nelle  Marche  e  nel  ducato  di  Urbino  la  voce  acci- 
dioso è  frequentissima  sulle  bocche  del  popolo,  in 
significato  di  stizzoso,  acre,  bilioso,  collerico.  In 
questo  senso  l'ha  certo  usata  Dante. 

127.     Cosi  girammo  della  lorda  pozza 

Grand'arco,  tra  la  ripa  secca  e  '1  mezzo. 

Sesta,  il  Buti   nel   cod.   Magliabechiano;   ma   in 
I   quello  di  Brera  ha  secca. 


Canto  Vili. 

Se  è  vero,  come  dice  il  Boccaccio,  che  i  primi  VII 
canti  furono  composti  da  Dante  in  Eirenze;  è  vero 
dunque  che  quelli  furono  scritti  con  ispirito  guelK», 
e   questi  altri  tutti  con  ghibellino,  ovvero  bianco. 

3.     Gli  occhi  nostri  n'andar  suso  alla  cima 
Per  duo  fiammette  che  i  vedemmo  porre. 


N.  E,  Scrivetido  lo  SeoliaaiB  di  Tucidide  nel  lìl» 
uha  cotai  cenni  di  fnooo  fru^easersi  ia  tempo  e  di  gu« 
di  pace,  col  aolo  divario,  elio  in  tempo  di  guerra  9Ì  fac' 
doppi  di  quelli  che  in  tempo  di  pai'e  bì  facevano;  p»' 
Mazzoni,  ohe  perciò  finga  Dante  fatto  cenno  con  d- 
iiatuniB  a  dinotare  che  l'anime  no»  erano  pacifitamente 


ville  nelln  ei 


i  di  Dik 


Io  credo  ohe  Dante  non  potesse  aver  letto  1 
'Uild,  di  cai  non  parln  mai  in  niuna  delle  sue  o| 
Eravì  ia  quei  tempi  ima  traduzione  a  Intano  !■ 
di  questo  classico? 


N.  B.  Ohe  i  vedemmo  porre,  leggo  la  Midob. 
Lezione  difesa  dal  P.  Sorio, 


i 


Verso  bellissirao  ed  espressivo  se  dici  aer,  e  t 
ed  anzioso  se  dici  aere.  Il  P.  Lombardi  a  qu 
coae  di  poesia  non  bada  gran  fatto. 

•24.    Tal  si  fé'  Flegiàa  nell'ira  accolta. 
Tal  feeesi,  il  cod.  Bartolin.  facendo  Fleyiai 


labo,  cb'è  trisillabo 
({l'atro  di,  ecc. 


.  19.  —  Acaolta,  aottint 


Doll'acijiia  più. 
Secondo,  ottimamente  il  cod.  Bartolin. 
oomentatori  fiorentini. 


2fòii  rimango  in  questo  luogo  di  pene. 


Lo  collo  poi  con  le  braccia 


d 
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45.    Benedetta  colei  che  ^n  te  s'incinse. 
Si  cinse,  legge  il  Boccaccio  nel  Contento, 

48.    Cosi  è  l'ombra  sua  qni  furiosa. 
N.  E.  Co8\  s'è  aspramente  l'altre  ediz.  e  il  cod.  Vat.  sud. 
Ed  ò  antica  eleganza. 

49.    Quanti  si  tongon  or  lassù  gran  regi. 

Ed  infatti  Pilippo  Argenti  era,  come  dice  il  Boc- 
ciccio,  "  uom  grande  e  cavalier  fiorentino  „. 

52.    Ed  io:  maestro,  molto  sarci  vago 

Di  vederlo  attuffare  in  questa  broda. 

Azzuffare  vuole  che  si  legga  il  P.  Sorio  con  un 
codice  Gampostrini  del  1359. 

59.    Di  tal  desio  converrà  che  tu  goda. 

Il  prof.  Parenti  dice  che  alcuni  buoni  codici  leg- 
gono: Di  tal  disio  convien  che  tu  ti  goda:  ed  ap- 
prova questa  lezione,  come  quella  che  rende  più 
dolce  il  verso.  Il  verso  però  della  comune  non  mi 
dispiace,  e  parmi  pieno  di  dignità  dantesca.  —  Con- 
tiene che  tu  goda,  il  cod.  Bartolin. 

62.    Quel  fiorentiao  spirito  bizzarro 
In  se  medesmo  si  volgea  co'  denti. 

E  H  fiorentino.  Vedi  Giornale  arcadico  di  giu- 
gno 1821,  p.  400.  »  —  Anche  il  cod.  Bartolin.  e  il 
l^oggiali  hanno  cosi.  —  Il  Boccaccio  nella  novella  di 
Biondello,  nominando  appunto  questo  Filippo  Ar- 
genti, lo  chiama  pure   bizzarro.     Il   che    deve  aver 


^  V.  Appendice,  ii.<*  I. 


preso  da  questo   passo  di  Dante,   asando  perfine   -^ 
frase  dantesca  tutto  in  se  medesimo  si  rodea. 

64.    Quivi  1  lasciammo:  che  più  non  no  narro. 
Ch'aio  piùy  il  cod.  Bartolin. 

70.    Ed  io:  Maestro,  già  le  sue  meschìte 
Là  entro  certo  nella  valle  cerno. 

L'idea  di  queste  abitazioni  in  inferno  è  to^^^ 
pure  da  S.  Gregorio  nel  Dialogo,  lib.  IV,  Gap.  ^^' 
—   OernOy  distinguo. 

78.    Lo  mura  mi  parean  che  ferro  fosse. 

I  nuovi  comentatori  fiorentini  seguitano  la  1^' 
zione:  Le  mure  mi  parean,  anziché  l'altra:  Le  mut^^ 
mi  parea,  —  Le  mure,  il  cod.  Bartolin.,  e  cosi  rz^* 
parean, 

81.    Uscite,  ci  gridò,  qui  è  Pentrata. 
Uscitene,  gridò,  il  cod.  Bartolin. 

94.    Pensa,  lettore,  s4o  mi  sconfortai. 

N.  E.  Cosi  la  Nidob.  (B.  e  il  cod.  Bartolin.)  Pensa,  Ut' 
tor,  s*V  mi  disconfortai,  l'altre  edizioni.  , 

Si  restituisca  s'i'  mi  disconfortai.  Vedi  ciò  che 
ne  ho  detto  nel  Giornale  arcadico  di  giugno  1821, 
p.  400.  ' 

96.    Ch'i'  non  credetti  ritornarci  mai. 

Chh,  il  cod.  Bartolin . . .  Ritornarci,  cioè  in  que- 
sto mondo. 


*  V.  Appendice,  n.»  I, 
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W.    O  caro  duca  mio,  che  più  di  sette 
Volte  m*hai  sicurtà  renduta.... 

8cci«rià,  il  cod.  Bartolin. 

100.    Non  mi  lasciar,  dissalo,  cosi  disfatto. 

B.  Disfatto,  Disconfortato,  smarrito  d'animo. 

^sfatto,  è  assai  più  che  disconfortato  o  smarri- 
to; e  vale  perduto,  quasi  morto,  com'era  Dante,  che 
dovea  ritornare  pel  buio  cammino  e  fra  si  alti  pe- 
rigli. Cosi  il  Boccaccio  disse  (nov.  79,  7)  :  "  È  cosa  da 
^disfarmi  e  cacciarmi  del  mondo  „. 

101.    £,  se  l'andar  più  oltre  n'ò  negato. 

E  se  passar  j  il  cod.  Bartolin.,  e  il  Buti.  —  -^è 
negato,  È  chiaro  che  dee  dirsi  c'è  negato,  come  ha 
la  cornane  e  il  Buti:  e  la  confutazione  del  P.  Lom- 
l>ardi,  vedila  nel  v.  104  e  105. 

120.    Chi  m'ha  negate  le  dolenti  case! 

Come  dire:  vedi  da  quale  vii  gente  m'è  tolto  di 
andare  per  que'  regni  infernali,  dove  il  cielo  ne  ave- 
va dato  licenza  d'andare!  Costoro  me  l'han  da  proi- 
bire! 

122.    Non  sbigottir;  ch'io  vincerò  la  pruova. 
Prova,  cimento. 

124.    Questa  lor  tracotanza  non  è  nuova; 

Ohe  già  Pasaro  a  men  segreta  porta, 
La  qual  senza  serrame  ancor  si  trova. 

Noctes   atque  dies  patet   atri  ianua  ditis.  Virg., 
ien.,  VI,  127. 

130.    Tal,  che  per  lui  ne  ila  la  terra  aperta. 
La  porta,  il  Buti  in  tutti  i  suoi  codici. 

4 


L    tjamì  ealor  eèe  tìIh  dì  f«er  mi  pìnae, 

T««gndo  *1  d«n»  aiio  Mmtuv  in  *cdU. 
Pia  toUo  dc«uo  il  saù  ntuivo  ristrinse. 

Pnk  tosto  face  »  Vìi^lio  r«atrìiigere  denti» 
M  naoTO  eolM«. 

T.    Pare  a  boi  onovern  tìbcqt  I&  ponga. 

li  praticata  da  bua 


Pvnga  non  tsoI  air  pugna,  ms  s&rEO,  contrtst 
gara  ecc.  Veggasi  il  Ualiapìni,  Cran.,  e  45  :  "  E  al' 
"  secoQila  volta,  che  la  detta  città  di  Firenze  fti  ed: 

~  lìcata si  fecer  putgr  di  farla   maggiore  e  pi 

"bella  e  più  forte  cbe  prima „.     E  Ai  uaovo  e.  21' 
E  Sacfìhfltti,  Noe.,  203  in  principio. 

8.    Cominciò  ei;  se  non tal  ne  «'offerse. 

Il  Parenti  vaole  che  si  acriva:  Cominciìi  et:  » 
imii,  tal  ne  »'aijer*e...  Cioè  gè  non,  se  noi,  volev 
dire,  se  noi  non  la  vinciamo,  t<d  ne  inferae,  ohe  1 
vineeri,  E  qni,  non  altrove,  cade  appunto  la  pe 
r.da  tronca,  che  il  poeta  impaurito  iaterpetrava  i 
men  peggio;  perchè  ricoperta  dalle  altre  parole:  0 
i/ìitinto  tarda,  ecc.  {Nelle  sue  note  aul  Dante  cornei 
tato  dal  Tommaseo). 

10.    Io  viai  ben  si  e 
Lo  cominciar 

Io  villi  aome  ben  ei  riMperae,  il  cod.  Bartolin. 
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^^-     In  questo  fondo  della  trista  conca 

Discende  mai  alcun  del  primo  grado, 
Che  sol  per  pena  ha  la  speranza  cionca? 

C^e  sol  per  pena  la  speranza  cionca.     Vedi  Pa- 
renti,  Esercitazioni  Jilolog.,  no.  12,  p.  33. 

22.    Yer^è,  ch'altra  fiata  quaggiù  fui 

Congiurato  da  quella  Eritton  cruda. 

Da  Gonjurer  francese,  che  significa  incantare. 

31.    Questa  palude,  che  gran  puzzo  spira. 

Questa  palude,  che  puzza  in  inferno,  è  tolta  forse 
dai  Dialoghi  di  S.  Gregorio,  lib.  IV,  e.  38. 

36.  Ver  Palta  torre  alla  cima  rovente. 
liovente  alla  cima,  cioè  in  sulla  cima. 

37.  Ove  in  un  punto  vidi  dritte  ratto 

Tre  furie  infornai  di  sangue  tinte. 

Furori  dritte,  il  cod.    Bartolin.,  e  molte  antiche 
edizioni,  e  il  Buti. 

45.    Guarda,  mi  disse,  le  feroci  Erine. 

Feroci  trine,  ha  il  cod.  Bartolin.,  e  il  Trivulzia- 
no  XIX. 

48.    e  tacque  a  tanto. 

Dittamondo,  lib.  VI,  cap.  6;  "  Disse  Solin:  Buono 
"  é  partirsi  omai,  —  Usciam  di  fuori.  E  poi  mossesi 
<i  ianto,  „  Qui  vuol  dire:  dopo  aver  proferite  quelle 
parole.  Tacque  come  inorridito,  dopo  aver  solo  ac- 
cennate quelle  tre  empie. 

49.    Con  l'unghie  si  fendea  ciascuna  il  petto, 
Batteansi  a  palme,  e  gridayan  si  alto. 
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(iridava^  lezione  difesa  da'  nuovi  comentatori fio- 
rentini. 

54.    Mal  non  vongiammo  in  Teseo  Passalto. 

Già   facemmo   buona    vendetta    dell'assalto,  che 
diede  Teseo  quaggiù. 

64.    E  già  venia  su  per  le  torbid'onde 

Un  fracasso  d'un  suon  pien  di  spavento. 

Cosi  in  Stazio  (Thebnid,,  VII,  65),  al  giungere  di 
Marte,  trema  il  suolo,  mugge  TEbro,  ecc. 

70.    Li  rami  schianta,  abbatte  e  porta  fuori. 

/  Jioriy  in   luogo  di  fuori.     Vedi  ciò,  che  ne  ho 
detto  nel  Giornale  arcadico  di  giugno  1821,  p.  400.* 

J^ Ilari  ha  pure  il  cod.  Bartolin.  —  Biagioli  grid^ 

moltissimo  contro  questa  lezione  (e  porta  fuori)  di 
Nidobeato.     E  giustissimamente,  essendo  veramente 
puerile.  —  "  Ma  ecco  intanto   uscire  una  tempesta, 
--  che  struggea  i  fiori  ed  abbattea  le  piante  „.  Ario- 
sto,  OrL  fur.,  e.  Vili,  st.  81.  —  Qual  cosa  pii\  ter- 
ribile della  descrizione,  che  in  Nahum  abbiamo  dello 
sdegno  di  Dio  (cap.  I,  versetti  3,  4,  5)  ?  Eppure,  in 
mozzo  i   turbini,   le    tempeste,    i    tremuoti,    non   di- 
mentica Nahum  i  fiori  del  Libano,  che  languiscono. 
••  Dominus  in  tempestate  et  turbine  viae  eius,  et  nc- 
"  hultto  pulvis  pedum  eius.     Increpans  mare,  et  ex- 
"  MÌooftus  illud:  et  omnia  flumina    ad   desertum  de- 
•»vluv'ou>».     Infirmatus    est    Basan    et    Carmelus  :    et 
.  .,\».i  ì.'hinii  elanguit.     Montes  commoti  sunt,  et  col- 
i.M  .lvv«4oliiti  sunt:  et  contremuit  terra  a  facie  eius 
.,    M'iùs,  ot  omnes  habitantes  in  eo  „.  Dico  ciò  con- 


tro  coloro,  che  nei  verso  di  Sante  stimano,  in  mezzo  a 
tanto  turbine,  una  troppo  vii  coaa  il  ricordo  iì<H_li"i-i. 
Seppure  all' Alfieri  dispiacque  queato  ricordo,  quiindo 
ne!  Saal  dice  (Atto!,  se.  2):  "  Impetnoao,  irresìsli- 
"biltarbo  —  Sterpa,  trabalza  al  suo!,  stritola,  an- 
'Mila  —  Del  par  !a  mala  infetta  jiìanta,  e  i  fiorì, 
"—Ed  i  pomi  e  le  foglie,,.  E  che  disse  poi  il 
ìlerni  ■asìVOrlandn  innamorakt,  lib.  I,  e.  24,  si.  12? 
Km  altro  che  ciò  che  detto  aveva  Dante.  Kè  cre- 
ffettfl  di  umiliare  la  sua  narrazione  di  un  tnrbine. 
"Come  in  un  tempo  tempestoso  e  strano,  —  Ubo 
"  rien  con  tnoni  e  vento  furioso  —  Grandine  e  piog- 
"gin,  abbatte,  e  sfronda,  e  sfiora  ~  L'erbe,  e  g!Ì 
"  alberi  scorza  e  disonora  „.  Sostengo  e  soaterrò 
sempre  che  dee  scriversi  infiori,  e  noia  fuori.  Oltre 
1  quello  che  ne  ho  detto  nel  Giornale  arearUco,  ' 
me  ne  persuade  anche  Virgilio,  Georgiche,  I,  320: 
"Ita  turbine  nigro  —  ferrei  hyems  cnlmumqne  le- 
"vflin  stipalasque  volantes  „.  Ecco  ciò  che  fa  pure 
HB  gran  turbine.  Il  pittore  grandissimo  Leonardo 
Q*  Tmci,  che  fu  anche  poeta  insigne,  coal  nel  §  (57 
iti  ano  Trattata  sulla  pittura  vuole  che  si  figuri 
ina  tempesta  :  "E  per  figurare  qualche  fortuna,  fa- 
fu  prima  le  nuvole  spezzato  e  rotte  dri/.zarsi  per 
"il  corso  del  vento  accompagnate  dalle  arenose  poi- 
vari  levate  dai  lidi  marini,  e  rami  e  foglie,  le- 
vato per  la  potenza  de!  vento,  spurse  per  l'aria  in 
compagnia  di  molte  altre  cose  leggiere.  Gli  al- 
Mri  e  l'erbe  piega  a  terra,  ecc  „. 

19.    Vid'io  più  di  millo  anime  di-itrlitta 

Fuggir  cobI  dinanzi  ad  un,  ch'ai  passo 
Passava  Stige  con  la  iiiantu  asciutte. 


Che  non  sia  un  angelo  questo  potente, 
cui  fuggono  le  anime  distrutte,  è  chiaro  per  chi  con- 
sidera in  qual  isauiera  fa  Dante  comparire  gli  angeli 
(Purff.,  II,  2B).  NÉ  d'angelo  è  certo  quella  fatica, 
ch'egli  adopera  nel  v.  82:  Dal  volto  rijiiovea  quel- 
l'ner  grasso  —  Mennndu  la  ginintrn  iniinmi  spesso, 
—  E  sol  di  questa  angoscia  parea  lasso.  Il  aig.  duca 
don  Michelangelo  Caetani  ingegc osamente  crede  che 
Bia  Enea.  A  me  non  pare.  E  perchè  Dante  tacerlo  ? 
Nò  quella  verghetta  del  v.  89  può  essere,  com'egli 
reputa,  il  ramo  d'oro,  che  dovette  Enea  recare  in. 
inferno,  ■Benerabile  donwn fatalis  vìrgae:  perciocché 
quel  ramo  non  aveva  nessuna  virtù,  altro  non  es- 
sendo che  un  presente  da  farsi  a  Proaerpina.  In- 
fatti a  domar  Cerbero  recò  Enea  appresso  "Virgilio 
un'offa  melata:  ed  a  respingere  i  mostri  infernali 
pose  mano  alla  spada:  or  qui  Dante  dice  espressa- 
mente, ch'egli  era  messo  del  cielo,  v.  85:  uè  tale  per 
nessun  titolo  può  essere  Enea,  Chi  dunque  egli  è? 
Oonaìderando  che  tutto  è  qui  mitologico,  cioè  sim- 
bolico. Dite,  Stige  e  le  Furie;  considerando  che  in 
sìffette  cose  aBcondesi  un'arcana  dottrina,  già  dichia- 
rata dal  poeta  steaso  (perché  ì  lettori,  qassì  di  una 
stranezza,  non  ne  prendano  maraviglia)  in  que'  versi: 
0  voi,  che  avete  gl'intelletti  sani,  —  Mirate  la  dot- 
trina, ohe  s'asconde  —  Sotto  il  velame  delli  versi 
strani  :  io  credo  che  il  messo  del  cielo  sia  eyidente- 
meate  Mercurio,  come  hanno  pur  creduto  Benvenuto 
da  Imola,  Pietro  figliuolo  di  Dante,  e  l'autore  delle 
antiche  chiose  pubblicate  dal  Vernon.  Di  Mercurio 
infatti  disse  Claudiano:  "  Commnne  profundis  —  Et 
"snperis  numen,  qui  fas  per  limen  utrumque  —  So- 
"  las  habes,  geminoque  facis  commercia  mtindo  „. 
(De  Rapi,  Proserp.,  lih.  I,  v.  89).    Cosi  spiegasi  tutto- 


spiegasi  il  megsù   del  cielo,  ognan    aapei 
ora  Mercurio.     Spiegasi   come    Dante    In 
a    lui,  easando  a  tutti  notissima  l'immagine  di  Mi 
curio.     Spiegasi  com'egli  vaniva  rim.oreiido  dal  volto 
f/fctll'aer  i/rasfo:  perciocché  Stazio  sul  principio  del 
Bscondo  libro  della  Te>>aide,  (poema  si  noto  a  Dante) 
fa  che  Mercurio  noi  condursi  in  Tracia  per  volere  t]i 
Griove,  aia  qua   o  là  travolto  da  nsm]]i  e  da  votiti: 
ad  aggiunge,  v,  65:  "  Hac  et  tunc  fusca  voluner  deus 
"  obsitBS    umbra  —  Exaiiit  ad    superos,   inftrnaqiii- 
"  nvliila  vitltu  —  Dimcutit,  et  vivis  aiflatibas  ore  se- 
"  renat  „.     Spiegasi  la  verghatta,  cioè  il  taumaturgo 
oadnceo,  il  cai  ufBcio  in  inferno  è  ben  ricordato  da 
Virgilio    (Aenàd.,  IV,    242).    Spiegasi  quel    profano 
esempio  dì  Cerbero  vostro,  *c  heii  ri  ricorda,  —  Ne 
porla  ancor  pelato  il  mento  e  il  i/ozzo  :  che  come  malo 
sarebbe  ricordato    da    un  angelo;  cosi  conveniente- 
niBiite  è  qui  sul  labbro  di   una  divinità  mitologica. 
Spiegasi  perchè  il  pagano  Virgilio  fé'  segno  a  Dante, 
non  che  le  ginocchia  cali,  ejiieghi  le  mani,  come  al- 
l'angelo  del    canto    II    del    Pìirj/atorio,  ma  soinpli- 
cemente  lo  "  chi    '    E  '1     'ri/      'pneratide  potenti  di 
0   (1      J-  stor    V  447)  allorché  dee    "Pleiade  nate, 
fflOQB         ff       e  e  a  dÉ  potè  t      Saepe   tibi    Stygii 
Bgna  V  sa  lov  e         &p  egaa    quel  che  giara  nelle 
f  ia  d      d     o    0    aeatenza  che     mj  ropriiasima  sulla 
ooMa  d    an  angelo  e  prop     ss  ma  in  quella  di  Mer- 
ciim  di  cu    appunto  canta  Oraz  o  (Ode  24  del  lib. 
'         \on    le    e   prec  bua   fata     ecludere    —  Nif/ro 
"omptiittìr  t    Me  e  Spiegasi    in    fine 

qiel  non  far  mo  to  ne  a  V  rg  1  o  nò  a  Dante  nel  par- 
fseue    cono  colu  n  t  tringa  e  tnarda: 

flsaend     Mar  ur  o     pe     1  uffic  o   suo  di  messaggero, 
sempre  in  volta  e  in  faccenda  nel  mondo  de'  vivi  e 


de'  morti,  secondo  che  dicono  i  poeti:  —  Già  fa  da  ' 
me  piiblilicato  in  una  lettera  diretta  al  prof,  cav. 
Paravia  nella  JihHsta  contemporanea  dì  Torino,  fase, 
XV,  luglio  ed  agosto  1864.'  — SÌ  avverta  ohe  Enea 
fu  posto  da  Dante  fra  gli  Spìriti  magni  nel  lìuibo, 
nò  poteva  venir  qui  (/«/.,  IV,  122). 

79.    Vid'io  più  di  mitls  anime  distrutte, 

N.  E.  Ditirutie  por  istroziate. 

Anzi  avvilite,  vinte  da  spavento,  prostrate  da 
spavento,  o  cosa  simile:  come  appunto  fanno  le  rane, 
che  non  per  altro  fuggono  allorché  veggono  venir 
la  serpe.  Ed  infatti  l'orgoglio  di  queste  anime,  olie 
ora  fuggono  cosi  distrutte,  era  molto,  come  nel  e. 
Vili,  v.  83. 

98.    Ond'eata  ollracotanza  in  voi  s'alletta? 
Allettar  h-rìghe  v'ha  in  Albertano,  Trattati,  p.  6t). 


A  quella  volontà,  che  sempre  arriva  al  fine,  clie 
si  è  prefisso. 

98.    Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 

Ne  porta  ancor  pelate  il  mento  e  '1  gozzo. 

L.  Mi  fa.  meraviglia  grande,  che  a  aiesuno  dei  tanti  (!□- 
terpetri)  data  siasi  a  coiioseere  l'intollerabile  naaurdità,  che 
[in  un  meno  del  ctelo^  da  un  angelo,  sì  ammettesse  per  isto- 
ria, e  sì  ritifacciasse  a'  demoni  una  favola. 

Questo  linguaggio  non  è  da  angelo  del  cielo:  ed 
ha  ragione  il  Lombardi.  Dante  tolse  ciò  da  Stazio, 
Thehaìd.,  Vili,  56. 


67 

HO.    Poi  si  rivolse  per  la  strada  lorda. 

Mercurio  è  sempre  in  volta  e  in  faccende. 

110.    E  veggio  ad  ogni  man  grande  campagna. 
Veddif  il  Buti. 

13.    Si  come  a  Fola,  presso  del  Qaarnaro, 
Che  Italia  chiude  e  i  suoi  termini  bagna. 

Carnaro,  il  cod.  Bartolin  difeso  dal  prof.  Vivi  ani, 
ma  contraddetto  a  ragione  dal  conte  Girolamo  Asqui- 
ni  in  nn'  apposita  dissertazione  epistolare  pubblicata 
nel  Giornale  arcadico,  anno  1833.  —  Che  Italia 
chiude,  ecc.  Altra  testimonianza  antica  che  l'Istria 
è  veramente  provincia  d'Italia,  e  che  perciò  italiana 
ò  la  città  di  Trieste   senza  nessun  dubbio. 

115.    Fanno  i  sepolcri  tutto  '1  loco  varo. 

Incamerellato,  spiega  il  Boccaccio  nel  Comento. 
—  Varo,  per  diverso,  vario,  lo  dice  Jacopo  Pierino 
de'  Boninsegni,  scrittore  fiorentino  nel  secolo  XV, 
in  una  sua  egloga:  "  Che  l'ordin  de'  pastori  è  fatto 
"  varo  —  Da  quel  di  prima,  e  nessun  più  procura 
"  —  A.  le  sue  pecorelle  alcun  riparo  „.  * 

118.  Che  tra  gli  avelli  fiamme  erano  sparte, 
Per  le  quali  eran  si  del  tutto  accesi, 
Che  ferro  più  non  chiede  verun  arte. 

Che  verun'arte  non  chiede  che  il  ferro,  per  ben 
lavorarlo,  sia  rovente  cosi. 


*  La  vera  interpretazione  di  questo  vocabolo  varo,  l'ha  data 
il  celebre  P.  Maestro  Alberto  Gaglielmotti  nel  suo  Vocabolario 
marino  e  militare  alla  voce  Varo.  (O.  C). 


Canto  X. 

I.  Ora  sen  va  per  uno  stretto  calle, 

Tra  '1  muro  della  terra  e  gli  martiri, 
Lo  mio  maestro:  ed  io  dopo  le  spalle. 

Cosi  principia  anche  Brunetto  il  cap.  XIX  del 
suo  Tesoretto,  "  Or  sen  va  il  maestro  —  Per  lo  cam- 
mino a  destro  —  Pensando  duramente,  ecc. 

II.  Quando  di  Josaphat  qui  torneranno. 

L.  Cosi  legge  la  Nidobeatina,  meglio  dell'altre  edizioni 
e  del  cod.  Vat,  e  dell'Angel.,  che  leggono  Josaffà^  che  non  è 
né  ebreo,  né  greco,  né  latino,  né  italiano. 

Ma  il  Tasso  disse  Josaffìiy  e  prima  lo  avea  detto 
Niccolò  Frescobaldi.  Vedi  Giornale  arcadico  di 
giugno  1821,  p.  401.^  L'usò  anche  il  Pulci  nel 
Morgante,  e.  Ili,  st.  45. 

25.  La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  nobil  patria  natio, 
Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto. 

Ed  infatti  i  fiorentini,  a  motivo  di  quella  loro 
gorgia,  che  dovea  aver  anco  Dante,  si  riconoscono  ù'n 
mille. 

35.    Ed  ei  s'ergea  col  petto  e  con  la  fronte. 
Surgeay  Buti. 

86.    Come  avesse  lo  'nferno  in  gran  dispitto. 

DispittOy  cioè  disprezzo.  Vedi  grandezza  d'ani- 
mo di  questo  Farinata!  Il  modo  con  cui  il  poeta  ci 
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P^^senta  qui  questo  invitto  e  altero  fiorentino  è  in 
^^Ue  le  sue  parti  maraviglioso  e  tragico. 

39 le  parole  tue  sien  eonte. 

D.  Siano  manifeste  e  chiare,  e  non  ambi/3;ue,  o  dubbie, - 
perciocchò  a  parlare  con  eretici  bisogna  esser  molto  ac- 
corto e  rignardoso. 

Sciocchezza.  Dante  usa  qui  un  modo  poetico  per 
dire:  fa  ch'egli  sappia  le  tue  parole,  cioè  ciò  che  tu 
vuoi. 

45.    Ond*ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso. 

In  atto  di  sdegnosa  sorpresa.  —  Soso  è  del  dia- 
letto romano,  in  che  si  ha  anche  fjioso  per  gin  so. 
Vedi  Perticari,  Dif,  di  Dante,  cap.  XVI. 

62.    Colui,  ch'attende  là,  per  qui  mi  mena, 

Forse  cui  Guido  vostro  ebbe  a  disdegno. 

Dalla  Vita  nova  si  apprende  che  Guido  Caval- 
canti piace  vasi  solamente  del  dir  volgare,  e  non  do! 
latino,  cui  forse  ignorava.  Vedi  la  nota  ad  essa  Vita 
nova  postavi  da  Trivulzio  a  pag.  72  dell'edizione 
milanese  del  Poliani. 

64.    Le  sue  parole  e  4  modo  della  pena 

M'avevan  di  costui  già  letto  il  nome. 

Detto,  il  cod.  Bartolin.  con  altri.  Alcuni  pure 
hanno  eletto.  Ma  letto  dee  dirsi  nel  senso  del  v.  85, 
e.  XXVI  del  Purg, 

78.    Ma  quell'altro  magnanimo,  a  cui  posta 
Bestato  m'era. 

Ristato,  qui  ed  altrove  il  cod.  Bartolin.,  e  bene. 


76.    E  se,  continuando  al  primo  detto, 

Etìi  ban  quell'arte,  disse,  male  appresa.^ 

S'ali,  Buti. 


82.    E» 


1  nel  dolca  mondo  i 


igge. 


N.  E.  Il  Biagio  li  con  Inngo  disoorso  aoetiene  clia  il  pieni^' 
roBtmtto  delle  pATole  di  Dante  aia  questo:  t  ac  io  denidero- 
rhc  tu  reggi  nel  montfo  dolce,  e  elie  tu  non  teda  mai  aWiutptto 
ntmiao,  ilimmi  in  rtf onibio.  Regge  lic  post,  per  reggi  a  regga, 
dal  verbo  regger?,  che  liii  per  oggettr>  il  nome  te  sottinteso. 
Dioesi  lihe  uno  non  pufi  reggere,  quando  non  ha  forze  ba- 
stanti per  resistere  all'ur'n  di  forae  maggiori  ed  avverar. 

Stiracchiata   interpretazione,    uè  mai  preferibile 
a  quella  del  Landino,  ch'è  l'anica  vera. 


8.7.     Ond'io  a  lui:  lo  9tra:sio  e  'l 
Cile  fece  l'Arbia  colorata  ir 

Colorar  in  roiso,  Buti. 


,ntXe  s. 


I 


Modo  1 


raxioii  fa  far  nel  nostro  ter 

irliile,  e  forse  della  plebe  fiorentina. 


91.    Mft  fa'  io  sol,  colà  dove  sofferto 

Fa  per  ciascun  di  tfirre  via  Fiorenza, 
Colui  che  la  difese  a  viso  aperto. 
Fu  per  ciascuno  di  tòr  ria  Fiorenza.  Mi  piace 
questa  variante  del  ccd.  Àntald.,  tanto  più  che  il 
Bembo  non  vuoìe  clie  possa  ben  dirsi  Mj-j-e  j-ìa  in- 
vece di  lór  Ha.  l-'roè-e,  lib.  Ili  (odiz.  mllan.  del  Sil- 
vestri p.  '2i).  —  Bellissimo  vanto  di  questo  magna- 
nimo. Quando  si  uocette  a  Firenze,  egli  dice,  non 
fu'  solo  :  ma  solo  fui  quando  si  trattò  di  difenderla. 


94.    Deh!  se 

L.  Questa  anco. 

l'ormo  la  deprecativi 

inilra  ditcendeiixa. 
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Ed  il  Landino  ed  il  Venturi  hanno  ragione  :  o 
bisogna  non  conoscere  un'acca  di  lingua  italiana  per 
clxa.lDÌtarne.  —  Se  riposi  omai,    il    cod.   Bartolin.,   e 

b^xie. 

95 solvetemi  quel  nodo, 

Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 

Che  tiene  inviluppata,  Buti. 

10^ e,  s'altri  noi  ci  apporta, 

Nulla  sapem  di  vostro  stato  umano. 

Questa   opinione  tolse  Dante  da  S.  Agostino  al 
cap.  18  del  libro  De  cura  g erenda  prò  mortuis,  dove 
dice:  "  Fatendum  est,  nescire  mortuos  quid  agatur, 
"  dum  agitur„. 

110.    Diss'io:  ora  direte  a  quel  caduto. 
Dissi:  or  direte  dunque,  Buti. 

113.    Fat'ei  saper,  ch41  feci,  ch'io  pensava 
Già  nell'orror  che  m'avete  soluto. 

FaVeij  cioè  fategli,  e  sarà  una  licenza  di  quelle 
solite,  che  può  prendersi  un  poeta  in  vastissima 
opera.  Fatei  per  fategli  si  adopera  ancora  dai  conta- 
dini delle  Marche.  —  Il  Boccaccio  però  usa  ei  per 
a  hi  nella  Teseide,  VII,  83.  Ved.  Purg,,  XII,  83. 

129.    Ed  ora  attendi  qui.    E  drizzò  '1  dito. 

E  drizzò  il  dito  al  cielo,  dovendo  parlare  di  Bea- 
trice, ch'era  lassù.  Il  cod.  Bartolin.  ed  altri  ili- 
cono:  Et  ora  attendi,  et  qui  drizzò  il  dito. 


Canto  XI. 


8.    Venimmo  eopra,  pia  crudele  stipa. 
Stipa,  cioè  serraglio,    clausura,  ecc.     Né  ci  vnot- 
fante  ad  indovinarlo.     La  ripa,  an  cui  Dante  vanne,  .^ 
ilnminava  tutto    un  gran    recioto,    dove  più  crudeli     - 
tormenti  erano  a  vedersi. 

4.    E  quivi,  per  l'orribile  soperchio  ^^^^| 

Del  puzzo,  elio  '1  profuudo  abisso  gìttii,        ^^^^M 
Gì  raccofllammo  dietro  ad  un  coperchio.      ^^^^B 

Fuggendo  esd  il  puzzo,   andarono,    dietro  il  co- 


jierchio  di  un  gran  sepoloro. 


Ijo  qual  trasae  Fotin  delia  via  dritta. 
N.  E.  Dobbiamo  noi  in  questo  luogo  usaurvare  insieme 
::Dt  diligentissjmo  sig.  Fugijiali,  che  niuno  de'  quattro  pon- 
lelÌGi,  i  quali  portano  di  ÀnastEi|j;io  il  nome,  fa  contempo- 
rnneo  di  Fatino,  e  molto  meno  infetto  de^li  eiTorì  dì  lui. 
Arguisce  egli  co'  più  sensati  comeutatori,  che  Dante,  già 
indisposto  verso  la  corte  di  Soma,  si  lanciasse  illudere  dal- 
mil  digerita  Oxonica  ili  fra  Martino  da  Polonia,  che,  e 


de'  papi  Anastagi, 
I,  di  cui  quello  fu  pur 

a  te  però  trasse  in  ar- 
che disse  nel  Ditia~ 
papa   in  quel 


fondendo  Anastasio  I  imporaJoi 
attribuì  ad  uno   di  questi   I' en'o 
troppo  macchiato. 

Il  Poggiali  ha  ragione.  D 
rore  anche  Fazio  degli  Ubert: 
vioitdo,  lib.  II,  cap.  16;  "  Ani 
"  tempo  em  —  Di  Fotiu  vago  a  malgrado  do'  sui  „ 
—  Che  questo  Anantasio  non  aia  ii  pontefice  Ana- 
stasio II,  ma  si  Anastasio  Dicoro  imperatore  d'O- 
riente, che  presa  il  nome  di  Papa,  lo  crede  lo  Sco- 
lari nella  sua  trmliizione  de'  versi  di  Giovanni  del 
Virgilio,  p. 


J 
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11.    Si  che  s'ausi  in  prima  nn  poco  il  senso. 

N.  E.  Cosi  le^ge  la  Nidob.,  e  un  poco  prima  il  senso  l'al- 
tre  edizioni,  e  il  cod.  Vat. 

Sono  colla  Nidob. 

12 e  più  non  fia  riguardo. 

N.  E.  JE  poi  non  fia  l'altre  edizioni  e  il  cod.  Vat.  e  l'An- 
tLld.  e  PAngel.,  e  il  Bìagioli,  che  sostiene   la  lezione  yol- 

grtfci,. 

E  con  tutta  ragione. 

28.    De'  violenti  il  primo  cerchio  è  tutto. 
Di  violenti,  il  cod.  Bartolin. 

31.    Morte  per  forza  e  feruto  dogliose 
Nel  prossimo  si  danno. 

Lo  Strocchi  e  il  Parenti  credono  che  Dante  ab- 
bia detto  dolose.  Vedi  la  Strenna  del  1850  di  que- 
st'ultimo, a  carte  44. 

96.    Baine  incendi  e  collette  dannose. 

Toilette:  e  vedi  le  prove  che  ne  ho  portate  io  evi- 
dentissime nel  Giornale  arcadico  di  giugno  1821, 
p.402.^ — I  nuovi  cementatori  fiorentini  hanno  re- 
stituito saviamente  toilette,  —  Multate  in  francese 
vuol  dir  concusse.  —  Tollia  nel  latino  del  medio  evo 
sta  per  esazione.  Nel  testamento  di  Filippo  Augu- 
sto re  di  Francia  si  dice:  "  de  eadem  medietate  do- 
"  uabuntur  illis,  qui  per  tollias  nostras  aperiati 
(cioè  impoveriti)  sunt  „. 

44.    Biscazza,  e  fonde  la  sua  facultade. 
Invece  di  fonde  il  mio  egregio  amico  Giambatti- 
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sta  Ginliani  creda  di  leggere  froda,  aegnendoT  ■* 
torità  del  codice  Lanrenziano  31,  e  q^aello  osserva 


Forse  deve  dire:  o  b^Memmiando. 


E  chi,  spregiando  Dio,  < 


ndo  qnellf^^^l 

'        1 


Favellare  col  cuore,  pensare,  siccome  egregie 
mente  dice  il  obt.  Honti.  Orrero  ehi  favella  col  ew 
rr,  cioè  chi  parla  non  per  ischerzo,  come  son  q^ael) 
che  dispregiano  Dio  per  aao  di  divertimento,  o  pE 
rabbia;  ma  chi  parla  di  cuore,  e  lo  dispregia  p< 
intimo  sentimento  d'empietà. 


Tn  chi  di  lui  si  fiifn,  Butì. 


sa.    Qaetjta  modo  di  retro  par  eh'  accidn. 


I 


Modo  diritto  ha  il  cod.  Angel.  Questa  variant 
del  cod.  Angel.  non  mi  dispiace,  perchè  infatti  I 
frode  ueeide  dirittamente  il  vincol  d'amore  fatto  da 
la  natura.  E  che  è  quel  di  retro  ?  Forse  scrisse  d. 
retto.  Vedi  i  miei  Scritti  rari,  p.  403.  '  —  Incida, 
cod.  Bartolin.  e  il  Florio  :  ed  à  forse  miglior  lesioni 
avuta  considerazione  alla  metafora  ntrtco7o,  ohe  s'iti 
cUìi;  ma  non  si  ncaide.  Lezione  ammessa  pnre  ài 
P.  Serio  e  dal  Parenti. 


>  T.  Appendine,  n."  XIII. 
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56.    Pur  lo  vincol  d'amor,  che  fa  natura. 

A^nche  lo  stesso  vincolo  naturale  che  tutti  ci  strin- 
ge ia     amore  fraterno. 

Gì.    Per  l'altro  modo  quell'amor  sgobbila. 
jP^-^  altro y  Buti. 

<37.    Ed  io:  maestro,  assai  chiaro  procede 
La  tua  ragione. 

(y^-iara^  il  cod.  Bartolin. 

®^-      ....  ed  assai  ben  distingue 

Questo  baratro,  e  '1  popol  ohe  '1  possiede. 

I^O'Ssiede,  empie.  Su  di  che  vedi  la  mia  nota  al  v. 
72  d^l  e.  IV,  Inf. 

73.    Perchè  non  dentro  della  città  roggia 
Son  ei  puniti. 

^<^  la  città,  hanno  i  cod.  Vat.  e  Angel.    E   be- 
ne, perchè  è  modo  usato  assai  dagli  antichi. 

78.    Ovver  la  mente  dove  altrove  mira? 
^vver  la  mente  tua  altrove  miraf  Buti. 

^.     e  come  incontinenza 

Men  Dio  offende,  e  men  biasimo  accatta? 

.  Ij.  Dell'incontinenza  parla  (nel  principio  del  VII  lib. 

I  ^6"  ^Uca)  Aristotile  in  termini,  che  ne  alleggeriscono  la 
gravezza;  dicendola  essere  un  malo  di  non  continua  durata, 
''^^  atmtinua  iiiiprobitaSj  e  di  cui  l'incontinente  quodammo- 

^ioè  colPavanzarsi  degli  anni,  quando  le  forze  ci 
^ooaudonano,  e  il  caldo  si  va  spegnendo. 


i  disse,  a  chi  l'attonJa, 


A  chi  la  intende,  lezione  difesa  da'  oaoTi  comon- 
tatori  fiorentini.  —  A  cui  la  intende,  il  cod.  Bartolin. 


106.    Da  queste  Aae,  ae  tu  ti  rechi  a  mente. 
J)a  queste  cose,  se  ti  rechi  a  mente,  il  cod,  '. 


lOT. 


Lo  Q«neBÌ  d&l  principio, 

Prender  ana  vita,  od  avanzar  la  gesta. 


4 


stiene  a  tatt'uoiuo  la  lezione  della 
I   1'  altra:  convtnt  per  iraneenne. 

E  il  Biagioli  ha  ragione:  qaal  necessità  di  eon- 
veiineì  Bisogna  non  conoscere  affatto  le  proprietà 
della  lingua  italiana.  Conviene,  da  queste  due  li 
I/ente  prender  tua  vita,  i 


Hi,    E  il  carro  tutto  a 


,  '1  u 


Nelle  Chiose  sopra  Dante ,  pubblicate  da  lord 
Vernon,  si  scrive:  El  corno  tutti}  sopra  il  charro 
ffiaeie.  Lezione  difesa  dal  eh.  Fortunato  Lanci  me- 
ritamente.    Corno  fu  denominata  l'orso  minore. 


Qiial'  b  quella  rtiìna,  che  nel  fianco 
Di  qoa  da  Trento  l'Adìoe  percoMe. 


I 


Bi  là,  ha  il  cod.  Vat.  Reggendo  questa  varianta 
di    III,    potrebbe    credersi  che  Dante  avesse  scritto 
»  canto  fuori  d' Italia,  e  forse  nel  suo  soggiorno 


.  Parigi.  —  Il  Buti  ha:  di  qtia. 


1 
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9.    Gh'  alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse. 

N.  E.  Il  francese  aucun  significa  e  qualcuno  e  nisauno, 

Yck^o  adunque  Dante  d'ingrandire  coU'aiuto  d^altri  dialetti 

la.  allora  bambina  italiana  favella,  ha  voluto  far  propria 

alla,  medesima  anche  cotale  francese  estensione  di  signiii- 

ca.to  del  pronome  alcuno. 

Ma   se   alcuna  vuol    dir   niunuj   perchè   non  ha 
Dante  detto  piuttosto  ninna  con  minore  ambiguità? 
Perchè,  rispondo  io,  il  verso  noi  comportava,  aven- 
do tutti  i  buoni  poeti  fatto  sempre  ninno  di  tre  sil- 
labe. —  Il  Cesari  ed  il  Parenti  vogliono   però   che 
alcuna  stia  qui  per  alcuna^  e  non  mai  per  ìiiuna, 

12.    L'infamia  di  Greti  era  distesa. 
Infamia^  colla  dieresi,  cioè  quadrisillabo. 

14.    E  quando  vide  noi  se  stesso  morse. 

Se  stesso  (in  luogo  di  se  stessa,  come  leggono  al- 
tre edizioni)  ha  pure  il  cod  Bartolin.  Lezione  di- 
fesa dai  nuovi  cementatori  fiorentini  e  dal  P.  Serio 
con  alquanti  mss. 

15.    Si  come  quei,  cui  Tira  dentro  fiacca. 
Affiacca,  il  cod.  Bartolin. 

16.    Lo  savio  mio  in  ver  lui  gridò. 

Lo  savio  mio  Virgilio  gridò.  Cosi  legge  il  cod. 
Vat.  —  Con  questa  variante  si  toglie  queir  m  ver 
^'«,  detto  di  una  bestia. 


22.    Qual'è  quel  toro,  che  si  slaccia  in  quella 
0'  ha  ricevuto  lo  colpo  mortale, 
Ghe  gir  non  sa,  ma  qua  e  là  saltella. 

Imitazione  di   Virgilio,   Eneide,  II,  224. 


28.    Goal  prendemmo  via  giù  per  lo  snarco. 
Scarco,    muccliio.     Ed   è   parola    tuttora    ìn    u 
nelle  Marche,  dove  ai  dice  t  Andate  là  dov'è  lo  «e 
rico  di  quelle  pietre:  cioè    dove    quelle    pietre  soia 
ammucchiate. 

45.    Qui  et!  altrove  più  fnca  riverso. 

B.  facendo  qui  il  poeta  un  confronto  di  qualità  e  d 
foruiH.,  e  non  di  quuDtità,  dobbiamo  aCtsnerci  alla  leaioui 
della  CruBoa  {tal  fece  riverao).  Biagioli. 


49.    O  liiflca  cupidigia  o  ira  folle. 
E  ria  e  folle,  il  cod.  Bartolin.  con  moltiasimi  al 
tri,  e  la  ediz.  di  Foligno,  Mantova,  Iesi,  Napoli.    I 
Trivnlziano  n.  1:  e  dira  e  folle. 


Vita  corta,  la  mortale. 

51.    E)  nell'eterna  poi  al  m; 
C'immolli,  cioè,  in  questa 


Ih  traccia,  cioè 


I 

gue. 

I 


perlustrazione  di  qua'  luoghi.     E  lo  spiega  nel  v.  Bì 


ì  nudrlo  Aahille. 


;gior  dolcexMi 
ri. 

J 
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77.    Ghiron  prese  ano  strale,  e  con  la  cocca 
Fece  la  barba  indietro  alle  mascelle. 

Bellissima  pittura. 


90.    Non  è  ladron,  né  io  anima  fnja. 

In  Fazio  degli  Uberti  (Diit,  lib.  Ili,  e.  18)  fujo 
è    assolutamente  in  significazione  di  celato.    Cosi  egli 
della  pernice:  "La  sua  sagacità,  T  ingegno  e  Parte. 
"  —  Le  gran  lusinghe  e'  nidi  forti  e/wt,  —  Appunto 
"  come  l'ha  nelle  sue  carte;  „  cioè  come  lo  dice  Soli- 
no, cap.  13.     Sicché  Dante  vuol    dire   che   Virgilio 
aon  era  un  uomo,  che  andasse  nascosamente  celan- 
do sé,  per  timore,    per  que'  regni  d*  inferno.     Con- 
corda con  ciò  ìlfuio  del  Farad,  IX,  75,  dove  dicesi 
che  nulla  toglie  di  se  a  te  quesV esser  fujay  cioè  ce- 
lata.   Nondimeno  il  Boccaccio  nel    Comento  a  que- 
sto luogo  dice:  "  perciocché  noi  quelle  femmine,  le 
"quali  sono  furo  (ladre)  noi  chiamiam /wje  „. 

93.   Danne  un  de*  tuoi,  a  cui  noi  siamo  a  pruovo. 

A  provo,  appresso.    Nannucci,  Voci  derivate  dalla 
lingua  provenzale,  p.  68. 

103.    Io  vidi  gente  sotto  infino  al  ciglio. 
Il  P.  Sorio  vuole  ohe  si  legga:  I  vidi,  cioè  ivi  vidi. 

107.    Qui  v'è  Alessandro  e  Dionisio  fero. 

Quivi  è,  il  cod.  Antald.  E  forse  bene.  —  Non 
Alessandro  Magno  (chiosa  il  Venturi)  ma  Alessan- 
dro Eeréo.  Il  Boccaccio  dice  eh*  è  Alessandro  Ma- 
cedone il  grande.  —  Che  V Alessandro  qui  nominato 
sia  il  re  macedone,  o  il  magno,  parmi  di  averlo  prò- 
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vatoinvincibjlmonte  na'  miei  So-itti  vari,  pag.  404. 
Il  mio  buon  amico  Giambattista  Giuliani  opina,  aZ 
contrario,  ch'esso  sia  Aluaaandm  di  Feréa,  le  cui 
iniquità  sono  ricordate  da  Diodoro  Siculo.  Ma  w 
certo,  che  Dante  non  aveva  nessuna  notizia  del- 
l'opera di  Diodoro.  Avverte  ancora  che  Dante  no- 
mina il  gran  Macedone  come  una  delle  palme,  ifelln 
monarchia  nel  libro  Da  monarchia.  Ciò  niente  pro- 
va. E  non  furono  dal  poeta  sommamente  lodati  nel 
Convito  anche  Federico  II  imperatore  e  il  conte 
Guido  di  Montafeltro  y  E  nondimeno  vennero  posti 
ambidue  nel  poema  obbrobriosamente  in  inferno. 
Qual  luogo  più  degno  per  Alessandro  Magno  ohe  di 
starsi  fra  gli  eroi  ne'  canti  IV  e  V  deW  Inferno, 
vicino  a  Cesare,  ad  Ettore,  ad  Achille,  ecc.?  Ep- 
pure il  poeta  non  ve  lo  pose.  —  Dante  non  poteva,  l 
a'  suoi  tempi,  sapere  il  nome  di  Alessandro  di  Fa-  | 
rèa,  86  non  da  Oicerone,  de  Jiireat.,  II,  49,  e  de  Os- 
cilli., Il,  7;  ma  ivi  ai  dice  aolo  eaaer  tii-mmo,  cioè 
usurpatore  della  potestà  sovrana  della  sua  patria, 
non  crudele  e  sanguinario;  uè  altro  si  reca  se  non 
i  suoi  spaventi  e  la  morte,  ch'eblie  a  tradimento  da 
Tehe  aua  moglie.  Ma  quali  crudeltà  atroci  non  si 
dicevano  del  Macedone  nel  medio  evo?  D'Alessan- 
dro il  Grande  dice  Arrighetto  da  Settimello  nel  lib. 
Ili .  "  Nonne  ferox  macedo,  profectus  ab  hoate  tjran- 
"  nuB,  -  Corda  ve  nera  tua  Inter  amica  perit  ?  „  Que- 
sto è  il  giudizio,  che  nel  medio  evo  avevasi  del  Ma- 
cedone :  né  mi  fa  perciò  maraviglia  che  Dante  lo 
abbia  posto  iu  inferno  fra  i  tiranni.  AL^giungasì 
che  nel  medio  evo  credevasi  che  Alessandro  il  gran- 
de avesse  ucciso  il  padre.     Lo  dice  Dino  Compagni     | 


'  V.  Appondioe,  n".  XIIL 


J 
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nel  poema  délV  Intelligenza:  "Evvi  come  Alexandr'uc- 
ciae  '1  padre  —  Credendo  Tarte  venisse  fallita  „ . 

119.    Dicendo:  colai  fess?,  iu  ^embo  a  Dio, 

Lo  co]^  che  in  sul  Tamigi  ancor  si  cola. 

L.  Nell'anno  1270  Guido  conte  di  Monforte  nella  città 
di  Viterbo,  in  chiesa  e  in  tempo  di  messa,  anzi  nel  tempo 
stesso  dell'elevazione  della  sacra  ostia,  con  ana  stoccata 
nel  cuore,  proditoriamente  ammazzò  Arrigo  III  re   d*  In- 
ghilterra. 

Anzi  ammazzò  Arrigo  figliuolo  di  Riccardo  duca  di 
Cornovallia.     Vedi  Fleury,  Hist,  eccL,  lib.  LXXXVI. 
Arrigo   III   re  d'Inghilterra  mori  di  vecchiezza  in 
Westminster  nelPanno  1272,  come  dicono  tutti  gPisto- 
rici  inglesi.  —  Sulla  uccisione  di  Arrigo,  detto  d' Ale- 
magna,  vedi  Hume,    Isty  ann.  1266,  vedi  Malispini 
Cronica  cap.  208,  e  Villani  VII,  39.  -  Si  cola.  Veg- 
gasi  difesa  questa  lezione  dal  Parenti,  Esercitazio- 
ni filolog,,  no.  12,  p.  34.     Il  Boccaccio  pure  nel   Co- 
mento  legge  si  cola^  e  dice:  "  cioè  si  onora,  e  viene 
"  da  colo   colis  „.     Cola   da  colere    usato    anche  da' 
provenzali,  vedi  Nannucci,  Teorica  de*  verbi,  p.  337. 
—  Gola  da  golare,  aver  desiderio,  vuole  il  dottissi- 
mo Biondi,  che  qui  si  restituisca,  secondo  la  lezio- 
ne di  molti  riputatissimi  codici.     La  parola  golare 
è  di  Dante.   —  Il  Montani  vuole  che  si  scriva  ancor 
s\  cola,  cioè  cola  forte  il  sangue.     Giornale  arcadico 
d'agosto  1839,  p.  204. 

124.    Cosi  a  più  a  più  si  facea  basso 

Quel  sangue  si,  che  copria  .pur  li  piedi. 

Cocca,  il  cod.  Bartolin.  ed  altri,  e  il  Buti.  — 
Pur,  appena.  Nota  significato  di  questo  avverbio» 
cioè  solamente  i  piedi  :  tale  essendo  qui  il  significato 
dell'avverbio  pure. 
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126.    E  quiyi  fu  del  f, 
E  questo  fu  il  luogo, 
Pusf«>  vuol  diro  valico, 
bolario,  ed  im  altro  del  Pulci 


il  nostro  pasHO, 
dove  noi  valicammo  il  fosa*^' 
Vedi  un  esempio  del  Voca" 


Canto  Sin. 

15.     Fanno  lamenti  in  sa  gli  alberi  strani. 
Alheri  strani.    Perchè  aieuu  tali,  vedilo  alla 
con  da  terzina  dì  questo  cauto. 


Il  Montanari  vaole  ohe  ai  Bcriva,:  Però  rifjuartla 
ben  :  sì  vedarai.  L'Ariosto  sembra  aver  detto  ap- 
punto ciò  che  qui  dice  Dante,  secondo  la  mia  inter- 
pretazione. Orlando  furioso,  XXVI,  22.  "Cinque 
"e  più  a  un  colpo  ne  tagliò  talvolta:  —  E  se  non 
"  che  pur  dubito,  che  manche  —  Credenza  al  ver, 
"  c'ha  faccia  di  menzogna,  —  Di  più  direi:  ma  di 
"  men  dir  bisogna  „.  E  meglio  nella  stanza  seguente  ; 
"  Narra  mirabil  cose  di  Ruggiero,  —  Ch'udendole  il 
"diresti  sia  mendace  „.  E  il  Tasso  nella  Geruga- 
lemiM,  IS,  23:  "Non  cala  il  ferro  mai,  ch'appien 
"non  colga:  —  Ne  coglie  appien,  ohe  piaga  anco  non 
"  fsccia:  —  Né  piaga  fa,  che  l'alma  altrui  non  tolga: 
"  ^  E  più   direi;    ma  il  ver  di  falso  ha  faccia,,. 


.  E.  I  codd.  Vat.,  Auirel..  Antold.  leggoco  (li 
I  parimente  il  oli-Biftsioli:  il  ijaiile  perù  n 
della  Uaiona  vulgata,  che  uon  ci  vcdn.  nlci 
lOstruEione,  forse  per  vizio  di  copista. 


•rrìan  fede; 


vedo   qui  col  Biagioli 


ijrabiliseime, 
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^  quasi  incredibili:  onde  dice  Virgilio,  ch'ei  guardi 
^ene,  perciocché  vedrà  cose,  che    torrian  fede^  cioè 
che  senza  vederle  sarebbero  fuori  d'ogni  fede  a  solo 
narrarle;   tanto   sono   di   là   d'ogni   umano   credere. 
Vedi  i  versi  50,  51.     Cosi  a  un  di  presso  disse  pu- 
re il  Pulci  (Morg.y  XII,  25).     "  Or  qua  or  là  si  sca- 
"  glia  con  Baiardo,  —  E  fece  cose  quel  di  con  Fru- 
"  sberta,  —  Che  chi  '1  dicesse  fia  detto  bugiardo,,. 
Dante  altrove  disse  (Inf.,  XXVIII,  113):  «E    vidi 
"  cosa,  ch'io  avrei  paura  —  Senza  più  prove  di  con- 
"  tarla  sola,,.     E  Fazio  (Ditt,  lib.  I,  e.  24):  "Vero 
"  è  che  prima  eh'  io  ti  conti  il  loco  —  E  più  nomarti 
"  d'essa  ti  vo'  dire  —  Cose  che  furon  vere,  e  parran 
"  gioco ,,.     E  il  fictae   maius  di  Ovidio  (Fastor.,  II, 
1),  narrando  l'avventura  di  Arione. 

34.    Da  che  fatto  fu  poi  di  sangue  bruno. 
JTu  i^iew,  Buti. 

43.    Cosi  di  quella  scheggia  usciva   insieme 
Parole  e  sangue. 

Sì  della  scheggia  rotta  uscieno  insieme,  il  cod. 
Bartolin.  ed  il  Buti,  salvo  che  questi  dice  ueciva. 

44 ond^io  lasciai  la  cima 

Cadere. 

Cimaj  nota  questo  vocabolo  non  registrato  cosi 
dal  Vocabolario.  Esso  significa  lo  stesso  che  rami- 
cello,  fronda;  e  ritrovasi  al  v.  32. 

46.     S'egli  avesse  potuto  creder  prima, 
E.ispo3e  il  savio  mio,  anima  lesa, 
Ciò  c'ha  veduto  pur  con  la  mia  rima. 

Pur  qui  dovrebbe  stare  per  solamente.  Vuole 
il  Giuliani,  recando  un  passo  di  Dante  nel  cemento 


bene.     Ma  s'intenda  ] 
parola  prosaica. 


ta   stia   qnì   per   parolft. 
:  parola  poetica,  e  non 


63.    Tanto,  oh'io  ne  perdei  lo  sonno  e  i  )ji>Isj. 

Li  eintiU  e  %  polsi,  legge  l'antico  egregio  comeii- 
tatore,  di  cui  ci  ha  pubblicato  il  comento  a  questo 
canto  XIII  il  Fanfani  nel  giornale  lioreiitino  L' E- 
trurìa,  gennaio  1851,  p.  40. 

66.    Morta  comune,  e  delle  corti  vizio. 
Morte  B  comutiù  delle  corti  vizio,  il  ood.  Bartolin. 
Due  Trivulziani  dicono  :  Morte  comune  di^le  eorti  e 

70.    L'animo  mio,  per  disdegnoso  gusto. 
L.  Diadegnoao  guato,  vale  gusto  arrabbiato. 
Una  cesa  à  rabbia,    a    un'altra   è    dindei/Tto.     La 
rabbia  è  passione    vile;  il    disdegno  è  spesso   dagli 
uomini  nobili  e  virtuosi.     Anche  il  buon  Bordello  è 
chiamato  dìndeij naso  da  Dante, 


0  radici  d'e; 


3  lesi 


Nuove,  perchè  quel  legno  non  avrebbe  dovuto 
avere  naturalmente  le  radici  di  un  uomo.  Dice 
dunque  nuove  per  la  novità  della  cosa;  cosi  pure 
e.  XIV,  V.  7. 
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N.  £.  Pare  (chiosa  qui  il  Landino)  che  l'autore  si  con- 
traddica, chiamando  Federico  degno  d'onore,  lo  qual  di  so- 
pra pose  come  eretico,  e  nemico  della  sedia  apostolica. 

Federico  fu  uno  de'  maggiori  sovrani  che  abbia- 
no governato  l'Europa:  gran  capitano,  gran  politico, 
cortese,  generoso  e  culto.  Dante,  che  come  buon 
teologo  non  dovea  forse  approvare  le  sue  religiose 
opinioni,  noi  libro  del  vulgare  eloquio^  (I,  12)  non 
lo  chiama  meno  che  illustre  eroe^  gran  principe^ 
gran  coronato  ;  e  nel  Convivio  (p.  199)  cherico  gran- 
de,  cioè  gran  letterato. 

81 parla,  e  chiedi  a  lui,  se  più  ti  place. 

Se  più  ti  piace  di  chiedere. 

85.    Però  ricominciò. 

Perch'élU  incominciò,  il  cod.  Antald.  Ed  è  bella 
variante,  e  volentieri  n'userei  nel  testo  in  una  ri- 
stampa. 

106.    Qui  le  trascineremo. 

Qui  le  susciteremo,  variante  dell'antico  cemen- 
tatore, di  cui  il  sig.  Fanfani  ha  pubblicato  il  ce- 
mento a  questo  canto  noìV  Etruria,  giornale  fioren- 
tino, gennaio  1851,  p.  41. 

108.   Ciascuno  al  prun  dell'ombra  sua  molesta. 
Molesta,  tormentata. 

112.    Similemente  a  colui  che  venire 

Sente  4  porco  e  la  caccia  alla  sua  posta. 

Alla  sua  posta,  credo  che  voglia  dire  alla  sua 
volta;  e  intendasi  della  sorpresa  d'un  uomo,  che  an- 
dando per  viaggio  sente  improvvisamente  il  remore 
del  cinghiale  e  de'  cacciatori. 


120.    Gridava  ;  Liino,  bì  non  furo  accorte 
Lo  gambe  tue  alle  giostre  del  Toppo. 

Accorte,  cioè  destre.  Il  combattimento  alla  Pieve 
del  Toppo  avvenne  nel  1287,  ai  26  di  giugno. 


123. 


N.  ] 


Fa 


Di  aè  e  d'un 
groppo  V 


Bspuglio  fece  groppo. 


spaglio 

Anzi  ai  arrampicò,  stringendo  stretto  il  ceapn- 
glio  (fece  (troppo),  il  qnal  cespuglio  era  l'anima  di 
Eooco  de'  Mozzi,  o  di  Zotto  degli  Agli,  —  i^'ece 
un  groppo,  il  cod.  Bartolin.  ;  ma  men  bene. 


127.     In  ijubI  chù  s'appiatti 
1  Jacopo  da  S.  Andrea. 


3  per  tante  punte 


Con,  il  cod.  Bartolir 


V.  Siraiio  disonesto,  lo  s 
me  talora  aignificn  Viahom 
irù  a  quel  di  Virgilio:  "  tru 


ciò  e  lagrìmevole  atrasio, 
9  latino.  E  forse  il  poeta 
is  inhonsilo  vnlnere nave»,. 


Egregiamente  :  disonenio  però  sta  anche  per  gran- 
de smodamento,  come  Bernì,  Ori.,  XVIII,  12;  "  Dal- 
"  l'altra  parte  il  gran  figliuol  d'Amane  —  Con  una 
grossa  e  disoneeta  lancia  —  Ne  viea  irato  a  gnisa 
"di  leone „.  E  iliaonegio  spendere  della  Ciftà,  al  ha 
in  Davanaati,  Ann.,  II,  39.  Quindi  penso  che  Dante 
abbia  qui  detto  straeio  disonesto  per  grande  strazio. 


149.    Sovra  '1 


',  che   d'Attila  i 


^ 
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Molti  manoscritti,  veduti  dagli  accademici  della 
Crusca  e  dal  Serio,  leggono  :  Sul  cener,  che  di  Totila 

rimase» 

151.    Io  fei  giubotto  a  me  delle  mie  case. 

Gibetto,  il  cod.  Bartolin.,  il  Florio,  ed  un  Mar- 
ciano ;  ma  deve  assolutamente  dirsi  giiibetto,  il  quale 
non  era  proprio  la  forca,  dice  bene  il  P.  Serio  ;  ma 
il  luogo  e  la  torre,  dove  si  piantava  la  forca. 


Canto  XIV. 

2.    raunai  lo  fronde  sparte, 

E  rendeile  a  colui,  ch'era  già  fioco. 

E  rendeile,  legge  la  Nidob.  e  il  cod.  Bartolin.  e 
il  Buti. 

10.    La  dolorosa  selva  Tè  ghirlanda. 

N.  E.  La  ghirlanda^  graziosa  maniera  del  cod.  Aiig. 

Che  è  uno  sproposito,  non  accordandosi  ghivlaii' 
dare  col  v.  11  ;  se  pur  non  voglia  dirsi  :  come  il 
fosso  ghirlanda  ad  essa, 

15.    Che  da'  piei  di  Caton  già  fu  soppressa. 

N.  E.  Cosi  il  cod.  Caet.  ;  non  possiamo  fare  a  meno  di 
aggiungere,  che  il  verso  ci  sombra  più  naturale  e  sonoro. 

Bisogna  proprio  non  aver  formato  Torecchio  al- 
l'armonia dantesca.  Seguasi  la  comune  (Che  fa  da* 
pie*  di  Caton  già  sopp restia),  e  sarà  bene. 

29.    Piovean  di  fuoco  dilatate  falde, 
Come  di  nove  in  alpe  senza  vento. 

Cioè  come  di  neve  che  cade  lenta. 


Acciocchì  lo  vapore,  Enti. 

38.    Onde  la  iena  s'accendea,  oom'eica 
Botto  '1  focile,  a  doppiar  lo  dalors. 

Sotto  il  facile   a  raddoppiar   dolore,  il  cod.   Bar- 
tolin. 


12.    Iscotendo  da  aè  l'arsura  fraBca. 
Freeca  por  recente  :  modo  provenzale.     Vedi 
vani,  Oggervaeioni  su  la  lingua  de'  trovatori,  p. 

48.    Si  che  la  pioggia  non  por  che  'I  maturi? 
Marfuri,  cosi  21  testi  veduti  dal  Viviaui,  i 
dotti  nella  sua  Eartoliniana. 


Gal- 
4(50. 


63. 

0  Capai 
oàneo,  e 

Pronunciai  Cnj 

non 

Capanèo. 

64.    

Se' 

ta  più  pnnito. 

(lui  punito,  il 

cod.  Bartolin. 

sa  

Ch'aasie 

quel  fu 
ler  Tebe. 

un  da 

'  sette  regi. 

Ageediar,  Buti. 

76.    Tacendo  divenimmo 
Fuor  della  selva,  un 

là  've 
picei 

1  spiccia, 

ol  finmicello. 

Ne  venimmo,  il  cod.  Bartolii 


79.    Qaale  del  Balicame  esce  il  ruscello, 
Ohe  parton  poi  tra  lor  le  peccatrici. 
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Il  Sig.  Ceccotti  in  un  discorso  pubblicato  nel 
Giornale  scientifico  di  Perugia^  quaderno  di  luglio, 
agosto  e  settembre  1843,  ha  provato  con  documenti, 
che  presso  al  bulicame  di  Viterbo  erano  eflfettiva- 
mente  lupanari  di  meretrici.* 

84.    Perch^  io  m'accorsi  che  il  passo  era  liei. 
Liei  usato  anche  dal  Boccaccio,  Teseid,,  X,  3. 

94.    In  mezzo  al  mar  siede  uu  paese  guasto, 
Diss'egli  allora,  che  s'appella  Greta. 

Che  si  chiama,  Buti. 

97.    Una  montagna  v'è,  che  già  fa  lieta 
D'acqua  e  di  frondi. 

Frondi  per  alberi,  modo  bello  e  poetico. 

119 e  qual  sia  quello  stagno 

Tu  '1  vederai. 

Tu  lo  vedrai,  il  cod.  Bartolin. 

123.    Perchè  ci  appar  pure  a  questo  vivagno? 
Pur  da,  Buti. 

125.    E  tutto  che  tu  sii  venuto  molto 

Più  a  sinistra  giù  calando  al  fondo. 

Più  alla  sinistra,  il  cod.  Bartolin. 

138.     Quando  la  colpa  pentuta  è  rimossa. 

Quando  la  colpa,  di  cui  si  è  avuto  pentimento 
in  tempo,  dalle  pene  del  purgatorio  è  rimossa,  cioè 
tolta,  lavata. 


*  V.  nella  Cultura,  A.  I,  voL  II,  N.  1,  una  mia  recensione, 
ove  accennasi  d'una  variante  a  questi  versi.  (Q-.  G.) 
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Canto  XV. 

3.    SI,  ohe  dal  fuoco  salva  l'acqua  e  gli  argini. 

U acqua  gli  argini,  il  cod.  Bartolin.  ed  altri  co- 
dici: ed  è  la  vera  lezione  secondo  il  P.  Sorio;  e 
parmi  che  sia  cosi.  Vedi  anche  il  Parenti,  Strenna 
deiranno  1859,  p.  24. 

5.    Temendo  '1  fiotto,  che  in  ver  lor  s'avventa. 

La  vera  definizione  di  fiotto,  vedila  nel  Tesoretto, 
XI,  116. 

11.    Tutto  che  né  si  alti  né  si  grossi, 
Qual  che  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

Qualche  Vedi  ciò  che  ne  ho  detto  io  nelle  mie 
Prose,  p.  257.^  L'avverbio  qualche  in  vece  di  cioc- 
che, quidquid,  è  confortato  dalPesempio  del  Vil- 
lani (lib.  V,  e.  22)  :  "  Ma  qualche  si  fosse,  entrò,  e 
"  arrivò  in  quello  „ .  Vedi  proprio  qui  il  qualche  si 
fosse  di  Dante. 

26.  Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  aspetto. 

Conto  aspetto,  bella  variante  recata  negli  Studi 
sulla  divina  Commedia  del  Galilei,  del  Borghini  ecc., 
pag.  XXXVI. 

27.  Si,  che  '1  viso  abbruciato  non  difese. 

Difese,  impedì.  Usò  pure  questo  verbo  l'Ario- 
sto, XXVII,  77. 


1  V.  Appendice,  n<>.  II. 
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29.    E  chinando  la  mia  alla  sua  faccia. 

N.  E.  Mia  invece  di  man,  bella  variante  del  cod.  Caet. 

Piacemi  questa   variante   del   cod.    Caet.,   che   è 
confortata  anche  da  ciò,  che  Dante   dice   nei  versi 
44,  45.     Anche  il  cod.  Bartolin.  dice  cosi,  e  il  Monti 
Io  difende,  ed  anche  il  Sorio. 

30.    Bisposi:  siete  voi  qui,  ser   Brunetto? 

Costui  fra'  sodomiti!  Oh  dà  retta  agli  scritti! 
Senti  come  Brunetto  medesimo  ne  grida  nel  Teso- 
retto  (cap.  XXI,  V.  321)  :  "  Ma  tra  questi  peccati 
"  —  Son  via  più  condannati  —  Que',  ohe  son  sodo- 
"  miti.  —  Deh  come  son  periti  —  Quei,  che  contro 
"  natura  —  Brigan  co  tal  lussura  !  „  Ma  Dante,  che 
fu  suo  scolare,  doveva  saper  meglio  degli  altri  la 
cosa  com'era. 

31.    E  quegli:  O  fìgliol  mio,  non  ti  dispiaccia 
Se  Brunetto  Latini  un  poco  teco 
Bitorna  in  dietro,  e  lascia  andar  la  traccia. 

Vedi  il  Boccaccio  nel  Comento  come  legge  que- 
sto passo;  ma  credo  erratamente. 

39.    Senza  arrostarsi  quando  'l  fuoco  il  feggia. 

Rizzarsi,  il  cod.  Bartolin.  difeso  dal  Viviani. 
Rizzarsi  dal  latino  rectus,  e  da  ritto  italiano.  — 
Senza  rostarsi,  vuole  con  alcuni  codici  si  legga  il 
Serio  :  0  meglio  senza  rotarsi,  difendendo  questa  sua 
opinione  col  verso  21  e  25  del  canto  XVI. 

48.    E  chi  è  questi,  che  mostra  il  cammino? 

Quei  che  ti  mostra,  Buti. 

6 


51.    Avanli  clie  l'età 


sariL  sempre 
non  si  spiegherà, 
cioè  avanti  cbe 
provvidenza  mi 
ben  risponde  a 
—  Ansi  l'ultimi 
dogli,  che  avanti  eh' 
in  vita,  nella  vita 


e  questo  verso 
ai'anti  chefoese  compita  la  mia  età  ; 
io  avessi  piena  qaell'età,  che  la 
ba  conccdato  di  vivere.  Ooai  Danta 
:hi  gli  dice:  qual  fortuna  o  destino 
i^l  quaggiù  ti  menai  Soggiungen- 
avesse  piana  l'età  sua,  cioè 


56. 


«eiU,  III,  62. 


Non  [luoi  fallire  a  glorioso  porto, 
potrai  fallire  ad  alto  .italo.  Boccaocio,  Te- 


1    fiiSS 


Brunetto  mori  nel  1294,  forse  di  74  anni,  come 
vuole  il  mio  chiarissimo  amico  cav.  G.  B.  Zannoni. 
Qai  dunque  non  vuol  dire  (ih'egU  morisse  prima 
della  veochiezaa,  ma  solo  prima  del  tempo  oppor- 
tuno all'ammaestramento  completo  del  suo  discepolo 
Dante.  B  ciò  sembra  indicar  Dante  stesso  ne'  versi 
79  e  segg. 


Al  dolce  fico,  Butì. 

68.  Gente  avara,  invida  o  superba. 
Cosi  pure  il  Boccaccio  chiamò  Firenze  nell'ampio 
(ediz.  di  Parma  1802,  p,  184):  "E  presta  ai  vede  a 
"  maggiori  cose,  se  l'ardente  invida  e  rapace  avari- 
"  zia  con  la  intollerabile  euperbia,  che  in  tei  re- 
"  guano,  non  la  impediscono,  come  si  temCn. 


72.    raa  lungi  fia  dal  becco  l'erba. 

K  Esprosaione  allegorica,  invace  di  dire;  ma  il  -ic/i- 
derio  te  ne  rimarrà  digiuno  tenta  effetto. 

Ma  tal  deaideriiJ  non  venne  ne'  fiorentini,  ee  non 
poiché  Dante  fa  morto.  E  allora  fu  veramente  l'er- 
ba lìiìigi  dal  becco:  e  invano  domandarono  a'  ravi- 
gnani  le  ceneri  sue  nel  1429,  —  "  Dal  becco,  cioè 
dal  capro  „,  dice  l'Ottimo. 

B2.     Che  in  1»  mente  m'è  fitta,  ed  or  m'accaora. 
Scorgendola  in  tale  stato'  di  miseria. 

83.    La  cara  e  buona  immagine  paterna 

Di  voi  noi  mondo,  quando  ad  ora  ad  ora 
M'ìnaegnafatB  come  l'uom  s'eterna. 
N.  E.  Di  voi  nel  mondo   quando,   eoal  legge   la  Isjdob.  ; 
dì  voi  qiiimdo  nel  momlo,  l'altre  edUioni,  e  il  cod.  Angel.,  o 
il  Biagiolì,  che  ne  difende  lo.  lezione. 

E  con  tutta  ragione.  Anche  il  cod.  Bartoliu.  sta 
oolla  e 


1  grado,  mentr'io  vivo 
ila  lingua  ei  scerna. 

N.  E,  Il  cod.  OaeC.  legge:  £  quanl^io  l'abbia,  cosi  pari- 
mente il  cod.  Poggiali,  il  quale  è  di  parere  che  con  questa 
variante   ci  guadagni  il  sentimento   e   la   proprietà  della 

E  doveva  aggiungere  la  grammatica.  Anche  il 
cod.  Bartolin.  dice  così. 

106.    In  Bomma  sappi,  cte  tutti  fnr  cherci, 
E  letterati  grandi  e  di  gran  fama, 
D'nn  medesmo  peccato  al  mondo  lerci. 
N.  E.  Il   Tellntello   e   il   Eosa  Morando   vogliono   che 
prenda  qni  Dante  eherci  dal   fram.esB  clere  nella  significa- 
zione di  letterato.    Il  Venturi,  per  l'aggiungere  che  fa  Dante 


84 

ai  chcrct  anche  i  letterati,  conferma  il  sentimento  del  Volpi 
e  degli  altri  spositori,  ohe  per  ckerci  intenda  il  poeta  tw- 
mini  di  chiesa.  Mio  parere  (dice  il  Lombardi)  è  che  sba- 
glino gli  uni  e  gli  altri  ;  e  che  per  cherci  intenda  Dante  in 
questo  luogo  scolari  ;  signifìcato,  a  cui  attesta  esteso  a  que' 
tempi  il  latino  clericus  Du  frense. 

Io  sono  col  Venturi  e  col  Volpi,  e  parmi  che  il 
Lombardi  stiri  troppo  il  senso.  Già  tutti  sanno  che 
certo  peccato  è  proprio  appunto  di  letterati,  e  di 
poeti  e  di  frati.  Ed  infatti  qui  nomina  Dante  grandi 
letterati,  come  Prisoiano  e  Francesco  d'Accorso,  e 
un  cherico  grande,  come  fu  il  vescovo  Andrea  de' 
Mozzi. 

114.    Ove  lasciò  li  mal  protesi  nervi. 
Li  nervi  protesi  a  questa  brutta  lussuria. 

124.    Quegli  che  vince,  e  non  colui  che  perde. 
Questo  e  nel  cod.  Bartolin.  non  v'è. 


Canto  XVL 

3.    Simile  a  quel,  che  l'arnie  fanno,  rombo. 

Arnej  il  cod.  Bartolin.,  e  il  cod.  Florio.  U  * 
Viviani  dice  che  arne  viene  da  arnese  militare,  p^*' 
ciocché  harnasca  in  lg,tino  barbaro  significa  af^f^^ 
tura,  —  Api  leggono  chiaramente  il  Buti  ed  il  oo^ 
Brera. 

4.  Quando  tre  ombre  insieme  si  partirò. 
Correndo,  d'una  torma,  che  passava 
Sotto  la  pioggia  deJPaspro  martire. 

N.  E.  Costruzione.     Quando  da  una  torma^  che  pa^ 
sotto  la  pioggia   delVaspro  martiro,  si  partirò    tre  ombf^ 
sterne  correndo.    Il  Biagioli  rigetta  questa  costruzione  "* 
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>TSe  senza  ragione,  e  ne  dà  quest'altra.  Quando  tre  ombre 
%rtirono  insieme  da  una  torma,  che  passava  sotto  la  pioggia 
eW  aspro  mar  tiro,  e,  eorrendo,  vennero  verso  noi. 

Il  Bìagìoli  ha  ragione.  —  Turma,  il  cod.  Bartolin. 


8.    Sostati  tu,  che  alPabito  ne  sembri 
Essere  alcun  di  nostra  terra  prava. 

L.  Ali* abito,  al  modo  di  vestire.  Accenna  che  avessero 
\  que'  tempi  i  fiorentini  una  qualche  foggia  di  vestire  di- 
versa dalle  altre  nazioni. 

No;  ma  all'abito  mortale  parve  loro  uno  di  que- 
sto pravo  mondo.  Ed  infatti  quelli  fiorentini  non 
potevano  ancora  aver  ira  con  la  lor  patria,  non  sa- 
pendo se  la  cortesia  e  il  valore  più  dimorasse  in  Fi- 
renze, come  chieggono  al  v.  67  segg.,  benché  Gu- 
glielmo Borsiere  ne  avesse  toccato  pur  qualche  cosa: 
non  tanto  però  da  chiamarlo  pravo, 

16.    E»  se  non  fosse  il  fuoco,  che  saetta 
La  natura  del  luogo,  io  dicerei. 

Che  per  cui. 

22.    Qual  sogliono  i  campion  far  nudi  ed  unti. 

N.  E.  Il  cod.  Angel:  Qual  soglion  far  gli  campion  nudi  ed 
unU. 

Questa  variante  del  cod.  Angel.  piace  molto  an- 
sile a  me. 

28.    E,  se  miseria  d'esso  loco  soUo. 
Deh  se  miseria,  il  cod.  Bartolin.  e  il  Buti. 

29.    Bende  in  dispetto  noi  e^  nostri  preghi. 
In  dispregio,  Buti. 


30.    e  it  tristo  aspetto  e  brollo. 

Tinto,  il  cod,  Bartolia.  coi  nuovi  comentatori 
reatini. 


M'affÌKse,  Buti  nel  cod.  Brera;  i 
gliabechiano. 


Misura,  secondo  il  Latini  nel  Tesoretto,  cap.  XI'S 
V.  24,  ata  per  temperanza:  onda  dismisura  vort 
dire  intemperanza.  E  col  Latini  si  accorda  Fazi* 
Dittam,.,  lib.  I,  cap.  21  :  "  Percli'era  franco  e  giaa' 
con  TTiisura  „■  —  Hanno  ingradata,  il  cod.  Bartolii 
difeso  dal  Viviani.  ^^_ 

76.    Cosi  gridai  con  la  faccia  levata.  ^^^H 


Anzi  dignitosamente  levò  il  capo,  come  arvieis 
chi  è  per  dire  qualche  gran  sentenza.         l^^H 


Coatruziona:  Rimbomba  dall'alpe  là  sotro  Sai 
Benedetto.  Se  ai  costruisce  jier  cadere  dall'alpe,  la 
sintassi  è  atraniaaima,  e  indegna  di  Dante,  il  qnaU 
poteva  hen  dire;  Per  cadere  dall' alpe  ad  una  scesa  ; 
senza   scrivere    barbaricamente  :    Dall'alpe  per   eO" 
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107.    E  con  ossa  pensai  alcuna  volta 

Prender  la  lonza  alla  pelle  dipinta. 

F^render  la  linea,  il  cod.  Bartolin. 

127 e  per  le  note 

Di  questa  commedia,  lettor,  ti  giuro. 

"  E  ugnalmente  vero  che  que'  trovadori  (proven- 
zali) il  nome  di  tragedie  e  di  commedie  davano 
alle  loro  novelle,  a'  loro  dialoghi,  a'  racconti  ro- 
'  manzeschi  fatti  in  versi  :  dal  quale  esempio  Dante 
^Alighieri  indotto  fu  a  dar  il  titolo  di  cornmedia 
"al  suo  sogno  poetico,  cui  da  taluni  si  dà  impro- 
"priamente  il  carattere  di  poema,,.  (Gio.  Rinaldo 
Carli,  BdV indole  del  teatro  italiano,  §  1).  Erra  però 
il  celebre  letterato  intorno  al  carattere  di  poema  im- 
propriamente dato,  secondo  lui,  alla  divina  Comme- 
dia: perciocché  Dante  stesso  chiama  poema  sacro  la 
sua  Commedia  predetta  nel  verso  1  del  canto  XXV 
del  Paradiso. 


130.  Oh' io  vidi  per  quell'aere  grosso  e  scuro 
Venir  notando  una  figura  in  suso, 
Maravigliosa  ad  ogni  cor  sicuro. 

N.  E.  Ad  ogni  cor  sicuro,  cioè  ad  ogni  invitto  e  franco 
animo,  Velldtello.  Non  voglio  però  tacere  il  dubbio  che 
10  ho,  che  ponga  Dante  maravigliosa  nel  proprio  significato 
di  sorprendente,  e  cuor  sicuro  per  cuor  affidato,  ad  esprimere, 
che  noa  rimane  dalla  frode  sorpreso  e  maravigliato  se  non 
chi  8i  fida  d'altrui. 

Sto  col  Vellutello. 


Canto  XVIL 

^*   Beco  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 

Che  passa  i  monti,  e  rompe  muri  ed  armi. 


E  rompe  i  muri  e  l'armi.  Vedi  Giornale  *^^ 
cttdico  di  febbraio  1822,  p.  187.  '  Anche  il  cod.  '^f  ^* 
tolin,  è  con  ine.  I  naovi  comeotatori  fìorentioi  L^^J 
gono:  rompe  mura  ed  armi. 

10.    La  faoois.  9aa  era  faccia  d'iiom  giusto. 
Intorno  alla  t'orma  di  questo  Gerione  è  unal^* 
torà  del  aig.  Fortunato  Lanci  a  me  scritta  con  qt»^'-i 
sto  titolo  :   Della  Jorma  di    Oarione  e  di  inolti  p^z-V- 
ticolari  ad  esso    demane  attinenti    fecondo  iì  detteti 
della  Commedia  di  Dante  Alighieri,  lettera  al  ehi ei- 
Hssimo  professore  cav.  Salvatore  Betti.     Eoma  186S- 
(E  anche    nel   to,    VII  della  nuova  serie  del  Gior- 
nale arcadico).   —  Nel  Gerione  di  Dante  ho  io  rav- 
visato probabilmente  il  fraudolento  Gerì  Spini  gran 
nemico  di  Dante.     Vedi  il  to.  Vili  della  nuova  se- 
rie del  Giornale  arcadico.  ' 

12.    B  d'un  eeipenta  tntto  l'altro  fnst.o. 
Frusto,  il  cod.  Bartolin. 

16.  Cor 
N 
Non  fer  mai  drap/io,  il  cod,  Bartolin.;  drappi, 
il  cod.  Estense  (Parenti,  Enereitazionifilolaij.,  no.  12.). 
—  Il  Boccaccio  nella  novella  di  frate  Cipolla  dico, 
che  Gaccio  Imbratta  aveva  un  farsetto  "  con  pili 
"  macchie  e  più  colori,  che  mai  drappi  fossero  bar- 
"  bareachi  o  indiani  „. 

20.    Ghe  parte  sono  in  acqua,  o  parte  in  terra. 
Che  parte  stanno,  Betti. 
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22.    Lo  bevero  scassetta  a  far  sua  guerra. 

La  descrizione  del  bevero  vedila  in  Pazio  degli 
liberti,  lib.  Ili,  cap.  2.  Non  par  che  sia  il  castoro , 
perciocché  dice  che  sta  nelle  lagune  di  ^Ferrara. 

24.    Su  l'orlo  che  di  pietra  il  sabbi on  serra. 

L.  Fa  qui  il  poeta  uso  della  siuohisi,  e  dice  cosi,  in- 
vece di  dire:  Su  Vorlo  di  pietra  che  il  sahbion  serra. 

SulVorlo  che  serra  di  pietra  il  sabbione.  Non 
Credo  adunque  che  sia  qui  mestieri  la  sinchisi  del 
P.  Lombardi.  —  Su  Vorlo  ch^è  di  pietra,  e  il  sab- 
hion  serra,  il  cod.  Bartolin.  e  il  Florio. 

26.    Torcendo  in  su  la  venenosa  forca, 

Oh'a  giusa  di  scorpion  la  punta  armava. 

Costruzione  :    Torcendo   in  su  la  venenosa  forca, 
la  quale  armava  la  punta  a  guisa  di  scorpione. 

37.    Quivi  U  maestro:  acciocché  tutta  piena 
Esperienza  d'esso  giron  porti. 

N.  E.  Tutta  è  qui  avverbio,  e  vale  affatto;  ma  il  Bia- 
gio li  sostiene  che  tutta  non  è  e  non  sarà  mai  avverbio,  se 
non  si  trasmuti  lo  natura  delle  cose. 

E  il  Biagioli  ha  ragione  da  vendere. 

49.    Non  altrimenti  fan  di  state  i  cani 

Or  col  ceffo,  or  co'  pie,  quando  son  morsi 
O  da  pulci  o  da  mosche  o  da  tafani. 

L.  Or  co'  piedif  or  col  ceffo,  quando  morsi  —  Da  pulci 
son,  da  mosche,  o  da  tafani.  Cosi  la  Nidobeatina;  né  veggo 
perchè  gli  accademici  della  Crusca  volessero  piuttosto  :  Or 
col  ceffo,  or  co'  pie,  quando  son  morsi  —  0  da  pulci  o  da  mo- 
sche o  da  tafani. 

Gran  padre  Lombardi  per  istorpiar  tutti  i  versi! 
Che  cosa  vuol  dire  il  cementar  un  poeta  senza  es- 
ser poeta!     E  ciò  che  scrivo  di  lui,  intendasi  anche 
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del  Nidobeato,  e  di  tutti  i  freddi  grammatici,  o  pò  — 
danti  di  quella  risma. 

55.    Che  dal  collo  a  ciascun  pendea  noa  tasca, 
Ch'avca  certo  coloro  e  certo  segno. 

Certo  per  proprio.     Ognuno  aveva  un  color  pro- 
prio, e  un  segno  proprio. 

62.    Vidinc  un'altra  come  sangue  rossa. 

Piìi  che  sangue,  la  Crusca  difesa  da'  nuovi  coin.— 
mentatori  fiorentini.     Il  Buti  ha:  come  sangue. 

63 un'oca  bianca  più  che  burro. 

Più  ch'eburrOy   lezione   sicura  del   Paravia:  cio^ 
più  ch^avor'o, 

71.    Spesse  fiate  m'intronan  gli  orecchi. 
N.  E.  Che  spesse  fiate,  ha  con  buona  lezione  il  cod. 
Anzi  lezione  pessima,    facendo   bisillaba  la  voc- 
fiata,  che  Dante  suol  far  sempre  trisillaba. 

76.    Ed  io,  temendo  no  '1  più  dir  crucciasse 
Lui. 

Temendo  no  ^l  più  star  leggeva  il  Lombardi.  No^- 
però  abbiamo  voluto  seguir  piuttosto  la  lezione  àoM- 
cod.  Ang.,  che  ha  temendo  no  '?  più  dir:  sembrane 
doci    cosa   non   vaga    quella    ripetizione  cosi  vicinar 
del  verbo  stare.     Ed  oltre  a  ciò  non  era  bisogno  un 
gran  senno  in  Dante,  perch'ei  conoscesse,  che  il  più 
dimorare  sarebbe  dispiaciuto  a  colui,  che  non  volea 
dimore.     Ma  se  al  primo  stare  si  supplisca  col  dire, 
ne  viene  bellissimo  il  senso  ;  mentre  il  dire  impor- 
tando lo  stare,  sta  bene  ch'egli  avrebbe  dispiaciuto 
a  chi  tenea  fretta  d'andarsene.   —  Nota  citata  pure. 


ma    non   adottata,    nell'edizione    di   Padova.     Credo 
perù   d'aver  ragione  da,  vendere. 


BT.    B  trema  tntto,  par  gnardando  il  tsezo. 

U.  E.  Oontinaaado  {chiosa  il  Venturi)  a.  etar  all'ombra 
fresca,  a  nociva,  e  non  risolvendosi  per  pigrizia  o  avvili- 
meitto  a  partirne,  e  carcarsi  un  luogo  caldo  per  qiialclie 
conforto  at  mate.  Il  Daniello  intendo  per  rexzo  i  vari  segni 
dell'ombra,  che  a  qne' tempi  auteriorì  airinvenzione  degli 
orologi  si  osasrvavano  per  capir  l'ore  del  giorno;  aì  qnaU 
segni  il  febbricitante  si  accorgesse  della  vicina  periodica 
febbre.  A  ma  non  soddisfa  ne  l'nuanè  l'altra  spiegazione, 
e  direi  piuttosto  intendimento  del  poeta,  che  a  colui,  cb'é 
vicino  il  periodo  della  quartana,  cagioni  freddo  il  pur  (il 
solo)  guardare  il  rezzo  (cioè  l'ombroso  e  fresco   luogo)  non 

che  lo  stare  in  esso La  formola  guardare  it  reito  significa 

(seoondo  il  Biagioli)  continuare  at  rezzo,  all'ombra,  eoo. 

Il  P.  Lombardi  ha  ragione:  e  chiacchieri  qaanto 

vuole  il  Biagioli.     Tremava  tutto  Dante  al  solo  gtiar- 

dare  quella  bestiacoia,  come  il    febbricitante  trema 

ed  solo  guardare  il  rezzo.     Parmì  cbe  Dante  qui  non 

parli  arabo.    —  Che  pure    significhi   qualche    volta 

^olo,  è  chiarissimo  da  questo  esempio  del  Cavalca  nel 

yolgarhzamertto    dell' EjiittoJa    di    S.    Girolamo    ad 

EuKtochia,    oap.    VII:    "Perchè    gl'impudichi   non 

saoiLo  mirare  la  bellezza  dell'anima,  ma  pur  quella 

"  dei  corpi  „,     Cioè  solo    qaella   de'  corpi-  —  Pure 

por  «rio,  naato  Purg  ,  V,  112,  Farad.,  XXVII,  33. 

Cosi  disse  pnre  il  Poliziano,  Stame,  lib.  I,  et.  43  : 

"  E  pur  col  ciglio  le  tempeste  acqueta  „.     Cioè  wU» 

col  eiglio. 

89l    Ha  vergogna  mi  (er  le  me  IllÌIlaco(^, 

Che  innanii  a  bnon  ■ignor  &  aerro  forte. 

N.  B.  Il  eod.  Caat.  legga  /on,  e  forse  in  tal  guisa  a^ 
mnlandosi  con  miaikm  del  ve(»>  antecedente,  potrà  piacer 
più  il  seotimeeta  e  '       ' 


SaìoccliBaze  indegne  di  quella  grand' anima  *^ 
Dante.  Non  sono  le  minacce,  ma  è  la  vergogna,  a-  ^t** 
fa  forte  un  virtuoso  aervo  innanzi  al  suo    buon     ^^^" 

99.  Pensa  la  nnova  soma,  che  tu  hai. 
La  nuova  sovia,  cioè  non  di  apiriti;  ma  di  vi^^-^"^. 
nomo.  —  Nuova  penso  che  ([ni  abbia  lo  stesso  ^^*  "^ 
gnificalo  dì  norith,  che  io  ho  avvisato,  non  so  ^^^^ 
bene  o  male,  al  verso  73  del  canto  XIII  dell' J^*  " 
ft',-,m. 

_  im.    Come  la  navicella  esce  dì  lot^o, 

I  Indietro  indietro  9!  quimli  si  tolse  ; 

P  E,  poi  ch'ai  tutto  Hi  senti  a  ginooo, 

I  Là  v'era  '1  petto  la  coJa  rivolse. 

Gerione,  nel  discendere  nell'ottavo  cerchio,  prin 
cipiò  a  volare  a  poco  a  poco  a.\V indietro  ;  ma  poi  oh^ 
fii  nscito  dalla  strottezza  della  bocca  del  cercliio 
rivolse  il  petto  là  ove  era  la  coda,  cioè  si  pose  a  vo- 
lare di  fronte,  come  l'anno  gli  animali.  La  cosa  è^ 
chiara,  sicché  la  virgola  va  assolatamente  dopo  loco^ 
del  verso  100,  e  non  dopo  indietro  del  verso  seguente. 

121.    Allor  fu'  io  più  timido  allo  scostio. 
Scoscio,  forse    da    scoscendere,    ruinare.     E    cosi 
infatti  l'interpreta  la  Crusca. 

I  127.    Come  M  falcon,  oh'é  stato  asiiai  su  l'oli, 

I  Che,  senza  veder  logoro  o  uccello, 

■  Fa  dire  al  falconier:  oimè  tu  cali! 

Liidoro  in  luogo  di  logoro,  il  cod,  Florio,  difeso 
dal  Viviani.  —  L'ab.  l'errati  nella  sua  edizione  leggo 
ove  tu  cali  f  Ma  non  se  ne  trova  contento  il  Parenti. 
Vedi  Esercitazioni  jUolog.,  no.  XIV,  p.  94. 


180.    Discende  lasso,  onde  si  mnove  snello. 

Bi  mosse  snèllo.  Cosi  leggono  Benvenuto  e  il  Da- 
niello, e  cosi  vorrebbe  che  si  scrivesse  il  Parenti. 
Esercitazioni  filolog,,  no.  XIV,  p.  93. 

134.    A  piede  a  pie  della  stagliata  rocca. 

A  pih  a  pihf  vuole  che  si  legga  il  Parenti.  Eser- 
cztctzioni filolog,,  no.  XIV,  p.  33.  Cioè  rasente  rasente. 
E    oosi  pur  volevano  il  Volpi  e  il  Biagioli. 

Canto  XVni. 

8.    Come  la  cerchia,  che  d'intorno  il  volge. 
Nota  significazione  del  verbo  volgere, 

6.    Di  cui  suo  luogo  dicerò  l'ordigno. 

Di  cui  in  suo  Ittogo  dicerò  Vordigno,  il  cod.  An- 
tal<3.  Ed  è  bella  variante.     Ma  si  scriva  cosi  :  Di  cu* 
*^    suo  luogo,   ovvero:  Di  cui   *n  suo  luogo.  —  Di' 
^&r*ò,  ha  il  cod.  Bartolin. 

7.    Quel  cinghio,  che  rimane,  adunque  è  tondo 
Fra'  '1  pozzo  e  il  piò  doU'alta  ripa  dura. 

Adunque  tondo,  ha  il  cod.  Bartolin.  Ed  il  Vivi  ani 
iiiterpetra:  adunque  quel  cinghio,  che  rimane  tondo, 
àura  (cioè  si  estende)  tra  il  pozzo  e  il  pie  dell'alta 
tipa.     Dura  viene  qui  dal  verbo  durare. 

9.    E  ha  distinto  in  dieci  valli  il  fondo. 
In  dieci  parti,  Buti. 

12.    La  parte  dov'ei  son  rende  figura. 
La  parte  dove  son,  rende  sicura,   Buti  nel  cod. 


i  nel  Magliabechiano  lia  figura.  H  (s-^ 
Monti  ha  difeso  la  lezione  dol  Lombardi  (La  pt^-^ 
dove  il  sol  rende  figura)  centra  il  Biagioli,  con  * 
sai  evidenza  di  ragioni,  nel  tomo  ultimo  dalla  P-^ 
poeta,  voce  Rendere.    Il  cod.  Bartolin.  è  col  Moc»- 


18.    laliiio  al  pozzo,  che  i  tronca  e  raccogli. 
Noi  abbiamo  scrìtto  che  i,  par  che  gli,  a  aimi- J-  ^ 
tndine  dì  quell'altro  verso  di  Dante,  Inf.,  Vili,  E^^  """ 
La  saonoBcente  vita  che  i  fé'  Kozzi.  —  Nota  rifert  "^^ 
nell'edizione  di  Padova,  che  l'adotta;  e  cosi  pure  ^B- 
nuovi  Gomentatori  fiorentini. 


Dall'altra  sponda  v 


il  n 


N.  B.  Quando  abbia  Dante  pel  monte  intaso  alcun  mon-^*^ 
particolare  di  Boma,  e  non  tutta  la  opposta  al  Uaetel  Sia-W^^^ 
t'AngelomontaoHa  porte'dpUa  città,  appellata  li  monti  ;  ilt^^:^^ 
vrebba  tale....  esBsre  il  monte  Gianioolo,  la  di  cui  estres^' 
miti,  dove  esiste  la  celebre  fontana  dell'acqua  Paola,  v^^" 
data  dall'alto  del  Castel  Sn^at'Àugolo,  è  più  vioina  e  jiia^-^ 
diretta  di  ijualanque  altro  do'  sette  famosi  uoUi.  Né  giov^^* 
porre  in  questo  confronto  il  piccolo  monte  Giordano  poc*^::^ 
distante  dal  castello  suddetto,  prominenza  formata  da  anti  - — " 
oho  rovine,  e  che  non  si  sa  che  esistesse  ne'  tempi  andati  — 

Con  buon  rispetto  del  eig.  N.  E.  il  monte  Qioi — 
dono  era  appunto  in  qua'  tempi;  e  in  qaesto  luogo 
lo  nomina  VOttimo,  che  fu  contemporaneo  di  Dante- 


4S.    Perciò  a  figurarlo  gli  occhi  afBssi. 

I  piedi  afilsei,    lezione    difesa   da'    nuovi   comen- 
tatori  fiorentini.     Cosi  pure  il  Buti,  ed  il  cod,  Bar- 

BO.    Venedico  se'  tu  Cacoianimioo. 

II  Baldalli  nelle  Hime  del  Boccaccio,  p.  195,  d 


ce,     che  Dante  col  nome  di  Venedico  volle  significare 
ctz^'i^elenatore, 

53.    Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella. 

Xia  tua  favella  nobile,  che  mi  fa  sovvenire  d'a- 
verti veduto  nel  mondo  antico.  Dante  riconobbe  Ve- 
rie<3.ico  alle  sue  fattezze:  e  Venedico  invece  lo  rico- 
nosce a  quella  favella,  che  lo  rendè  si  famoso. 

57.    Come  che  suoni  la  sconcia  novella. 

Comunque  si  racconti  l'istoria  di  questo  sozzo 
fatto. 

63.  Recati  a  mente  il  nostro  avaro  seno. 

L.  "  Seno  figuratamente  per  cuore,  che  ha  il  seggio  noi 
serxo  r,.  Cosi  il  Vocabolario  della  Crusca.  Suppone  la  espres- 
sicene notoria  fama  d'avarizia  ne'  bolognesi. 

E  che  perciò  per  denari  facessero  i  ruffiani,  e 
'V'^ndessero  l'altrui  pudicizia. 

64.  Cosi  parlando,  il  percosse  un  demonio 

Della  sua  scuriada. 

Colla  sua  scuriada,  Buti. 

66 qui  non  son   femmine  da  conio. 

Cioò  da  essere  ingannate  e  sedotte,  come  fu  Ohi- 
sola  bèlla;  perciocché  coniare  nell'antica  lingua  to- 
scana vuol  dire  ingannare,  sedurre,  come  ha  ben 
provato  in  un  suo  discorso  il  sig.  prof.  Isidoro  del 
Lungo  accademico  della  Crusca. 

68.    Poscia  con  pochi  passi  divenimmo 
Dove  uno  scoglio,  ecc. 

Nota  eleganza. 


7B.    Lo  duca  diaso;  at.tienti. 
Attendi,  il  ood.  Bartoliu. 

T9,    Dal  Yer,chio  ponte  guardavam  la  traccia, 
Che  venia  verso  noi  dall'altni,  banda; 
E  ohe  la  feraia  Bitnilmente  schiaocia. 

N.  E.  Sehinceia,  pesta,  percuote.  II  ood.  Caet,  i 
gel.  leggono  .Scoccio;  e  forse  potrà  piacerò,  riflettoni 
i  domoni  sferzavano,  e  gli  sferzati  corravano  iiiiiat 
tra  di  cho  achiacciare  nel  suo  vero  senso  non  pn6  attribt» '■*^' 
al  vigore  ed  al  peso  della  sfersata,  E  ciù  sia  detto  o**" 
buona  pace  del  sig'  Biagioli,  a  cui  questa  lezione  noia  *' 
del  buono. 

Il  nuovo  editore  romano  qneata  volta  ha  ragio**^' 
Schiacciare  con  la  sferra  è  modo  affatto  impropf**''    | 
tacciare  è    bello,  e  si  accorda  con    ciò   che  Da*»***    ' 
dice  al  verso  37  e  seg.     Anche  il  cod.  Bartolin.  di*^* 
scoccia,  e  cosi  il  Buti.  —  Traccia,  cioè  truppa,  b*"*' 
gata. 

84.    E  per  dolor  non  par  lagiima  spanda. 
E  aon  pare  che  spanda   lagrime  per  dolore   cli^ 


Ed  anche  ai  fa 
fece  di  Medea. 


»nohe  dì  Madon  si  fa  vendetta. 

.detta  dell'abbandono,  ch'e, 


i 


N.  E.  Il  ma.  St^uard.,  citalo  dal  Biagioli,  logge  *t  oh- 
nieehia,   o  casi  pure  il  cod.  Caet. 

Lezione  difoaa  dal  Parenti  nelle  Efercitasioni  fi- 
lolog.,  no.  XII,  p.  S2. 
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^.    Lo  fondo  è  capo  si  che  non  ci  basta 

Luogo  al  veder  senza  montare  al  dosso 
Dell'arco,  ove  lo  scoglio  più  sovrasta. 

Non  ci  basta,  ci  per  vi,  ivi. 

►lite  sciocchezze.  —  È  cupo  tanto,  che  non  ha- 
1  cod.  Bartolin.   —   Occhio  a  veder,  il  Buti. 

Quei  mi  sgridò:  perchè  se'  tu  si  'ngordo? 
yrdo,  il  cod.  Bartolin.  difeso  dal  Viviani. 

122.    E  se'  Alessio  Interminei  da  Lucca. 

E.  Anterminei,  il  cod.  Vat. 

•terminélli,  dice  il  Boccaccio  neirargomento  in 
deìV  Inferno. 

5.    Quaggiù  m'hanno  sommerso  le  lusinghe. 
3  lusinghe  verso  le  povere  giovani. 

>.    Taide  è  la  puttana,  che  rispose 

Al  drudo  suo;  quando  disse:  ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?    Anzi  maravigliose. 

uesto  passo  della  Taide  è  stato  tolto  dalP Ali- 
ri  dal  trattato  De  amicitia  di  Cicerone,  come  ho 
ato  io  nel  Giornale  arcadico  di  febbraio  1822, 
238,^  0  nelle  mie  Prose,  pag.  251. 


Canto  XIX. 

l.    O  Simon  mago,  o  miseri  seguaci, 
Che  le  cose  di  Dio,  che  di  bontate 
Donno  esser  spose,  voi  rapaci 
Per  oro  e  per  argento  adulterate. 


7.  Appendice,  n.o  II. 


N.  E.  Voi  rapaci,  legge  la  Nidobeatiaa  meglio  dell^  'S- 
Ire  edizioni,  che,  rompendo  il  senso,  leggono  «  tot  ragsf'i- 
11  Biagioli  perù  è  di  contraria  opinione. 

E  f^li  darà  ben  ragiono  chiunque  abbia  prafcJO" 
degli  scrittori  del  aec,  XIV.  —  Siugolaro  è  la  i^- 
aione  dol  cod.  Angelico,  ciie  dice:  a  voi  tiratf.  3Wa 
il  volgare  adulterate  dice  assai  jiifi,  parlandosi  dai" 
cose  di  Dio  lo  quali  sona  chiamate  spose  di  hun^''- 
—  Nota  riferita  pure  nell'edizione  di  Padova  a  «3* 
nuovi  Gomentatori  fiorentini. 


7.    Olà  oravamo  alla  aegnento  tomba 

Montati  dello  acoglio  in  quella  parte, 
Gb'appanto  sovra  'i  mezzo  fosso  piomba. 

Sovra  mezzo  il  fosfo,  leggono  I  codd.  Vat,  ed 
in  bella  eleganza,  e  l'orse  aecondocliè  so 
originalmente  il  divino  Alighieri.  ■ —  Nota  ril 
pure  nell'edizione  di  Padova.  —  Goal  diaae  ano 
poeta  nostro  nel  canto  XXXIV,  v.  29  deìVInf. 
ìMzzo  'l  petto  uscìa  fuor  della  f/hiaceia.  Non  diaa^^ 
dal  luexzo  petto.  Questa  mia  emendazione  è  atat^^^^ 
pure  accolta  dai  nuovi  comentatori  fiorentini.  — ■  "^ 
Montati,  ed  eravamo  in  quella  pnrfe,  il  cod.  Corto*^^ 


12.    E  quanto  giusto  tua  virtù  comparto.  j 

N.  E.  Il  cod.  Caet.  e  quello  del  aiff.  Pogginli  leggono   -^^ 

Quanta  giusUsia  tua  eirlh  r.oiaparle. 

Bellissima  variaute.   —    t'oin.prtc^p,  distribuisce  ^^1 

ciascuno.  ' 


91.    E  lineato  sìa  suggel  ch'ogni  uomo  s 
N.  E.  i'  quello  (cioè  questi)  che  io  acampni,  serva 
singannare  l'hiuni^ue,  eco. 
m^uesto  sta  qui  indubitatamente  per  ciò. 


a  11  ai-        j 


22.     Fuor  della  boc^x  a  ciascun  soporchiava 
D'un  peccator  li  piedi. 

Z>e'  piedi,  il  cod.  Bartolin. 

26.    Perchè  si  forte  guizzavan  le  giunte. 
Perchè  vale  e  perciò. 

37.    Ed  io:  tanto  m'è  bel,  quanto  a  te  piace. 
W  è  bel,  W  è  caro.     Maniera  al  tutto  provenzale. 

45.    Di  quel  che  si  piangeva  con  la  zanca. 

Piangersi,  dolersi,  lamentarsi;  voce  proveniente 
dal  francese.  L'usò  Dante  anche  al  v.  75  del  canto 
XTI,  e  nel  v.  13G  del  canto  XXXII.  —  Fingeva  con 
^CL  zanca,  ha  una  bella  variante  recata  dal  Fraticelli 
iiell'edizione  fiorentina  del  1837  della  divina  Oora- 
in.edia  col  cemento  del  Venturi,  e  colle  note  inedite 
del  Lami  e  di  esso  Fraticelli.  E  lo  spingava  del 
V.    120. 


52.    Ed  ei  gridò:  se'  tu  già  costi  ritto, 
Se'  tu  già  costi  ritto,  Bonifazio? 

N.  E.  Avverte  saggiamente  a  questo  passo  il  sig.  Pog- 
Siali,  che  Dante  togliesse  pretesto  di  satirizzare  contro  i 
*'^'©  pontefici  di  lui  contemporanei,  Bonifazio  Vili,  Niccolò 
■*-II,  e  Clemente  V,  perchè  quando  scrisse  il  poema  si  tro- 
■^ava  egli  impegnatissimo  nella  fazione  ghibellina  fautrice 
^©Ua  potenza  imperiale,  nemica  fin  d'allora  del  dominio 
imperale  de'  papi. 

E  però  certo  che  questi  tre  papi  furono  tre  mal- 
vagi, e  che  Clemente  V  fu  svergognatissimamente 
^n  simoniaco. 

56.    Per  lo  qual  non  temesti  tórre  a  inganno 
La  bella  donna. 
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<  '■-■  ?1  e  ria*:'  FauL:-  i-jzìi  UbertL  ZX^ém.,  li 
:.  '3}j  R.:3ia  'iicé  ii  TarioìiLÌo  Superbo,  eh» 
L**  S«^-"r:-j  T^LLij:  ■*■  C«3*ìl  mi  prese  m  inganno 

•--4.    Pere  Le  1j  srirtc  iutoì  *Mrse  i  picdL 

/>>  JifAritéy  tii'i't  'zU,'>:'  ',.  il  cciL  Barrolin.  I 
mó  ■-.!.« ti'y  modo  alaTianro  strano  anche  nel  < 
XXX L  V,  15:  -Dirizzò    gli  ooohi  miei  /iiffi  a 

:o<:0  -. 

^.    Se  <ii  ^aper  ch'io  sìa  ti  cai  cotanto. 
Che  tu  abbi  r-eró  la  ripa  scorsa. 

l'orcio,  forse  vsi.  luog>5  di  ^'>er<>. 

70.    £  rerameiite  fai  figliaci  dell'orsa, 
Capido  si  per  aTanxar  gli  orsatti, 
Che,  ecc. 

\r amarti  mandare  avanti,  far  grande. 

73.    Di  =ìOtto  al  capo  mio  son  gli  altri  tratti. 
Che  precedetter  me  simoDeggiando, 
Per  la  fessura  della  pietra  piatti. 

Di  sotto  al  capo  mio  son  tratti  gli  altri,  ci 
precedettero  simoneggiando,  e  stanno  piatti  p 
fessura  della  pietra.  —  Piaftij  cioè  appiattati.  I 
de  Albertano,  I,  18  disse:  piatti  tradimenti, 
anche  le  Storie  pistoiesi,  ann.  1301.  —  Per  h 
Mure  rielle  pietre,  il  cod.  Bartolin.  assai  moglie 

88.    Io  non  so  s'i'  mi  fui  troppo  folle. 
Folle,  inconsiderato. 

94.    Nò  Pier  nò  gli  altri  chiesero  a  Mattia 
Oro  o  argento. 
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Tòlsero f  in  luogo  di  chiesero y  il  Buti,  il  cod.  Bar- 
tolin.,  il  Vindelino  ed  altri. 

95 quando  fu  sortito 

Nel  luogo  che  i)erdè  l'anima  ria. 

H  loco,  il  cod.  Bartolin. 

97.    Però  ti  sta;  che  tu  se'  ben  punito. 

Però  statti  costi;  perciocché  tu  se'  punito  a  do- 
vere. 

101.    La  riverenza  delle  somme  chiavi, 
Ohe  tu  tenesti  nella  vita  lieta. 

Xj.  Lieta  al  paragone  della  trista  colaggiù. 

O'ò  anche  un  po'  di  sarcasmo,  quasi  toccasse  le 
(delizie  della  sua  vita  pontificale. 

107.    Quando  colei,  che  siede  sovra  l'acque, 
Puttaneggiar  co*  regi  a  lui  fu  vista. 


*uttanefjfjiare,  cioè  essere  a  tutte  le  volontà  dei 
re.  Matteo  Villani  (lib.  I,  cap.  93)  dice  del  conte 
cl'A.V€llino,  che  avea  d/ ogni  parte  puttaneggiato. 

X09.    Quella,  che  con  le  sette  teste  nacque, 
E  dallo  diece  corna  ebbe  argomento. 
Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque. 

TI  mio  amico  Costa  nel  suo  cemento  di  Dante 
pone  un'assai  plausibile  spiegazione  a  questo  passo. 
Vedi  ciò  che  egli  dice  nell'edizione  sua.  Ma  egli 
non  si  è  avveduto  che  qui  doveva  leggersi:  Ed  ha 
le  diece  corna,  ebbe  argomento.  Il  che  conforta  mi- 
rabilmente la  sua  spiegazione.  —  "  Et  dicam  tibi 
"  sacramentum  mulieris,  et  bestiae,  quae  portat  eam, 
quae  habet  capita  septem  et  cornua  decem  „.  Apocalis- 


■■"-,  XVII,  7.  Qui  è  l'immagine  di  Eoma,  aocondo  tntt 
gl'interpetri  sacri.  —  Arifoin&nto,  per  freno,  dice^ 
pure  da  Fazio  degli  liberti  (Dittam.,  lib.  VI,  ca^ 
IX)  parlando  del  modo  con  eni  Dio  frenò  e  confu^ 
raudncia  de'  fabljrìcatori  della  torre  di  Babele:  "  (^ 
"odi  V a r //omento,  uhe  vi  mìae:  —  Ob,e,  quando  n^ 
"lavoro  eran  più.  iermi,  —  In  settantaduo  lingua  13 
"  divise  .. 


IIB,    E  che  altro  è  tla  vai  all'idolatri!. 
Idolatre   è    Bingolaro,  e   tutto    lo    indica.     No  " 
avrebbe  scritto  all',  ma  affi';  nò  avrebbe  detto  eji 
nel  verso  seguente  (:te  tion  c/t'ei/U  uno,  e  voi  n'oToM 
cento?),  ma  esei. 

114.    Se  non  ch'egli  uno,  e  voi  n'orato  cento? 

Orate,  per  adorate.  Indi  Oratori  del  fuoco,  p^ 
adoratori  del  faoco,  si  ha  in  Maroo  Polo,  cap.  2K 
Parola  non  avvertita  dalla  Crusca. 


115.     Alii  GoBtantin,  di  quanto  mai  fu  niatre, 
Non  la  tìia,  cooversioiì,  ma  qaella  dote, 
Che  da  to  pretii'  il  primo  ricon  patro  ! 

Di  costui  disse  pure  Fazio  degli  Uberti  {Ditte^'- 
lib.  II,  cap.  11),  che  co'  suoi  donativi  "  La  chiesa  — 
"  Uicohezza  acquista  e  santità  perdeo,,.  Con  qu* 
ohe  segao. 


103 

E2d  ha  ragione,  dicendo  Dante  con  assai  chiarez- 
za:     Cluivi   Virgilio  spose  il  soave  carico  soavemente. 


Canto  XX. 

8.    al  passo, 

Che  fanno  le   letane  in  questo  mondo. 

dtanie,  il  cod.  Bartolin. 

L.    Mirabilmente  apparve  esser  travolto 

Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso. 

^ra  'Z  mento,  Buti. 

13.    Che  dalle  reni  era  tornato  il  volto. 
^ornato  da  tournar  provenzale. 

14.    E  indietro  venir  li  convenia. 
-n  dietro,  Buti. 

29.    Chi  è  più  scellerato  di  colui, 

Ch*al  giudicio  divin  passion  comporta? 

J^assione,  cioè  compassione.     Vedi  ciò  che  ne  ho 

det-to  io  nel  Giornale  arcadico  di  febbraio  1822,   p. 

•24^.1  —  Il  cod.  Florio  ha  compassion  porta.  Il  cod. 

Bartolin.  sta   colla   Nidobeatina;   gli   editori    nuovi 

^orentini  stanno  con  me.  —   Ch'ai  giudizio  di  Dio 

^oìnpassion  porta,  Buti. 

45.    Che  riavesse  le  maschili  penne. 

Penne  per  capelli  fu  adoperato  da  Fazio  nel  Dit- 
tam,^  lib.  VI,  cap.  12,  dove  si  parla  di  Paride:  "  Ma 
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"  già  ora  si  sene,  —  Che  ia  bianco  trasformato  a,vea 
"  le  peiiìie  „. 

63.    Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco. 
Sovra  Tiralli,  che  ha  nomey  il  cod.  Bartolin. 

65.    Tra  Garda  e  vai  Oamonica  e  Apennino. 

Il  Biondi,  i  nuovi  comentatori  fiorentini  e  il  C5®* 
sari  stanno  per  la  lezione  del  Lombardi:  Val  C^^' 
manica  Pennino, 

67.    Luogo  è  nel  mozzo,  là  dove  il  trentino 
Pastor  e  quel  di  Brescia  e  il  veronese 
Segnar  porla,  se  fesse  quel  cammino. 


0- 

ri 


Il  conte  Lecchi  vuole  che  questo  luogo  sia  l' i 
letta  chiamata  de^  Frati,  sul  lago  Benaco.  Lo  Scoi 
però    e    TAsquini   sostengono   che    sia  la   terra  ^ 

Campione  sul  lago  medesimo.     Vedi  una  nota  di  e^  ^^ 
conte   Asquini   nel    Giornale   arcadico  di  ottobre  ^ 

novembre  1834,  p.  152. 

89.    S'accolsero  a  quel  luogo,  ch'era  forfce. 
In  quel  loco,  il  cod.  Bartolin. 

105.    Che  solo  a  ciò  la  mia  mente  rifiedo. 

Rlfiede  la  Nidobeatina  in  luogo  di  risiede.  A^tM    " 

che  il  cav.  Monti  sostiene  rifiede,  e  forse  bene,  ne^ 

l'ultimo  volume   della  Proposta,  voc.  Risedere,  Bi^^ 
fiede  ha  pure  il  cod.  Bartolin.  e  il  Buti. 

116.    Michele  Scotto  fu,  ch3  veramente 

Delle  magiche  frode  seppe  il  giuoco. 

Delle   notizie  di  Michele   Scotto,  vedi  il  Manni, 
Veglie  jnacevoU,  to.  IV,  nella  vita  di  maestro  Simo- 
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ne.  —  Qui  mostra  Dante  di  non  prestar  fede  alle 
frodi  magiche,  cose  da  cerretani  e  da  vecchierelli. 
E  dice  appunto  giuoco ^  avendo  in  mente  Arnobio, 
che,  nel  lib.  I  Ad  geates,  scrisse  "  magicarum  ar- 
tium  ludi  „  :  e  Tertulliano  {Apolog,,  cap.  23),  che  pur 
dice  :  "Si  multa  miracula  circulatores  praestigiis 
ludunt„. 

127.    E  già  jernotte  fu  la  luna  tonda. 
JS  pur,  Buti. 


Canto  XXI. 

1.    Cosi  di  ponto  in  ponte,  altro  parlando 
Ohe  la  mia  commedia  cantar  non  cura, 
Venimmo. 

L'idea  de'  ponti  in  inferno  è  di  S.  Gregorio  ne' 
DicilogUy  lib.  IV,  cap.  28. 

7.  Quale  nell'arsenà  de  veneziani. 

N.  E.  Arsenà  legge  la  Nidobeatina,  ed  accostasi  meglio 
^^^'  intera  voce  arsenale,  che  non  arzanà, 

Arzanà  è  una  voce  da  usarsi,  siccome  quella  che 

m 

Viene  da  arzanar,  che  in  veneziano  vuol  dire  argi- 

i^ar.     Onde  si  è  fatto  Varzanh,  cioè  l'arginato.     La 

parola  arsenale  non  è  che  una  corruzione  di  chi  volle 

^Ingentilire  la  lingua,  senza  badare  alle  ragioni  delle 

etimologie. 

8.  Bolle  l'inverno  la  tenace  pace. 
Lo  verno,  il  cod.  Bartolin. 

9.    A  rimpalmar  li  legni  lor  non  sani. 
Per  rimpalmar,  Buti. 


11.    Chi  fa  SUO  legno  n 


ro  ponto,  disse,  o  Mftlebranclie. 
i  nostro  ponte,  in  vece  di  dal  ìiosiro  ponte.  li 
0,  ch'era  dietro  ai  due  ponti,  e  che  veniva  sa 
)  (Ved,  V.  29  e  30),  arrivato  al  poiit«t 
i  trovavansi,  disse  ;  0  Malebranche.,  eco.  'Pt*-i' 
I  il  passo  sia  chiarissimo;  e  quindi  si  levi  J* 
i  dopo  ponte,   e  si   pougauo    due    punti   dof 


il.    Ogni  uom  T'é  baiattier,  fnoT  i 

Vedi  sopra  q_ue8to  Bontwro  una  lettera  di  Oes»-** 
Lucchesini  nel  Giorntde  di  Pisa,  no.  i8,  p.  214. 

.ttaffó,  e  tornò  su  confolto. 

[:io6  col  capo  in  su,  spiega  il  Danieli*^' 
il  capo  e  piedi  in  giù,  e  o^^^ 
la  schiena  in  su,  compiegato  ia  arco.    A  questo   modo    *'" 
»,  Dante  medeairao  oli 'emergessero  dalla  bollente  p^  *^. 
1   tratto   par9i:chi    di   iìuh'   dannati,     "dome  i  delfii*  ^'  , 
■  quando  fanno  saguo  —  A'  marinar  aco  l'arco  della  achiel"  *J 
' —  Glie  a'argomentin.  di  campar  lor  legno;  —  Talor  cosi  "  *^  | 
"alloggiar   la    pena   —    Mostrava   alcuu   de'   peccatori   ' 

Seguita  però  a  leggere  i  versi  che  seguono,  e  vu--      J 
drai  clic  stavano  anche  col  capo  fuori  come  i  ranoc-        I 
chi.  —    Convolto,  credo  anch'io,  col  Vollutello  o  eoi 
Volpi,  che  voglia  dire  imbrodolato. 


ì  tu  ci  facci  proghiera  ;  qaì  non  sì 
nuota  come  nel  vostro  Serchio,  nel  quale  ai  va  li- 
berameute  colla  persona  sopr'acqua  e  sott'acqua. 
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52.    Poi  l'addentar  con  più  di  cento  raffi. 
II.  Poi,  dee  (lui  valere  poiché. 
Ed  il  Lombardi  dice  bene. 

55.    Non  altrimenti  i  cuochi  ai  lor  vassalli 
Fanno  attuffare  in  mezzo  la  caldaja 
La  carne  con  gli  uncin,  perchè  non  galli. 

IN.  E.   Vassallo  qui  per  servo  semplicemente,  chiosa  il  vo- 
cabolario della  Crusca,  e  ne  reca  altro  esempio  tratto  dalla 
Vita  di  iS.  Margherita. 

Ed  è  vocabolo  vivo  nel  popolo  romano. 

63.    Perchè  altra  volta  fui  a  tal  baratta. 
JJaratta,  baruffa. 

74.    Traggasi  avanti  l'un  di  voi  che  m'oda. 
Traggasi  avanti  alcun,  il  cod.  Bartolin. 

75.    E  poi  di  roncigliarmi  si  consigli. 
ly ar ranci gliar mi,  il  cod.  Bartolin. 

78.    E  venne  a  lui  dicendo:  che  gli  approda? 

Approdare,  è  far  prò,   giovamento   ecc.   Bene   il 

dice  la  Crusca,  e  più  questo  passo,  ch'ella  non  reca, 

di   Pranco  Sacchetti  nella  celebre  novella  di  Passera 

del   Gherminella:  "L'altro  di  (il  barattiere)  perven- 

^'ne  a  Ferrara:  là  fu  ancora  si  conosciuto,  che  nou 

"  vi  approdò   alcuna  cosa  „  :  Sphieghisi  dunque  qui  : 

Che  ti  bisogna?   Che  ti  serve  f  —  l"" approda,  il  cod  • 

Bartolin. 

92.    Si  ch4o  temetti  non  tcnesser  patto. 

Ariosto,  (XXIX,  18)  :  "  Ma  pensa  poi  di  non  te- 
"nere  il  patto  „. 
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113.    Mille  dugento  con  sessanta  sei 

Anni  compier  che  qui  la  via  fu  rotta. 


Compifiy  per  sillessi,  si  legge  in  molti  codici,  ed 
è  lezione  approvata  dal  Parenti  nelle  Esercitazioni 
filolog.y  no.  XV,  anno  1859,  p.  22. 

115.   Io  mando  verso  là  di  questi  miei. 
Osserva  eleganza:  Io  mando  di  questi  miei. 

123.  E  Farfarello,  e  Bubicante  pazzo. 

Pazzo,  bestiale,  furibondo.  Cosi  disse  pure  il 
Pulci  (Morg.,  V,  52);  "Dette  a  Rinaldo  una  percossa 
^ pazza  —  Tanto,  che  cadde,,.  E  vedi  anche  T Ario- 
sto, canto  XVII,  st.  9. 

124.  Cercate  intorno  lo  bollenti  pane. 
Alle  hollentij  Buti. 

1B5.    Ch'ei  fanno  ciò  per  li  lessi  dolenti. 

Lassi,  il  cod.  Bartolin.  con   molti  altri  testi  d' 
tati  dal   Viviani.     Il   Marciano  no.   52   ha  fessi*     -*• 
nuovi  cementatori  fiorentini  hanno  lessi,    E  lessi  d^^ 
dire,  cioè  bolliti.  —   Ch'essi  ciò  fanno  dolenti  per  ^ 
lessi. 

Canto  XXII. 

4.    Corridor  vidi  per  la  terra   vostra, 
O  Aretini,  e  vidi  gir  gualdane. 

Gualdane,     Vedi  Bono  Giamboni,  Traduzione  di 
Vegezio,   lib.  Ili,    cap.  3,  verso   il    fine,  e  6.     Vedi 
Malispini,   Cronaca,  cap.  137.    Vedi    Muratori,   Dis- 
seriazioni,  XXVI,  pag.  231,  ediz.  romana. 
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6.    E  far  torneamenti,  e  correr  giostra. 

J^erir   torneamenti,  Buti.     Vedi    Giornale   arca^ 
dioo  di  febbraio  1822,  p.    243,    244,  ^  e    mie    Prose, 
p.    253.     Nondimeno   il  Viviani  si  ostina  a  leggere 
far  torneamenti,     E  tal  sia  di  lui.     I  nuovi  cemen- 
tatori fiorentini  seguono  e  difendono  la  mia  lezione  : 
Ferir  torneamenti  è  modo  francese  di  dire,  cioè  modo 
originale  nel  linguaggio  del  torneare:  perciocché  fu- 
rono i  francesi  che  primamente   inventarono  i  tor- 
nei.    Or  essi  dicevano  appunto  frapper  un  tournoi. 
Vedi  la  Vita  di  Filippo   Augusto   di    Vàlois  re  di 
Francia,  scritta  dall'ab.  di  Choisy,  p.  96,  cioè  lib.  II, 
cap.   7.  Ferir  percosse,  Ariosto,  XXXII,  81.     Ferir 
assedio.  Boccaccio,  Teseide,  II,  25.     Vedi  ciò  che  in 
difesa  di  questo  ferir  torneamenti  io  ho  detto  nelle 
Errhendazioni  alla  storia  del  Malispini,   p.  64.  *     In 
nn' antica  novella  francese  intitolata  La  santa  Ver- 
gin,&  cavàliera,  pubblicata  dal  signor  Giovanni  Gal- 
vani   nel    Giornale    letterario    scientifico    modenese 
(ni.     19-20,  anno    1841)    si   ha  questa  frase   appunto 
cosi  :  "  Les  chevaliers  ont  encontrez  qui  du  tourneois 
"soiit  retournez,  qui  du   tout   en    tout    est   feru„. 
Cioo,  come  ben  traduce  il  Galvani,  "  I  cavalieri  han- 
"a.o  incontrato,  che  dal  torneo  son  ritornati,  il  quale 
"ii   tutto  in  tutto  è  ferito.,,    Novelle  antiche,  nov.  64 
^'Oosi  ordinare.     Il  torneamento  fedio.     Il  Cavalier 
''  &l>he  il  pregio  dell'  arme  „  .     E  nov.  60  :  "  Onde  in 
^^  Questa  domanda  sia  per  voi  chiesta  grazia,  che  un 
^  solo  torneamento  lasci  fedire  „.  E  poi  :  "  Piacciavi  di 
^  donarmi  una  grazia,  cioè  che  un  torneamento  foggia,,. 


'  V.  Appendice,  n.°  II. 

2  Giornale  Arcadico,  to.  XCIII  (ottobre,  novembre  e  deoembre 
j842j,  p.    153. 
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10.    Né  già  con  si  diversa  cennamella. 

Il    cod.   Bartolin.    ha    cannamella^   ed   è   diif^so 
dal  Viviani.     Il  cod.  Florio  ha  ciàlamélla, 

22.    Talor  cosi,  ad  alloggiar  la  pena. 
Per  alleggiaVj  il  cod,  Bartolin. 

31.    Io  vidi,  ed  anche  '1  cuor  mi  s'accapriccia. 
Me  n^accapricciaj  il  cod.  Bartolin. 

36.    Fi  trasse  1  su  che  mi  parve  una  lontra. 
Come  fosse  una  lontra^  il  cod.  Bartolin. 

38.    Si  li  notai  quando  furono  eletti. 

Forse  deve  dirsi  letti,  come  Inf.,  X,  65;  e  Pur(f  ^' 
XXVI,  85. 

52.    Poi  fui  famiglio  del  buon  re  Tebaldo. 
Famiglia,  lezione  de'  nuovi  cementatori  fiorentini. 

73.    Draghi nazzo  anch'ei  volle  dar  di  piglio. 
Draghinazzo  li  volle  dar  di   piglio,  il  cod.  Bar- 


tolin. 


85.    Denar  si  tolse,  e  lascio  Hi  di  piano, 
Si  com'è'  dice. 


Ciò  si  riferisce  al  di  piano,  frase  sarda.  E  qui 
Dante  l'ha  posta  per  cuculiare  frate  Gomita  in  una 
espressione  sarda.  Sì  com'è'  dice,  cioè  come  è  usato 
dire  nel  suo  dialetto. 

96.    Disse:  fn,<f.i  *n  costà,  malvagio  uccello. 
Stati'  in  conta,  il  cod.  Bartolin. 


Ili 

.    Ma  stien  le  male  branche  un  poco  in  cosso. 

11.  Stare  in  cesso  de»  valer  quanto  stare  in  rieesiOj  stare 
iiirOf  ritirarsi,  nascondersi. 

Il    P.   Lombardi   ha  ragione.     Ecco  un   esempio 

La   Vita  di    S,  Gìo.  Battista,  dove    atava   in    censo j 

>1  dire  appunto  stare  discosto:   "E  chiamò  Pietro 

.\  ndrea,  e  tutta  Taltra  gente  fece  istare  di  cesso  „  ^ 

ineglio  il  Boccaccio,  Teseide,  IV,  54. 

119.    Ciascun  dall'altra  costa  gli  occhi  volse. 
Dall' altra  parte,  Buti. 

128.    Saltò  e  dal  proposto  lor  si  sciolse. 

L.  Proposto f  proposito,  intenziono. 
Il  P.  Lombardi  ha  ragione. 

124.    Di  che  ciascun  di  colpo  fu  compunto. 

Di  colpa,   il   cod.  Bartolin.    con  molti  altri.     E 
^[>  i  ega  il  Viviani  :  "  Ciascuno  si  battè  in  colpa,  ma 
p>iù  quello,  che  fu  cagione  del  difetto,,. 

136.    E  come  U  barattier  fu  disparito. 
Dipartito,  il  cod.  Bartolin. 

138.    E  fu  con  lui  sovra  '1  fosso  ghermito. 

E  fu  ghermito  con  lui  sopra  il  fosso;  e  tutti  e 
^^ue  si  azzuffarono.  Quindi  si  conosce  bene  il  si- 
gnificato di  sghermitor,  del  verso  142. 

142.    Si  aveano  inviscate  Pali  sue. 
Invischiate,  il  cod.  Bartolin, 
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to 


Canto  XXIII. 

1.    Taciti,  soli,  e  senza  compagnia. 

Cioè  soli  senza  compagnia  dei  diavoli  del  can 
antecedente. 

2.    N'andavam  Pun  dinanzi  e  l'altro  dopo. 
Andavarriy  il  cod.  Bartolin. 

19.    Già  mi  sentia  tutti  arricciar  li  peli. 

Tutto  arricciar  li  peli  le  altre  edizioni,  diversa 

mente  dalla  Nidobeatina.    E  bene  ed  elegantemente-^    • 

22 i'  ho  pavento 

Di  Malebranche. 

Io  pavento j  il  cod.  Bartolin,  e  il  Trivulziano  no.  l.       — 

25.    E  quei:  s'io  fossi  d'impiombato  vetro. 
Piombato^  il  cod.  Bartolin.  con  molti  altri. 

34.    Già  non  compio  di  tal  consiglio  rendere. 
L.  Rendere  per  rendermi,  darmi  in  risposta. 

Rendere,  sta  per  rendere,  —  Compi^y  il  cod.  Bar- 
tolin. 

38.    Come  la  madre  ch'a  remore  è  desta. 

N.  E.  A  romore  la  Nidob.,  al  romore  l'altre  edizioni.  A 
romore  lo^gono  ancora  i  cod.  Vat.  od  Angel.,  né  possiamo 
comprendere  come  intonda  il  Biagio  li,  che  tal  lezione  sia 
un  oltraggio  al  verso,  alla  grammatica  e  a  Dante, 

Credo  che  il  Biagioli  dica  troppo  ;  benché,  però, 
quanto  al  senso  dantesco,  abbia  ogni  ragione. 


113 

3S.    Come  la  madre  ch'a  romore  è  desta, 
E  vede  presso  a  sé  le  fiamme  accese; 
Ohe  prende  '1  figlio,  e  fugge,  e  non  s^arresta. 

Divino  Dante  ! 

43.    E  giù  dal  collo  della  ripa  dura 

Supin  si  diede  alla  pendente  rjoccia. 

Nota  nobiltà  e  leggiadria  d'espressione. 

52.    Appena  furo  i  pie  suoi  giunti  al  letto 

Del  fondo  giù,  eh'  ei  giunsero  in  sul  colle 
Sovresso  noi:  ma  non  gli  era  sospetto. 

Ij.  Ma  non  gli;  in  questo  luogo  gli  vale  quanto  vi,  co- 
me  nel  Purg.,  XIII,  7,  e  Farad.,  XXV,  124. 

-A.nzi:  ma  non  era  loro  vermi  sospetto,  —  Furori, 
in  Ixiogo  di  giunsero,  Buti. 

55.    Che  l'alta  providenza,  che  lor  volle 
Porre  ministri  delia  fossa  quinta. 

J^^èila  fossa,  il  cod.  Bartolin. 

58.    Laggiù  trovammo  una  gente  dipinta. 

C5  redo  che  qui  dipinta  alluda  a  quelle  parole  del 
v'alzi  gelo,  onde  gV  ipocriti  son  chiamati  sepolcri  im- 
ylalt^,  cati, 

61.    Egli  avean  cappe  con  cappucci  bassi 

Dinanzi  agli  occhi,  fatte  della  taglia 
Che  'n  Cologna  per  li  monaci  fassi. 

A  quella  taglia  legge  il  Buti.  —  jL  Colignì,  il 
cod.  Bartolin.  con  molti  altri,  e  le  edizioni  antiche 
di  indigno  e  di  Napoli.  —  L^ab.  Amati  crede  che 
Cologna  stia  qui  per  Clugny,  o  Coloniace.  Se  ciò 
fosse,  il  concetto  dantesco  sarebbe  molto  satirico 
sulla  ipocrisia  de'  clunacensi. 
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77,    Diriotro  a  nui  gridò:  teaeta  i  piedi. 
Fermate  i  piedi,  il  cod.  Bitrtolin. 


91.    Poi  d. 
Poi  dii^Siìnne,  lezione  difea 
tori  fiorentini. 


98.    Dir  chi 

Di'  chi  tu  n, 
Bartolin,  e  il  l'Iorio. 


99.    B  che  pena  é  in  toì  che  si  sfavilla? 

L.  Ohe  ai  sfavUUi,  che  si  fa  vedere  cotanto. 

Ovvero  si  riferisce  al  verso  64,  in  che,  parlandosi 
delle  cappe  di  costoro,  si  dice  :  Di  fuor  dorate,  fon 
DÌ,  ch'ei/li  abbaglia.  Pare  che  lo  indichi  ancora  la 
risposta,  che  fa  qui  Catalano,  quasi  voglia  dire,  che 
le  cappe  son  di  fuori  afavillanti  d'oro  (rance)  ;  ma 
deatro  son  di  piombo.  E  certo  dovea  Dante  maravi- 
gliiirai  non. poco  in  veder  per  l'inferno  tutto  quel- 
l'oro. ^H 


100.     E  l'uu  nspnse  a  nje.  ^H 

Che  fossero  dui  ipocriti  lo  afferma  anche  il  Vilfani. 


105.    B  da  tua  terra  insieme  presi, 

Coinè  suol  eseet  tolto  un  uom  bo1ìiii;o 
Per  conservar  sua  pace. 

Un  ttorri  solin']i>,  cioè  un  frate,  un  uom 
E  fummo  chiamati  da'  fiorentini  colla  : 
aver  dovevasi  in  due  religiosi,  due  mon 
conservassimo  la  loro  pace. 


I  religioso. 
ducia  che 
ci,  perchè 


118.     Attraversato  e 


Ludn  È 


[,'  e  poi:  S  'U  meitier,  il  cod.  Buv 
tolìn.  ed  il  l'Iorio,  Panni  però  che  nel  trecento  ( 
non  trovisi,  o  difficilmente  trovisi,  detto  esser  d 
in-estieri,  io  vece  d'esser  Jiientieri.  Dante  l'naa  certe 
senza  il  di  anche  in  altri  Inoghi  :  per  esempio  Farad. 
Vili,  83;  XIV,  10;   Pnrg.,  I,  92. 


136,    Salvo  oh'  a.  questo  è  rotto. 
XI  Monti  difende  questa  lezione  (divi 
mane:  Salco  che  i/nextj  è  ruttili  avvalora 
Md.    Bartolin, 

141.     CpIuì  ohe  i  peooator  di  là   iivn^ir 
^M  quii,  Boti. 

tl45.    Appresso  '1  duca  ii  prnn  passi  sci 
ppreni:'!,  ciò  detto,  dopo  ciò. 
tsev 


Danto  XXIV. 


irlo  la,  hrina  in  ao  lo,  terra 
L'immagino  di  sua  sorella  bi 

isempra,  cioè  esempla,  ritrae. 


6.    Ma  poco  diira  alla  sua  penna  tempra. 
Modo  proverbialo,  uno  do'  tanti  usati  da  Dante. 
M"-  lilla  miit  penna  poco  dura  la  temperatura  :  cioè 
poco  dura  quella  immagine  della  brina.     Cosi  pure 
l'iutende  il  Boti. 


litorna  a  cast 

i,  a  qua  t 

>  là 

SilBK 

oa, 

Coma  'l  tapi 

n  che  no 

Q    BEI 

.  ohe  ^ 

i  faccia; 

Poi  rìede,  G 

la  speranBa  ringavagna 
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Veggendo  '1  mondo  aver  cangiato  faccia 
In  poco  d'ora,  e  prende  suo  vincastro, 
B  fuor  le  paoortille  a  pascer  caccia. 

Divina  deserizioue,  pieaa  d'affetto  e  di  verità.  " 
Ringavagna.  Vedi  Galvani,  Osservazioni  sulla  pc^^' 
sia  de'  trovatori,  pag.  461  seg. 


13,     E  cosi  tosto  ni  mal  giuuBe  lu   'inpiastro 

Applioò  egli  (il  maatro)  l' impiastro. 


I 


Sii  per  la  cima,  Bati.  —  Bocchione,  il  cod.  Bar ' 

tolin.     Giaatamente    osserva  il  Mazzo  ni- Torelli  ch^^ 
rocahioiiR  dev'esser  diverso  daronchione,     Eocchiov^^ 
vuol  (.lire  roccia,  aaoglio:  Banchiont,  sterpo,  virgulto.    ' 
Qui  dunque  dee  dirsi  rocchioiie.     Vedi  al  verso  SS 
di  questo  canto,  ed  al  verso  44  del  canto  SXVL 


Ma 


L.  Tutto  legge  la  Nidob.,  tutta  l'altre  edÌK.  e  i  codd.  Vat 
c(t  ADi^el-i  ma  pere  che  ttttto  corrisponda  meglio  al  detto 
innanzi:  Luogo  è  in  in/Ènio  detto  Makbolt/e. 

Si  può  dare  bestialità  maggiore  !  ijejto  si  riferisce 
A  lungo,  e  non  a  Maleboh/e.  Povero  Dante  se  avesse 
scritto:  luogo  detta  Mnlei-olgi'..  Nel  resto  sì  dice  ìu 
Ixilge,  e  non  il  bolge. 

\%.    Ornai  convien  ohe  tu  cosi  ti  spoltra. 

Forao  Dante  eb'ue  iu  monte  ciò  ohe  disse  Brunetto 

Latini  noi  Tegoreltij,  cap,  XVIII,  v.  185:  "  Non  eie 

"  lento  aè  tardo;  —  Che  già  uomo  codardo    —  Non 

"  conquistò   onore,    —    Nò    divenne   maggiore  „.     D 
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G-alvani  però  crede  (Osservazioni  sulla  poesia  de*  tro- 
vatori^ p.  462),  che  Dante  siasi  in  ciò  giovato  d*un 
passo  del  trovatore  Pier  Roggiero.  Ma  non  credo 
che  quel  passo  ne  renda  punto  testimonianza. 

47 che,  se^gendo  in  piuma, 

In  fama  non  si  vien,  nò  sotto  coltre. 

Costruzione.  CAè  non  si  viene  in  fama  seggendo 
Hi  piuma  né  sotto  coltre  ;  che  è  quanto  a  dire,  non 
fi  rende  Vuomo  celebre  coir  ozio  e  colla  pigrizia.  Non 
potrebbe  anche  stimarsi  che  quel  sotto  coltre  signifi- 
chi tronOy  0  altro  simile  ornamento  di  suprema  po- 
<iestà?  quasi  dir  volesse,  che  seggendo  in  piuma  non 
81  diventa  né  famoso  né  potente.  E  certo  la  sintassi 
sarebbe  più  regolare.  —  Questa  opinione  non  è  mia; 
^a  è  tutta  del  celebre  Strocchi. 

49.    Senza  la  qual  chi  sua  vita  consuma. 
Senza  la  qual  fama. 

61.    Su  per  lo  scoglio  prendemmo  la  via, 

Ch'era  Tonchioso,  stretto,  e  malagevole. 

BocchiosOy  il  cod.  Bartolin.,  ma  debbo  assoluta - 
"lonte  dirsi  ronchioso,  cioè  pieno  di  sterpi  e  spini: 
^fil  che  è  ben  diverso  il  significato  di  rocchioso.  Di 
che  vedi  ciò  che  abbiamo  notato  al  verso  28  di  que- 
^0  canto  medesimo. 

69.    Ma  chi  parlava  ad  ira  parea  mosso. 

N.  E.  11  cod.  Gas.  legge  ad  ire  con  postilla  sopra  idest 
**«^  Se  più  persuada  potrà  preferirsi  tal  lezione. 

Lezione  stolta,  siccome  quella  ch'è  contraria  a  ciò 
^^^  in  seguito  si  dice. 


Col  far,  i  oodd.  Bartolin.  e  Florio.     Ed  è  roiglioo^ 
lezione,  dicendo  seguir  etm  l'opera  al  verso  78. 

T3.    Si  daa  aegnir  con  l'opera,  tallendo.  ^^^h 

Forse  l'i  de'  eseguir.  ^^^M 

82.    E  vìdÌTÌ  entro  terribile  atipa  ,| 

Di  serpenti,  e  di  si  diversa,  mena, 
Che  la  memorÌ!i.  il  sangue  ancor  lui  scipa. 


N.  E.  Noi  peneiamo  ch.s  riiatando  il  ìii  in  non,  come  ha 
il  pregevole  codii'e  Angelico,  ogni  oscurità  sia  ceasata. 

Questa  mutazione  del  non  in  n6  guasta  tutto,  e 
confondo  il  senso  in  vece  di  renderlo  chiaro.  Del 
resto  io  sto  ora  colla  comune,  e  non  vorrei  aver  inai 
accettata,  come  ho  fatto,  l'interpretazione  cherti  {v, 
86)  del  P.  Lombardi.  Vedi  una  nota  del  Monti  ne! 
Dante  Bartoliniano. 

91.    Tra  questa  cruda  o  tristissima  copia. 
Tristissima  in  luogo  di  teterri^nìts,     P( 

104.    La  cenar  si  raecolEe,  e  per  se 

In  qael  medesmo  ritorna  dì  butto. 
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JLa  poìver  si  raccolse  per  se  stessa^  —  E  in  quel, 
ecc.  Cosi  i  codd.  Bartolin.  e  Florio.  Lezione  difesa 
dai    nuovi  comentatori  fiorentini. 

111.    E  nardo  e  mirra  son  l'ultime  fasce. 

jSonle  ultime  fasce.  Egregia  lezione  del  mio  ami- 
co   !Fortunato  Lanci. 

119.    O  giustizia  di  Dio. 

O  potenzia  di  DiOj  il  cod.  Bartolin.  con  venti  altri. 
Il    Buti  ha  pnre  potenza, 

123 In  questa  gola  fora. 

In  questa  bolgia  fera,  Buti. 

125 son  Vanni  Fucci. 

^anni  Fucciy  pistoiese,  fu  della  famiglia  de'  Laz- 
zari^ e  di  parte  nera.  Se  ne  parla  nelle  Storie  pi- 
stozzisi  all'anno  1300. 

126 e  Pistoia  mi  fu  degna  tana. 

"Vera  tana  allora  di  scellerati  ;  e  vedine  gli  esempi 
libile  Storie  pistoiesi,  specialmente  all'anno  1300. 

129.     Ch'io  '1  vidi  uom  già  di  sangue  e  di  corrucci. 

dhHo  lo  vidi  omo  di  sangue  e  di  corrucci,  il  cod. 
Ba.rtolin. 

138.    Ladro  alla  sagrestia  de'  belli  arredi. 
Cioè  Ladro  de^  belli  arredi  alla  sagrestia, 

141.    Se  mai  sarai  di  fuor  de'  luoghi  bui. 
Fuor  d'esti  luoghi  bui,  il  cod.  Bartolin. 
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^^^B  14Ì).    Ond'oì  repente  spezzerà  la  nel)^ 


Oanto  XXV. 


5.  Gridando:  togli,  Dìo,  ch'a  te  le  3q^aB,dro. 
Toffli  è  un'interiezione,  e  vuol  dir  ve',  vedi  w*^  ^' 

La  Crusca  no  reca  un  osetupio  del  Lasca.  L'uaò  ^' 
Machiavelli  nella  Clizia,  I,  J  :  "  Togli,  tu  mi  raccon^"^ 
"la  cappellina  in  capo  „.  Altro  esempio,  e  del  30C---^ 
sarà  questo  di  Dante.  Ma  vedi  mefgUo  il  Nannoe^^^ 
Anàlin  ùritiea  de'  verbi  italiaiii,  pag.  110.         J^^H 

6.  Come  dicesse:  i'  uon  to'  che  piii  diche.  ^^^H 
Quest'  ì'  non  è  nel  cod.  Bartolin.  e  in   altri  mi-— 

gliorij  G  il  Monti  vorrobbe  pure  levarlo. 

8.    Bibadendo  ae  stessa  si  dinanEi. 
Ribattendo,  il    cod.    Bartolin.    ed  altri    citati  dal 


10.    Ahi  Pistoia,  Pistoìal  che  non  stami  ^^H 

D'incenerarti,  al  che  più  non  duri,  ^^H 

Poi  ohe  'a  mal  far  lo  seme  tao  avanzi?  ^^^ 

Venti  0  più  codici,  fra  i  quali  il  preisioso  della 
biblioteca  reale  di  Parigi,  n.  10,  leggono,  secondo  il 
signor  Giacomo  Ferrari  (Ei'tm ri «^ giornale  fiorenting, 
febbraio  1851,  pag.  70):  "  ,4A!  Pintoia,  Pistoia,  che 
"non  stai  ansi  —  D'ini/enerarK,  gì  che  pifi  non  duriy 
"  —  Poi  che  ili  mal  far  lo  geme  tuo  avanzi  ?  „  ^^^m 

Ifì.    Ei  ai  fuggi,  che  non  parlò  più  verbo.  ^^^^| 

Si,  sic:  ed  allora  spiegherai  il  c/te,  il  quale  viene 
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in  seguito.  Egli  se  ne  faggi  cosi  malconcio  dai  due 
serpenti,  che  non  ebbe  più  modo  di  dir  parola.  Se 
il  i9i  non  lo  spieghi  sic;  il  che  non  sai  come  attac- 
carlo al  periodo. 

33.    Gliene  dio  cento,  e  non  senti  le  di  eoe. 

Ej  forse  deve  dir  e*  per  ei.     La  chiarezza  mag- 
giore, anzi  la  sintassi  retta  lo  richiede. 

42.    Ohe  Pun  nomar  un  altro  convenette. 
Che  alVuiij  il  cod.  Bartolin. 

57.    E  dietro  per  le  ren  su  la  ritese. 
E  dietro  per  le  reni  la  ritese,  il  cod.  Bartolin. 

61.    Poi  s^appiccar,  come  di  calda  cera 
Fossero  stati. 

8' appiccar y  s'attaccar.  Prima  dunque  s'attac- 
carono insieme,  come  se  fossero  stati  di  calda  cera, 
poi  s'incorporarono  talmente  che  mischiarono  il  lor 
colore. 

63.    Né  r  un  né  l'altro  già  parea  quel  eh'  era. 

L.  Né  Vun  né  Valtro,  intendi  coloro  ;  che  dello  spariment;o 
delle  figure  dirà  in  appresso. 

Anzi  Agnello  ed  il  serpente. 

67.    Gli  altri  due  riguardavano. 
Oli  altri  lo  riffuar davano,  Buti. 

68.    ....o  me',  Agnel,  come  ti  muti! 

Agnel,  cioè  Ar/ nello,     E  Agnello  dice,  nominando 
costui,  il  Boccaccio  nell'argomento  in  terza  rima  del- 


71.     Quando  n'appii 


Ove  le  fiaonomie  di  duo  persone  erano  perdt'^  f^> 
non  si  diatinguevano  più.  Lo  ripete  nel  verso  ' ^  »  1 
ma  con  la  solita  varietà  riccMssiina  di  questo  ^aC"  "3© 
poeta. 

7^,    Fersì  lo  braccia  due  di  ijaattro  liste. 
Le  braccia   ai    fecero    due    braccia,  che    aveva.  *^^ 
quattro  liste.     La  costruzione  del  Biagioli  (lebrc^^~ 
eia  di  quattro  lUte  ek'eran  prima,  si  fecero  di  d'^^ 
gole  liete)  mi  pare  un  poco  forzata. 


IX.    Uscir  gii  orecchi  della  gote  scempie. 
Le  orecchie,  il  cod.  Bartolin.  ed  il  Florio. 

139.    Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle, 
h.  Novelle  spalle,  di  nuovo  fatto. 
Anzi- fatte  recenteineiiti;  :  altro  essendo  il  a 
caio  di  nuovo,  altro  di  novello. 

140 i'  vo'  ohe  Buoso  corra, 

Come  feo'io,  oarpon  per  questo  calle. 

CoTu' io  faccio,  il  cod.  Bartolin. 


143. 


4 


La  novità,  se  fior  la  penna  abborTn. 
Il  Monti  vuole  che  abborra,  o  aborra,  stia  per 
aberra.  Ed  ha  ragione.  Eccone  un  esempio  del  Di/- 
tamondo,  lib,  V,  cap.  12:  "  Loda  il  balteamo,  ed  odi 
"  s'egli  itliarra:  —  Dice  che  quando  l'uomo  fa  peccato 
"  —  Ch'ai  tiume  per  lavarsi  tosto  ( 
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Canto  XXVI. 

6.    E  tu  in  grande  onranza  non  ne  sali. 
Onoranza,  il  cod.  Bartolin. 

7.    Ma,  se  presso  al  mattin  del  ver  sì  siogna. 

Orazio  anzi  mette  che  i  sogni  principiano  ed  esser 
v^  x^i  dopo  la  mezza  notte  (Sat.y  I,  10)  :  "  Vetuit  me 
"~t^i  voce  Quirinus  —  Post  mediam  noctem  visus, 
"  <3Tim  somnia  vera  „. 

12.  Che  più  mi  graverà  com  più  m'attempo. 

Certo  mi  graverà  maggiormente  col  crescer  de* 
Dxiei  anni!  Perchè,  crescendo  ancora  le  mie  disgra- 
zia^ io  mi  troverò  più  inabile  d'ora  a  sopportare  que- 
st  SI,  disgrazia  grandissima,  essendo  già  abbattuto  fie- 
ra, xxiente  dalle  altre. 

13.  Noi  ci  partimmo,  e  su  per  le  scalee, 

Che  u'avean  fatte  i  borni  a  scender  pria, 
Bimontò  U  duca  mio. 

L.  Borni  appella  Dante  i  rocchi  prominenti  da  quell'erto 
s& oblioso  argine,  pe'  quali  rocchi  erano  i  due  poeti  dal  me- 
desimo argine  discesi,  per  avvicinarsi  al  fondo  di  quella 
ofct-ava  bolgia. 

In  conferma  di  questa  interpretazione  veggasi  il 
^Hrenti  nelle  Esercitazioni  filolog,,  no.  XII,  pag.  23. 
—  Rimontò  7  mV  maestro,  Buti. 

28.    Come  la  mosca  cede  alla  zanzara. 
Vede  lucciole  giù  per  la  vallea. 

Appena  le  mosche  sonosi  ritirate,  e  appaiono  le 
zanzare,  vede  le  lucciole,  ecc. 


3i.    E  qual  colui,  che  si  vengiò  oon  gli  orai, 
Vida  'l  carro  d'Elia  al  dipartire, 
Qaatido  i  cavalli  al  cielo  erti  levorsi. 


Al  dipartire,  in  sul  momento  ch'era  per  pari 
6  il  verso  seguente  n'è  una  conferma.  Bicclià 
par  buona  la  costruzione  del  P.  Lombardi  (al  di 
tire  d'Elia  vide  il  carro). 


U.    51  che,  i 


Socohlon,  il  cod.  Bnrtolin.  ;  ma  ò  errore,  pe 
qui  ronchione  è  sterpo,  e  non  scoglio.  Vedi  ciò 
abbiamo  notato  al  verao  2fi  del  canto  XXIV 
Y  Inferno. 

47.     Disse:  dontro  da'  fuochi  son  gli  ipirti. 
L.  Vale  qui  dn'  lo  steBBO  che  nei. 
Solita    scioccheria,  ria  darsi    ad    intendere  a 


5T.    Alla  vendetta  corron  co 
Alla  vendetta  vanno,  Buti. 

69.    Vedi  che  del  disio  ver  1^ 
Pel  deniderio  di  udirla  parh 

84.    Dove  per  Ini  perduto  a  ti 

Dove  gÌ33Ì  per  lui  (da  Ini)  a  e 

smarrito  pel  mare,  come  dirà  in 


I 


orira  perduto, 
segnito. 


J 
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100.    Ma  mìsimì  per  Paltò  mare  aperto. 
I-»-  Misimi  la  Nidob.,  mm  me  l'altre  edizioni. 
Ija  lezione   della   Nidobeatina  toglie   nobiltà  al 
verso. 

103.    L'un  lito  e  Paltro  vidi  insin  la  Spagna, 
Fin  nel  Marocco. 

IN".  E.  Infin  la  Spagna  leggono  tutte  lo  edizioni  ;  insin  la 
Spagna  il  cod.  Vat.,  che  non  seguiamo  per  isfuggire  quei 
due  Jin  cosi  da  presso. 

Sciocco.  E  perciò  appunto  dovea  tenersi  il  primo 
infln,  affinchè  corrispondesse  colPaltro  .^/z  del  verso 
segiaente.  —  Forse  fin  il  Marocco  f     Ben  mi  pare. 

119.  Fatti  non  foste  a  viver  come  bruti. 
JFatti  non  sietey  il  cod.  Bartolin. 

120.  Ma  per  seguir  virtute  e  conoscenza. 

Conoscenza,  sapienza.     Perticar i,  Difesa  di  Dante, 
cìtp>.  13. 

125.    De'  remi  facemmo  ali  al  folle  volo. 

Torquato  Tasso  nelle  postille  al  suo  sonetto  :  Voi 
c^^G  j^assate  SIC  la  destra  sponda  (originale  nella  Va- 
^^^^na,  cod.  Ottobon.  2229,  pag.  31)  cosi  cementa  il 
sv\o  verso   Fermate   il   ì'oIo   ornai    de'  pronti   remi  : 
Imita  Dante,  che  hqW Inferno  aveva  detto:  de^  remi 
^'  ,f  dicemmo  ale  al  folle  volo.     Dante  prima  aveva  imi- 
tato Omero,  che  ne  rOdissea  usò  Pistessa  metafora, 
"  dicendo    (il   Tasso   non    riporta  il  verso  omeri coV 
^  All'incontro  Virgilio  ne  V Eneide  lasciò  scritto  He- 
"  migio  alartim.     La  onde  se  ne  può  far  la  metafora 
"di  proporzione:  che  i  remi  siano  ale    della   barca, 
"e  l'ali  siano  remi  dell'uccello,,. 
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127.    Tatte  le  stelle  già  delPaltro  polo 
Vedea  la  notte. 


L.  Potremmo  ancora  intendere,  che  vedea  la  notte,  vaglia 
q^uanto  vedev' io  di  notte.  |à  : 

E  cosi  dev'essere,  e  il  concetto  vien  chiaro. 

132.    Poi  ch'entrati  eravam  nel  Paltò  passo. 
Passo.    Vedi  Lif.,  XII,  126.  « ,.. 


CaxNto  XXVII. 

13.    Cosi,  per  non  aver  via  né  forame, 

Dal  principio  del  fuoco  in  suo  linguaggio 
Si  convertivan  le  parole  grame. 

Cosi  le  parole  grame,  per  non  aver  via  né  forara^j 
si  convertivan   dal   principio   del   fuoco  in  suo  li^^-' 
guaggio.     Credo  che  questa  sia  la  costruzione,  coti-' 
fortata  dai  versi  che  seguono.     E  vuol  dire,  che  quell^ 
parole   per   non  avere  uscita,  si  convertivano  nell^ 
estreme  parti  del  fuoco,  nel  suono  di  esso  fuoco;  fic*-' 
che  essendo  giunte  alla  cima  del  fuoco  stesso,  scc^  ^ 
tendosi  esso  fuoco  a  guisa  di  lingua,  produceva  u  ^^^ 
parlare.    —    Per  non  avere    uscita,  si    convertivaiu 
(ìd  cominciando  dalle  estreme  parti  della  j&amma)  n^^ 
suono,  che  faceva  essa  fiamma. 

21.    Dicendo:  issa  ten  va,  più.  non  t'aizzo. 

Dicendo:  staiti,  ora  pia  non  t^ aizzo,  il  cod.  Barto- 
lin.  approvato  dal  Viviani. 

22.    Perch'io  sia  giunto  forse  alquanto  tardo. 

l*erch*i(>  t^ia  (flmito  qua    alquanto    tardo,  il  cod 
Bartolin. 


^. 
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41.    L'aquila  da  Polenta  là  si  cova 

Si,  che  Cervia  ricuopre  co'  suoi  vanni. 


Jjk  ha  messo  cosi  la  sua  cova  l'aquila  da  Polenta, 
ck<3    ricopre  anche  Cervia  colle  sue  ali. 


47.    Ohe  fecer  di  Montala  il  mal  governo. 

Questo  Montagna  era  Andrea  de'  Parcitadi,  rimi- 
ne >^  e,  cognominato  Montagna.  Vedi  Battaglini,  ilfe- 
mr>^^ie  di  Gio:  Bruno  de^  Parcitadi,  pag.  46. 

4«.    Là  dove  sogli on  far  de*  denti  succhio. 
Jvà  dove  soglion,  cioè  in  Rimino. 

49.    Le  città  di  Lamono  e  di  Santerno. 

IN^.  E.  La  città  di  Lamone.  Cosi  la  volgata:  le  citta,  più 
eli  i  i i.ramente  il  cod.  Vat.,  che  a  noi  piacque  seguire,  anche 
a  tic^rre  ogni  anfibologia. 

lE  il  N.  E.  ha  ragione. 

53.    Cosi  com'ella  sie'  tra  '1  piano  e  'l  monte, 
Fra  tirannia  si  vive  e  stato  franco. 

Si  vive  in  tirannia  e  in  libertà  in  ogni  sua  parte 
^^^lla  sua  giurisdizione  tra  il  piano  e  il  monte. 

64.    Ma  perciocché  giammai  di  questo  fondo 
Non  ritornò  alcun,  s'i'  odo  il  vero. 

Non  tornò  vivo  alcun,  il  cod.  Bartolin.  con  moltis- 
i^^'ni  altri,  approvati  anche  dal  Monti  e  seguiti  dai 
i^uovi  cementatori  fiorentini.     Cosi  legge  il  Buti. 

76.    Gli  accorgimenti  e  lo  coperte  vie 

Io  seppi  tutte,  e  sì  menai  lor  arte. 

E  a  tale  condussi  l'arte  loro. 


79.     Qua.iido  mi  vidi  giunto  in  quella  parte 
Di  mia  età,  dove  ainacun  dovrebbe 
Calar  le  velo  o  raccoglie: 

Qneata  idea  del  calar  le  vele  è  anche  nel  ConvHo> 
Trattato  IV,  Capo  28. 

82.    Ciò  ube  pria  mi  piaoeTa  allor  m'incrohba. 
Ciò  che  pria  mi  piacque,  il  cod.  Bartolin,     Ciò  t?  A<? 
m'era  piaciuto,  il  Bnti. 

85.    Lo  principe  de'  nuovi  farisei. 
Il  clero  principale  di  Roma  è  chiamato  "phai'i" 
"  saeorum  aenatus  „  in  un  momento  d'ira  da  S.  Gir"*'" 
lamo  nel  proemio    al  libro  di  Didimo.     Vedi  Ben-^~ 
detto  XIV  nella  lettera  sull'emendazione  del  Marfc  *"  ' 
rologio,  §  63.  —  Che  tutte  le  ingiurie  dette  da  Dan*'^  * 
contro  del   conte  Guido   siano  mere  invenzioni,  i* 
ciò  si  deduce,  ch'egli    medesimo   nel    Convito,  do^^ 
Borisse  con  altro  fine,  parlò  della  persona  e  conve^ 
sione  di  esso  Guido   con   grandissima  ammiraaion^^ • 
Trattato  IV,  Capo  28. 


"  «lise  „ 

L 


Il  Maiboura,  Hiitoire  dei  Croisadee,  lib,  IX,  av-^ 
verte  che  nel  Concilio  lateranenae  quarto,  celebrata 
nel  1215,  fu  determinato  che  "  cetis  ijui  favorisoìent 
"les  pirDtea,  ou  lea  marchards  chratiens,  qui  trahis- 
"  aoient  leurs  frorea  en  portant  dea  munitìon  ed  dea 
■'  arnica  aux  saracina,  aeroient  frapez,  comme  des 
"  traìtres  ot  des  imples,  de  tous  les  foudre  de  l'e- 
I  si  riferisce  queato  passo  di  Dante, 


&.I.    Ma  come  Costantin  oliiese  Silvestro 
Deatto  Sfratti  &  guarir  dell»  lebbra, 


L,  OiroB.  alla  verità,  del  fatto,  che  Danta  anppane,  del 
f  ba.feteBÌmo,  cioè,  e  f>uarigione  della  lebbra,  di  Costantino  per 
tro  ottenuta...,  non  tutti  gli  eruditi  consentono  a 
I  rifsvtarlo,  come  spaccia  il  Venturi,  piulloata  favola. 

Ed  una  favola  lo  reputa  anche  il  Muratori,  Dh- 
ic-r-t.,  32fi. 

100.    E  poi  mi  disso  :  tao  cuor  non  sospetti. 
^^^   E  poi  ridisse,  Buti. 


h.  Pelleitriiio,  per  la  maggiore  aomiglianza  all'odierno 
K^xno  di  PaUatrina  scelgo  di  leggere  colla  Nidobaatina;  ove 
l*a.J.tre  edizioni....  leggono  Petieatrino. 

Féllestrina  Iia  la   Vita  di  Cola  dì  liisnzo,  ediz.  di 
Bracciano,  1631,  lib.  II,  n.  XXI.     Palestrtno,  il  ood. 
Bartolin.  —  Il  P.  Luigi  Tosti,  nella  Storia  di  lioni- 
faseio   Vili,  tomo  II,  nota  B,  difende  virilmonte  non 
solo  Guido  di  Montefeltro,  ma  si  papa  Bonifazio  da 
ogni  tradimento    verso  i  Colonnesì,  mostrando    ohe 
lueati  potenti  signori  si  dettero  a  discrezione,  e  non 
a  patti.     Il  Pontefice  perdonò  loro,  li  assolvette  dalle 
scomuniche,  ma    volle   apiantar   Paleatrìna,  fortezza 
munitissima,  affinchè  quella  cada  non  avesse  più  ca- 
gione di  nuocere  alla  S.  Sedo. 


Iil7.    Là  Ve  '1  tacer  mi  fu  avviso  il  peggio. 
Peroiocchà    sa    avessi    tacinto,    sarei   certamente 
«tato  disubbidiente  ad  un  sommo  pontefice,  che  mi 
cbifldeva  consiglio. 

111.    Ti  farà  trionfar  nell'alto  aeggio. 
Guido  porge  qui  a  Bonifazio  un  ammaestramento, 
non  8olo    per   governarsi  nel    rovinare  i  Colonnesì; 


^m^ 


ma  por  esser  vincitore  i 
pontificato.  E  però  dii 
trionfar  nell'alto  t<c;/(/io, 


i  tutte  le  imprese  del  ano  1 
3  generalmente:  Ti  farò  ' 
cioè  nel  pontificato. 


119.    Né  pantera  e  volerò  inaieme  puoaai. 
27i  pentir,  il  ood.  Bartolin. 


Higeiiotersi.  r[ui  sta  pe 
no  molti  nella  Crasca.  ■ 
ó  a  ravvefìerai  del  mal 


ravvedersi,  e  gli  esempi 
-  Allora  ohe  Guido  comin-  ' 
oTiaiglio  dato  a  Bonifaoio^ 


1B4.    Sq  par  lo  acoglio  infino  in  ; 
Infiìio  su,  il  cod.  Bartolin. 


Canto  XXVIII. 


son  parole  Buiolte, 
s  delle  piaghe  appieno, 
narrar  più  volte? 


nifa.010^ 


Costruzione:    Chi    per  na- 
pur  con  parole  sciolte  dicer, 


■  più.  volte  potrei»  '^^ 


i.    Ogni  lingua  pei 
Per  lo  nostro 

•er    l'insufficienza 


pE\r  la,  mente, 
della    nostra  favella  e  dell* 


nostra  mente. 


T.    Sa  s'adanasBO  ancor  tiitts  la  gente, 
Che  già  in  ea  la  fortunata  terra 
Di  Paglia  fa  del  suo  sangue  dolente 
Por  li  romani. 

Fortunata  qui  forge  per  fertile,  o  altra  cosa 
mile.     Di  fatti  la   Puglia  è  veramente  la  terra  più 
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^^  odiata  dalla  fortuna  e  per  clima  e  per  grassezza 
BXTgi..  —  Fu  del  suo  sangue  dolente,  fu  dolente  del 
a  angue. 

20 d'agaagJiar  sarebbo  nulla 

Il  modo  della  nona  bolgia  sozzo. 

^«    equar,  Buti.     Al  modo,  Buti. 

^.      Già  veggia,  per  mezzul  perdere  o  Ini  la, 
Corneo  vidi  nn,  cosi  non  si  pertugia. 

^^ndere,  in  luogo  di  perdere,  il  cod.  Bartolin. 
difeso  dal  Viviani. 

25.    Dicendo:  or  vedi  com4o  mi  dilacco. 

^i  dilacco,  mi  lacero,  osserva  giustamente  il  Fo- 
scolo. 

^.    E  tutti  gli  altri,  che  tu  vedi  qui, 

Seminator  di  scandalo  e  di  scisma 
Fur  vivi;  e  però  son  fessi  cosi. 

^^^   tutti:  però,  ecc.,  il  cod.  Bartolin  ed  altri. 

°'»      Un  diavolo  è  qua  dietro,  che  n'accisma. 

^^^i^mare  vale  ornare,  abbigliare,  guarnire,  come 
dal  prò  venzale  acismar  ha  tradotto  il  Galvani.  Vedi 
u  Pareli  ti  \j^  ^j^  articolo  sul  Dante  commentato  dal 
Tommaseo,  nella  continuazione  delle  Memorie  di 
^^9^07ie,  morale  e  letteratura  di  Modena,  to.  VII, 
fesc.  2o. 

^1.    E  qnest'ò  ver  cosi  com'io  ti  pai^^o. 
^  la  verità  è  compio  te  la  dico. 

^    E  tronco  U  naso  infin  sotto  le  ciglia. 
If^fin  dentro  le  ciglia,  il  cod.  Bartolin, 


77.    A.  tnesser  Uaido  ed  anche  ad  Aiigiolello. 
L.  Angiolello  da  Cagnano. 
Altri  dicono  da  Cari 


Saraano  tratti,  trascinati,  fuori  del  lor  navicello, 
ed  uccisi  a  colpi  di  mazzero  presso  alla  Cattolica.  —   I 
V'ifceUo,  il  cod.  Bartolin. 

SO.    E  mazzerati  pnesa  alla  Cattolica. 
Macerati,  il  cod.  Bartolin. 

85.    Quel  tradìlor,  chs  vedo  pur  con  l'ano 
E  tì^n  la  terra,  che  tal  6  qui 
Vorrebbe  di  vec 

Che  taie  qui  meoo.  Cosi  vuoi  leggera  Mauro  ^^^r-  I 
rauti.  (Sei  correzioni  portata  nel  testo  delia  Cto'"'  1 
media  di  Dante  dell'edizione  ravennana  dd  184^  ^  1 
Estratto  dalln  Rivista  i/iniiaeiale,  fase.  IV,  185^ .?• 

Poi  farà  si,  ch'ai  vento  di  Focnra 
Non  sari  lor  mestìer  voto  né  preoo. 

Di  questa  punta  di  monte  chiamata  J-'ocara,  c»^ 
l'agro  pesarese,  vedi  belle  uutizia  nell'Olivieri 
Imtrneioiie  della  rubrica  152  del  Hbro  III  dello  ^'*'] 
t-uti>  di  Pesaro,  Pesaro,  1768,  in-S". 

Ondò:  Hicordera'ti  anclio  del  Mosca, 
Cha  dÌ!iKÌ,  lasso!:  Capo  ha  e 
Che  fu  il  mal  semii  per  la  gente  tosco. 

il    cod.    Bartolin.  --  Cupo  ha  cosa  fat^'i 
:  qualche  volta  non  si  trova  chi  voglia  e 
ina  cosa,  che  dee  farai;  ma  il  capo  si  troij 
sempre  di  una  cosa,  che  già  si  è  fatta.  - 


cosa  fatta  capo  ha,  quasi  volesse  dire:  facciasi 
questo  bene,  e  avrà  poi  fine  la  guerra  „.  Buti.  — 
he  Trial  seme,  il  cod.  Braid.  ed  altri,  ed  anche  il  Buti. 

185.    Che  diedi  al  re  Giovanni  i  ma'  conforti. 

Se  qui  non  si  pensa  di  leggere,  come  legge  il  cod. 
Bar toliniano  :  Che  al  re  giovane  diede  i  ma'  conforti j 
si  farà  un  brutto  sproposito  :  perchè  non  fu  il  re  Gio- 
vanni Tamico  di  Beltramo,  ma  si  il  re  Arrigo  terzo, 
detto  comunemente  il  re  giovane.  Vedi  la  bellissi- 
ma nota  del  Sig.  Viviani  a  pag.  248  del  volume  I  del- 
l'edizione udinese  della  divina  Commedia.  Vedi 
meglio  l'avvertimento  del  dott.  Noth  al  libro  secondo 
àdlV Avventuroso  Ciciliana,  * 


Canto  XXIX. 

5.    Perchè  la  vista  tua  pur  si  soffolge 
Laggiù  tra  l'ombre  triste  smozzicate? 

jSì  soffolgCj  si  ferma,  si  posa. 

19.    DovMo  teneva  gli  occhi  si  a  posta. 
eneva  or  gli  occhi,  il  cod.  Bartolin.  e  il  Buti. 

22.    Allor  disse  '1  maestro:  non  si  franga 

Lo  tuo  pensier  da  qui  innanzi  sDvr'ello. 

Trende  l'immagine  dai  raggi,  i  quali,  quando  si 
irangono  sopra  una  persona,  allora  la  illuminano, 
^ice:  non  si  franga,  cioè  non  si  sparga  sopra  lui. 

25.    Ch'io  vidi  lui,  a  pie  del  ponticello, 

Mostrarsi,  e  minacciar  forte  col  dito. 

Di  là  dal  ponticello,  il  cod.  Bartolin. 


*  Vedi  puro  in  tale  argomento  il  Disborso  gtorico  di  Francesco 
Qmoti  —  Roma,  1885.  (G.  C.) 


'  fatto  a  aé  più  pio. 


Il  F.  Lombardi  ha  ragione  ia  q^uesta  sna  apiega- 
zione,  che  ò  l'uaioa  da  seguirai,  —  Il  Puggiili  logge 
nel  suo  cod.:  Ed  in  ciò  m'ha  fatto  egli  a  so  piùpio 
Seguasi  però  la  volgata,  che  ci  dà  an  verso  più  gr»' 
ve  e  di  armonia  dantesca. 

37.  Goal  pai'lamiuo  ìneino  al  luo^o  primo  ^^H 
Cha  dolio  Buoglia  l'altra  valle  moatra,^^H 
Se  più.  lame  vi  fosse,  tatto  ad  imo.         ^^H 

Ooatrnzione,  Così  parlammo  insino  al  primo  lo' 
(punto),  dove  djillo  scoglio  si  può  vedere  l'aJt.ra  vai 
(se  più  lume  vi  fosae)  quanto  è  larga  e  profond 
—  Dello  è  uaa  grazia  di  lingua  inveca  di  dalli 
ed  il  periodo  è  assai  chiaro  e  regolare.  —  Alta  va^i 
Buti. 


Quando  noi  fuouno  in  su  l'ultima  ohioal 
DI  Malebolge,  al  che  i  suoi  e 
Potean  parere  alla  veduta  no 

E.  Jacopo  della  Lana  alla  paroli 


it^H 


Questa  interpretazione  di  Jacopo  della  Lana  n< 
mi  dispiace,  anzi  mi  sembra  la  più  consentanea 
senso  della  terzina.  Forse  Dante  ha  usato  in  it 
liane  il  sustantìvo  latino  eonvei'g'us,  usato  pur  ' 
Macrobio,  in  aignificaaioue  di  t/iriì.  Cosicché  <l' 
debba  intendersi,  che  quando  Virgilio  e  Dante  furo» 
in  sull'ultima  chiostra,  poterono  veder  d'un'oochi»' 
i  coiteei-gi,  cioè  le  girate  de'  carchi,  le  voliate 
tutta  la  Malebolge.     Vedi  le  mie  Prose,  pag.  254.  ' 

^^^  Appecdioe,  a".  U.  ^^H 
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43.    Lamenti  saettaron  me  diversi, 

Che  di  pietà  ferrati  avean  gli  strali. 


Ferrati,  composti.  —  Ferrati  di  pietà.  Cosi  Cino 
Pistoia  disse  "  Saetta  ferrata  di  piacer  „  in  que- 
)  sonetto.  "  Lo  core  mio,  che  negli  occhi  si  mise 
-  Quando  sguardava  in  voi  molto  valore,  —  Fu 
;anto  folle,  che  fuggendo  Amore,  —  Davanti  alla 
jaetta  sua  s'assise  —  Ferrata  di  jnacer,  che  lo  di- 
mise —  Si  che  per  segno  li  stava  di  fuore,  —  E  la 
:omprò  si  forte  quel  signore,  —  Che  dritto  quivi 
traendo  lo  ancise  „. 

50.    Tal  era  quivi,  e  tal  puzzo  n'usciva, 

Qaal  suol  venir  dalle  marcite  membro. 

Ddle  marcide  meinbrey  il  cod.  Bartolin.,  e  TE- 
itense.    V.  Parenti,   Esercitazioni  filolog.,  no.  XII, 

3.  72. 

54.    Ed  allor  fu  la  mia  vista  più  viva. 

^  allor  fu  la  mia  vista  assai  pili  viva,  il  cod. 
Bartolin. 

76.    E  non  vidi  giammai  menare  stregghia 
Da  ragazzo  aspettato  dal  signorso, 
Né  da  colui  che  mal  volentier  vegghia. 

V.  Ragazzo  per  mozzo,  o  famiglio  di  stalla.  Vedi  il  Boc- 
■accio  nella  novella  del  conte  d'Anguersa. 

E  prima  di  lui  il  Malaspini,  Cron,,  cap.  186,  ediz. 
f  Livorno,  to.  II,  pag.  426.  —  N^  da  colui.  Forse 
'ante  ha  scritto  ned  a  colili.  Anzi  credo  di  certo 
l'egli  scrivesse  cosi.  Si  emendi  dunque  nel  testo, 
si  tolga  quel  brutto  vedette  menare  stre(jgia  da  ra- 
zzOy  restituendo  la  comune  a  ragazzo. 

88.    Dinne  s'alcun  latino  è  tra  costoro. 


E  tp.ii  dee  ricni'fìar,  leggono  l'odizi 
dute:  ma  e  ti  dee  rioordar,  ha  il  cod.  Vat.,  la  cui  le- 
zione d  piace  di  segni  tare,  siccome  più  naturale  :  poi- 
ché il  aenao  è:  e,  se  bene  t' adocchio,  ti  dee  ricordare 
cnnt'io.  A  ohe  dunque  qual  ten  fuori  di  luogo  ?  — 
Nota  riferita,  ma  non  ìnteriinientB  approvata  nel- 
l'edizione di  Padova.     È  però  lozione  certissima,  e 


secondo  la 
suggerita. 


i  grammatic! 


i  pento  d'averla 


A 
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Canto  XXX. 

1.    Nel  tempo  ohe  Gìnnone  era  cmcciata 
Per  Semelè  contra  U  sangue  tebano. 

Semél^f  è  un  solito  strafalcione.  Il  verso  corre 
egregiamente  con  Semele. 

5 veggendo  la  moglie  con  due  figli 

Andar  carcata  da  oiasouna  mano. 

Di  ciascuna  mano,  Buti. 

13.    E  quando  la  fortuna  volse  in  basso 

L'altezza  de*  troian,  che  tutto  ardiva, 
Si  ohe  'nsieme  col  regno  il  re  fu  casso. 

Tutti  versi  divini. 

20.    Forsennata  latrò  si  come  cane. 

"  Sed  torva  canino  —  Latravit  rictu,  quae  post 
hunc  vixerat  uxor  „.  Q-iovenale,  Sat.,  X,  v.  271. 

25.    QuantHo  vidi  due  ombre  smorte  e  nude. 

L.  Vidi  in  due  ombre,  la  Nidob.  e  moltissimi  testi  ve- 
duti dagli  accad.  della  Or.,  e  corrisponde  ad  in  alcun  due 
versi  sopra. 

Sto  col  Lombardi,  perchè  il  quanto  del  v.  25  è 
assolutamente,  e  deve  essere  relativo  del  tanto  del 
v.  23;  Sicché  avendo  detto  tanto  crude  in  alcuno, 
ragion  vuole  che  qui  si  dica  quanto  crude  in  due 
OTuhre, 

45.    Testando,  e  dando  al  testamento  norma. 

L.  Dando  al  testamento  norma,  cioè  dettandolo  a  norma 
dello  leggi. 

Anzi  approvandolo  dopo  fatto. 


50.    Pur  ch'egli  aves5H  avutri  l'angiiinaji 
Cioè  nolo  ch'egli  anesee  avuta  l' aiiguinaja. 


Nel  viso,  Buti. 

70.    Li  rigida  gii 

Che  mi  stuzzica  il  s 

vuol  dir  altro  che  quE 


l'angiiinaJB.         ^^^H 

:::;;"■■ 

!Ìa,  cho  mi  fruga.  ' 

o  della  aete.    Frugare.  nC^^ 


frequenza  dell'a: 
Ed  ha  ragione. 


La  lega, 


metter  più  gli  mìei  sospiri  in  fuga, 

n  fiiya  dimostra,  secondo  il  Biagioli, 


m 


Legate  dall'idropisia 
ga  nel  verao  seguente. 


mpreasa  l'immagine  del  Battista. 

al,  c'ho  le   membra  legate? 

3  tarde  aaaai.     E  lo  spie- 


H.  E.  Questa  variante  (Ji  Jiten  d'un  meizo  invelo  dì  e 
jiiit  d'un  mezzoj  è  stata  adottata  e  difesa  anche  dal  Biagioli 
sull'autorità  del  cod.  Stuariì. 


Ed  ha  ragioni 


97. 


a  falsa 


usò    GiUBOppO. 

Xi.  Oiiueppo  per  Giuseppe,  antitesi  a  cagion  della  rima. 

Non  è  vero,  perchè  anche  altri  antichi   scrittori 

hanno  usato  Qiune.pjia  fuor  di   rima,  ansi  in  prosa. 
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Vedi  GHomcde  arcadico  di  giugno  1821,  pag.  401.' 
Grioseppo  usa  pure  costantemente  Tantico  autore  del 
poema  in  ottava  rima  intitolato  La  Passione  di  Cri- 
sto   JS.  N.     E  Tusa  in  prosa  il  Caro,  Lettere,  pubbli- 
cate   dal  MazzuGchelliy  no.  33. 

99.    Per  febbre  acuta  gittaQ  tanto  leppo, 
r  Jébbre  acuta,  vedi  il  verso  127. 

100.    E  Pon  di  lor  che  si  recò  a  noja 
Forse  d'esser  nomato  si  oscuro. 

'esser  nomato  in  un  modo  si  vile. 

.    E  mastro  Adamo  gli  percosse  *1  volto 
Gol  braccio  suo  che  non  parve  men  duro. 

Cyól  pugno  suo,  il  Buti,  e  bene. 

109.    Ond'ei  rispose:  quando  tu  andavi 

Al  fuoco,  non  Pavei  tu  cosi  presto. 

I^nresto  per  parato. 

115.    S'io  dissi  falso,  e  tu  fallasti  '1  conio. 
S'io  dissi  il  falso,  e  tu  Voperasti,  falsando  il  co- 


uio. 


124.    Allora  il  monetier:  cosi  si  squarcia 

La  bocca  tua  a  parlar  mal  come  suole. 

La  bocca  tua  per  mal  dir  come  suole,  Buti. 


Canto  XXXI. 

16.    Dopo  la  dolorosa  rotta,  quando 

Carlo  Magno  perde  la  santa  gesta. 


*  V.  Appendice,  n<^.  L 
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Gesta,  cioè   stirpe   de*    paladini;  ed  è  parola    di 
lingua.    E  se  ne  ha  pure  esempio  nel  poemetto  d.ol 
Sacchetti  sulla  Battaglia  delle  vecchie  colle  giovani' , 
canto  II,   st.  3:  "In  fin  che  trovi  quella  falsa  ge- 
sta „.  E  neir Ariosto,  Ori,  XLVI,  104:  "Mostra  Carlo 
sprezzar  colla   sua  gesta  „.     In    che   appunto  gesi^^ 
vuol  dir  compagnia,  comitiva,  ecc.  Infatti  a  Ronoi- 
svalle   Carlo   Magno   perde   tutta   la  gesta  de'  suoi 
paladini  secondo  la  favola. 

18.    Non  sonò  si  terribilmente  Orlando. 

Dante  credeva  istoriche  le  favole  del  preteso  To-^k:- 
pino,  il  quale  racconta  che  il  suono  del  corno  d*0  x- 
lando  fosse  in  quella  occasione  inteso  da  Carlo  MI  ^■ 
gno  alla  distanza  di  otto  miglia. 

89.    Fuggèmi  errore,  e  cresoèmi  paura. 

Fuggìami  errore  e  cresceami  paura,  ha  il  Bv»-*^ 
nel  cod.  di  Brera. 

67.    Aaphel  mai  amech  zabi  almi. 

L.  Maphegi  mai  amech  izabi  almi^  cosi  la  Nidob. 

E  forse  la  Nidobeatina  avrà  ragione,  se  si  v^^^^ 
dare  la  debita  misura  al  verso.     La  spiegazione  d»*  '** 
poi  dal  Lanci  (Dissertazione  stt  i  versi  di  Nemhf^^ 
e  di  Pluto  nella  divina  Commedia)   ad  un  lingu.^*^' 
gio,  che  Dante  stesso   disse  a  nullo  noto   (v.  81)  i 
veramente  da  ridere,  come  sono  per  lo  più  tutt^ 
cose  di  quelPimpostore. 


e 


68.    Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca, 
Cui  non  si  convien  più  dolci  salmi. 

Salmi^    La  Crusca  non  ha  registrato  che  un 
significato,  cioè  il  sacro,  di  questa  parola.     Ma 


lo 
ui 
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non.  è  1&  aalmodìa  di  Davidde  :  come  non  è  ii 
righetto  Bui  principio  del  lib.  I,  dove  dice:  "  E  di 
"  me  mala  canzone  canta  il  popolo,  e  aonli  faati- 
"  dioso  salmo,,. 


m 


74. 


::onfuB 


PC'onfufia.  Allnde  alla  uonfuaione  di  Babilonia. 
7S.  E  vedi  lui  che  'I  gran  petto  ti  doga. 
Nelle  antiche  edizioni  del  Landino  si  ha  ii  toga 
invece  di  ti  dona.  ISd  è  peaaima  variante,  e  può 
solo  difenderla  chi  non  sa  nulla  delle  antichità  della 
lingua.  È  cosi  certo  che  gli  antichi  avevano  il  verbo 
doffnre,  per  listare,  che  ne  fu  fatto  anche  addogato, 
per  listato.  Di  che  vedi  la  Crnaea,  che  reca  gli 
esempi  del  Villani:  e  recar  potrebbe  un  esempio  an- 
che più  antico  di  Dante.  Quello  cioè  del  Malispini, 
Xs*.,  e.  CXXXyiII,  ove  dioeai:  "  Quella  (inaegna)  di 
"  Sorgo  addogata  per  lungo  bianca  e  azzurra  „. 

77.    Questi  è  Nembrotto,  per  lo  cui  mal  coto 
Pare  nn  linguaggio  nel  monile  non  s'usa. 

doto.  Io  sto  affatto  con  la  Crusca,  e  intendo 
■  i^iensiero,  giudizio,  cogitatio.  Che  se  alcuno  volesse 
delinei  naion e,  iitienzione  aappia  ohe  i  latini  anche 
in  tal  significato  usarono  cogitalio.  Il  conte  Asquini 
nel  Giornale  aicadiu)  (voi.  di  ottobre  e  novembre 
1833)  ha  parlato  dt  questa  voce,  ma  è  un  vero  pa- 
atiocio  desumendola  dalla  lingua  celtica.  Il  prof, 
Giovanni  Rosini  in  un  antuo  codice  di  Dante  ha  tro- 
vato jiei  lo  (.III  mal  ìoto  e  erede  che  debba  leggersi 
uoai  certamente,  cioè  il  desiderio  perverso  di  elevar 
la  torre  di  Babele  amo  al  cielo.  Ma  coto  è  voce 
iantescu  m  questo  significato  medesimo  di  yiudìzio, 


pensiero,  eogitaeione,  ooine  può  vedersi  Paradiso,  I 
26.  Il  lodato  aig.  prof.  Eoaini  ini  afferma  che  anch 
nel  codice  del  Buti,  ch'è  nella  Biblioteca  reale  bor— "" 
Iionica,    leggeai    malamente    volto   nel    verso,  e  vol^^ 
nelle  note.     Anche  il  Landino    nelle  edizioni  ante- 
riori   al    1d02|  6  segnatamente    in    quella    del    148Cm 

legge  voto,  e  cosi  spiega  nelle  noto.  ^  Pure  un  Un ■ 

guaggio,  solamente  un  linguaggio;  e  gli 
sono  infiniti. 


lOfi.    N.ii 


fu  t 


Non  fu  tretauoto 


loto  già  tanto  rubeato. 
nai,  il  Buti;  e  bene. 


I 


110.    E  HOC  v'era  mestisT  più  che  la  iJotta. 

"  Dar  la  dotta  a  una  cosa,  che  stia  in  pendente, 

"  vuol  dire  darle  il  tracollo  :  e  in  questo  significato 

parlò  Dante  „.     Tassoni  in  una   postilla    recata  dal 

Parenti  nelle  Esercitazioni  Jilohff.,  no.  VII,  pag,  12, 

115. 

Un  latino  doveva  certamente  chiamar  fortunata 
la  valle,  dove  Scipione  vinse  il  maggior  nemico  del 
popolo  romanO;  e  salvò  Roma  e  l'Italia  dalle  deva- 
stazioni nemiche. 


136.    Poro  ti  china,  * 


1  torcer  lo  grifo. 


Torcere  il  grifo  è  la  ripetazi 
ga  schifo  del  verso  122. 


i  tempo  grazia  a  aè  noi  chiai 
Orazio,  cioè  il  Dio  della  grazia,  della  miaerù^^^ 


ella  miflerioOT-J 

J 
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140 e  fu  taPora 

Ch'i'  avrei  voluto  ir  per  altra  strada. 


E  ci  fu  qualche  momento,  che  io  avrei  amato  me- 
glio d'andare  per  altra  strada.  Farmi  che  la  spie- 
gazione sia  chiara,  e  che  non  ammetta  tante  qui- 
stioni. 

142.    Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 
Lucifero  con  Giuda  ci  posò. 

TJn  fondo  che  divora  è  una  espressione  vivissi- 
ma e  veramente  dantesca,  e  vuol  dire,  che  contiene 
nelle  sue  buche.  Ma  la  metafora  dantesca,  che  dà 
^^  fauci  air  inferno,  è  impossibile  a  traslatarsi  con 
^iJ^   sinonimo. 

145.    E  come  albero  in  nave  si  levò. 
Verso  magnifico  ! 


Canto  XXXII. 

7.    Che  non  è  *mpresa  di  pigliare  a  gabbo 
Descriver  fondo  a  tutto  l'universo, 
Né  da  lingua  che  chiami  mamma  e  babbo. 

Cioè  la  lingua  umana. 

19.    Dicere  udimmi:  guarda  come  passi. 

Udimmo,  Buti.     Lezione  erronea.     E  te  lo  indica 

^l^ello  che  si  dice  subito:    Guarda   come  passi;  — 

"^  s\  ecc.     UdVmi  crede  che  debba  scriversi  il  Pa- 
renti. 


20.    Fa  si  che  tu  non  calchi  con  le  piante 
Le  teste  de'  fratei  miseri  lassi. 
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r     '^ 

Va  sì  che  tu  non  calchi y  Buti.    E  bene.  —  l^ 
teste  de*  frateiy  cioè  di  noi  fratelli. 

25.    Non  feoe  al  corso  suo  si  grosso  velo 
Di  verno  la  Danoja  in  Ostcricchi. 

Osterich   è  la  vera  lezione    antica.     Cosi  leggo 

• 

nella  Convingiana   EpistoUca,   pag.    332  :    "  Austria 
"  non  ab  austro   nomen   babet,  quomodo   male  p^^^" 
"  nunciatur  ;  sed  quia  est  orientalis  pars  regni  b»i' 
"  barici,  et  olim  audii t  Marchia  orientalis.  Inde  vo- 
"  cabulum  flexum  fuit.  Debebat  scribi  Ostrik^, 

30.    Non  avria  par  dall'orlo  fatto  criochi. 

L.  Cricchi  è  il  suono  cho  fanno  il  ghiaccio  ed  il  v^^ 
nel  rompersi. 

Non  è  Cricchif    ma  è  Crichy  come   sanno  an-   ^^^ 
i  bambini. 

38.    Da  bocca  il  freddo,  e  dagli  occhi  '1  cuor  tristo 
Tra  lor  testimonianza  si  procaccia. 

Fanno  testimonianza  del  loro  freddo  la  boccss^"^* 
del  loro  cuor  tristo  gli  occbi. 

46.    Gli  occhi  lor,  ch'eran  pria  pur  dentro  molli, 
Gocciar  su  per  le  labbra,  e  '1  gielo  strinse 
Lo  lagrime  tra  essi,  e  riserrolli. 

L.  Gocciar  8U  per  le  labbra,  intendi  le  labbra  ^^S'' 
stossi  occhi. 

Le  labbra  degli  occhi y  le  creda  il  P.  Lomba.^"^» 
Io  dico  che  le  labbra  stieno  qui  per  labbra  c^^^^ 
bocca;  perciocché  se  le  lagrime  si  congelarono,  "^' 
sognava  bene  cbe  scorressero,  e  scorrer  non  p<>*®' 
vano  se  non  sulle  labbra. 
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54.    Disse:  perchè  cotanto  in  noi  ti  specchi? 

Osserva  la  bellezza  e  proprietà  di  questa  parola, 
lete  dicono  que*  dannati  quasi  cristallizzati. 

61.    Non  quelli,  a  oui  fu  rotto  il  petto  e  Pombra 
Con  esso  un  colpo  per  la  man  d'Artù. 

"  Coir  istoria,   o   fola,    di    Lancelotto    intendesi 

questo  luogo  ;  perocché   vi   si  legge,  che  Artù  re 

oon  una  lancia  forò  il  petto  di  Mordroc,  in  maniera, 

ohe  il  sole  per  la  ferita  passò  in  terra,,.     Nota  di 

p>erone  Speroni  pubblicata  dal  Paravia  nel   Museo 

'^i&niifioOy  letterario  ed  artistico  di  Torino,  anno  III, 

Q.g.  184. 

68.    Sappi  ch*i'  fu*  il  Gamicion  de'  Pazzi. 

N.  E.  Sappi  eh'  io  sono,  la  Nidob.  ;  eh'  i*  fui,  l'altre  edi- 
i-oni  od  il  cod.  Yat.  e  PAngol.  da  noi  seguiti. 

E  con  ragione:  non  disse  anche  il  conte  Ugolino 
.J-nf,y  XXXIII,  13):  2'u  dei  saper  eh*  i*  fui  il  conte 
Ugolino  ? 

78.    Porte  percossi  4  piò  nel  viso  ad  una. 

Nd  capo  ad  una,  il  Buti.     E  credo  che  capo  deb- 
ba leggersi,  e  me  lo  indica  il  verso  97  e  seg. 

96.    Che  mal  sai  lusingar  per  questa  lama. 

L.  Per  vai  quanto  in,  e  lama,  come  è  detto  Inf,,  XX, 
79,  significa  haaaura,  eavità. 

Le  solite  scioccherie  !  Intendi  camminando  per 
questa  cavità, 

100.    Ond'egli  a  me:  perchè  tu  mi  dischiomi. 
Perchè  è  qui  elegantemente  per   benché,  ancor- 

10 


ohe;  corno  l'usano   apeaso  il  Villani,  il  Petrarca     ^*i 
altri  di  quella  età  d'oro.     Ooaì  pnro  Par.,  X,  43- 


ICa    Se  mille  fiate  in  sul   capo  mi  tomi. 

Se  mille  fiate  mi  percuoti  sul  capo,  come  liui  fa£ 
co'  tuoi  piedi.  Qui  è  chiaro  che  questa  aecouda  pe  i 
deve  riferirai  a  qunUa,  che  costui  provò  al  v.  78. 

105.    Latrando  lui  oon  gli  ooohi  giù  raccolti. 

No,  ma  è  abblativo  assoluto,  e  sta  quindi 
grammatica  il  dir  lui. 


ute^2 
Le^3 


Ili    Va  via,  riepoBB:  e  ci6  cilie  tu  vuoi  coata. 
Va  via,  è  Vapage  dei  latini,  dice  il  Cesari  nel 
Grazie.     Boccaccio,    giorn.    I,  nov.  1:    " 
gliùola:  che  è  quel  che  tu  di?». 


D.  Al  quale,  per  easerai  acoperto  oerto  trattato ,  che 
fece  contro  a'  Guelfi  in  fayoro  do'  Ghibellini  in  FÌL,ronia, 
ove   era  stato    manilato    legato   dal    P^pa,   fu    tagliata    la 

Il  Maliapioi  dice,  che  era  inaoceute.   C'ron.,  cap. 


Gaiio  è  peraonaggio  t'avoloao,  inventato  dal -pre> 
te^o  Turpino.  —  Trilmldello,  legge  il  Baldi  nel   boo 

Ftttto  d'armi  a  Forlì. 


147 


Petrq 

come  \iij 
vò  al  T.', 

•Scoiti. 

^ndi  il 


itta:o. 
roti.,  c- 


dai  :: 
nei  -<1 


X86.    Dimmi  U  perché,  disagio,  per  tal  oonTegno, 
Che  se  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi,  ecc. 

Bimmene  la  cagione  con  tal  patto,  che,  ecc.  — 
Piangi  dal  plaigner  francese,  ti  duoli,  hai  motivo 
di  querelarti. 


Canto  XXXIII. 


(( 


Il  conte    Ugolino    è   chiamato    "anima  sciocca „ 
dal  Boccaccio  negli  argomenti  in  terza  rima  alla  di- 
vina Commedia.     Forse   perchè   lasciò   trarsi  in  in- 
ganno dall'arcivescovo.     Ecco  i  versi  del  Certaldese, 
A/->  pag.  70.     "  Poscia  neirAntenora  ivi  vicina  — 
Tra  gli  altri  dolorosi  vide  il  Bocca,  —  E  di  Gian 
Soldanier    l'alma    meschina,    —    Ed    altri    molti, 
ci'ora  a  dir  non  tocca  :   —   siccome   l'arcivescovo 
'  Buggieri  —  Ed  il  conte  Ugolin,  anima  scioQca  „ . 

11 ma  fiorentino 

Mi  sembri  veramente,  quandMo  t'odo. 

Lo  conobbe   alla  gorgia,   che   hanno   tutti  i  fio- 
rentini. 

14.    E  questi  Tarcivescovo  Buggieri. 

^  questi  è  V  arcivescovo  Ruggieri,  il  cod.  Bar- 
tolin.,  il  che  serva  a  rispondere  al  dubbio,  che  mi 
si  fa  neiredizione  padovana  di  Dante  {Purg,,  canto 
V,  nota  88). 

15.    Or  ti  dirò  perch*  i'  son  tal  vicino, 
^^i  sono  un  vicino  cosi  crudele  e  rabbioso. 

■^9.    Però  quel  che  non  puoi  avere  inteso, 
Cioè  come  la  morte  mia  fu  cruda. 

^^ìsi  bene  che   disse  di  voler  narrare   come  fu 


cruda  la  morte.     Or  se  si  foass  oibato  de'  figli,   ^ 
rebbe  stata  invece  cruda  la  vita.     E  poi  dove  avr^  1^- 
be  narrata  la  sua  morte?     la  questo  canto  no  certo- 


21.    TJJiTai  e  saprai  ae  m'ha  affeao. 
Credo  che  debba  scrìversi  s'è'  m'ha  o 
se    esso    arcivescovo   Hnggieri    m' ha    offe 
menti  Voffeso  ai  riferisce  a  morte,  che  è  v 


I  conceb  "to 


ridicolo. 


Scrivasi  più  lune,  cioè  più  mesi,  essendo  i 
Ugolino  otto   mesi  in   carcere,    quando    fece  il  m  ^^e* 


ata-^w^ 


30.    Psiche  i  pisan  veder  IiitDoa  non  ponno.  ^^H 

Per  che,  scrivasi  cosi;  cioè  per  cui.  ^^H 

37.  Quand'  i'  fui  desto  innanzi  la  dimane. 
Dimane,  è  prima  che  nasca  il  sole.  Ecco  in  Var"" 
rone  la  divisione  del  giorno  :  "  Vespera,  conticiniun»  • 
"  intempoata  nox,  ooncubium,  gallicinium,  lucifer  dieìy 
"  mime,  ortus,  meridies,  occasus  „.  Dimane,  fem- 
minino, l'usa  anche  Brunetto  nel  Tcsoretto,  cap- 
XXII:   "  Ch'io  mi  ritrovai  ■ —  Una  diman  per  temp» 


■  In  f 


\  monte  d'Ole; 


ipo„ 


41.    Pensando  ciò  ph'al  mio  onor  a'ann 
Che  il  mio  cor,  lezione  difesa  da'  n 
latori  fior on tini. 

43.    Già  eran  desti,  e  l'ora  s'apprea 
Che  '1  cibo  ne  soleva  a 
N.  E.  Il  cod.  Yat.  dice  era  dexlo 
bardi  (■*?;»  ('l'ali  dcilH  può  star  ben 


Bingioli,  il  quala  sembra,  riferiri"  il  fra  ii  tonni 
a;  quando  È  chiaro  ch'erano  i  figlinoli  q^uelli, 
ne  i\  lamentavano  oosl  dormicchiando. 


H  nuovo  editore  ha  ragione,  e  non  so  corno  il 
B±agioli  abbia  potuto  dire  uno  sproposito  si  grande, 
J^on  conaiderando  olia  Ugolino  era  jtiii  desto,  come 
lice  nel  verso  avanti,  37.  —  Evan  desti,  ha  pure  il 
B-uti. 


n  dubitava. 
Dubitare  sta  per  aver  paura.     Dissero  i  trecen- 


ti ^  ti  perciò  anche  dubitoso  per  pat 


Chiavare,  cioè  inchiodare,  parola  usata  da  Dante 
a-Q-ehe  nell'VIII  del  Purg.,  v.  137,  e  rei  XIX  del 
^<xrad,,  V.  105.  Ma  leggasi  un  ragionamento  del 
biondi. 


54.    All'orribile  torre;  onii'ii 
Nel  viso  a'  min'  figliuoi, 


guardai 
senza  far  n 


N.  E.  A'  mie  Jìglinoi  la  Nidob-,  n'  mici  figliuot  l'altro 
Kdiiioni.  Il  tron l'amento  però  (mte'l  della  Nidob.  toglia  il 
ma.1  suono  delle  troppe  vicine  terminazioni  ei  ed  oi. 

E  toglie  anche  la  gravità,  aggiungi,  si  necessaria 
m  questi  versi  divini.  Sestituiacaai  dunque  la  comu- 
ne, e  tolgasi  quella  importuna  leziosaggine.  —  Dei- 
ViM'ribile  torre,  Buti. 

66.    ed  io  scòrsi 

Per  quattro  viai  il  mio  aspetto  stesso. 

L.  Non  taoi  di  tempo  fa  qui  Dante  ad  Ugolino  rifletè 
'sce  alla  somiglianzFi  di  viso,  ohe  verisimilmciite  suppone 
"tìsaaro  ejqp'  figliuoli  con  esso  lui;  imperocché  appunto 
qnaudo  l'oggetto  sì  perde,  corre  la  rlfieasione  a  que' carat- 
leri,  ohe  il  rendevano   più.  amabile.    Oiò  che  altri  aggicn- 
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gono,  ohe  miraBSe  Ug-olino  ne'  figli  la  pallidctua  e  in« 

nh'era  in  Itti,  oltre  l'altre   difEcoltà,  ha  quella  di   far  s 

brare,  che  più  si  rammarioagsa  Ugolino  <ii  se  stesso,  63 
de'  figliuoli.  —  N.  E.  Noi  siamo  qui  col  Lombardi,  ma 
piace  assai  il  comento  del  Biagioli,  chi;  è  questo:  "Ugol 
"  no  sdì  quattro  visi  de'  figlianli  vede  non  già  la  sua  s  • 
"  migliansa,  ma  l'atteggiamento,  ina  il  dolore  che  gli  ' 
"stupidi,  ma  l'infinito  affanno   che  opprime  ed  assorbis*: 


Anzi  il  P.  Lombardi  dice  una  freddezza;  ed  ; 
Biagioli  ha  voramente  con  gran  filosofia  interpretaft 
la  sentenza  di  Bante. 

69.    K  qnei,  pensando  ch'io  '1  fessi  por  voglia 


Dante  nel  Volgar  eloquio  critica  i  fiorentini  peKT"- 
che  dicono  manicare.  Com'egli  danqne  ha  qni  nsat^^ 
di  questa  voce  ?  forse  però  scrisse 

61.    E  disser  ;  padre,  assai  oi  fia  me 
Se  tu  mangi  di  noi. 

Che  tu  mani/i  di  noi,  Buti. 


Queste  misera  carni,  e  tu  le  spoglia. 
Pare  che  dovesse  dire  ne  spoglia.     Ma  non  vedo 
codice,  che  rechi    questa  variante,  la  quale  sembra 
volnta  anche  dalla  grammatica. 

68.    Qnddo   mi  si  gittò   disteso  a'  piedi. 
IXsteso,  mezzo  freddo  del  gelo  delta  morte. 

7il.    Qnivi  mori;  p,  come  tu  mi  vedi, 

Vid'io  cascar  li  tre,  ad  uno  ad  uno. 
E  COSÌ    pieno    di    ambascia  e  di  rabbia,  come  tu 
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72.    Ond'io  mi  diedi, 

Già  cieco,  a  brancolar  sopra  ciascuno. 


A.d   abbracciare   e    toccare   per   tenerezza,    chia- 
mando, ecc. 

74.    E  due  di  gli  chiamai. 

IDue  d\  legge  anche  il  Buti  differentemente    da 
altri  testi,  che  recano  tre  dì. 

75.    Poscia,  più  che  '1  dolor,  potè  *1  digiuno. 

Poiché  il  dolor  potè  più  che  il  digiuno,  il  cod.  Bar- 
tolin.,  rifiutato  però  dal  Monti.  —  Questo  verso  ha 
ultimamente  dato  motivo  ad  una  gran  disputa  fra  i 
Pi'ofessori  Niccolini  e  Carmignani  dall'una  parte,  e 
^1  prof.  Giovanni  Resini  dall'altra  ;  sostenendo  i  pri- 
^i,  che  il  conte  Ugolino  siasi  per  fame  cibato    de' 
Cadaveri  de'  propri  figliuoli.     Bisogna  però  non  ca- 
pir nulla  nulla  per  dare  questa  interpretazione  :  bi- 
sogna non  esser  poeta  :  bisogna  non  brigarsi  punto 
della  naturale  proprietà  del  discorso,  la  quale  por- 
terebbe questa  sentenza:  Poscia  il   digiuno  mi  co- 
strinse a  ciò,  a  che  non  mi  aveva  costretto  il  dolore. 
Vale  a  dire;  U  dolore  non  mi  aveva  fatto  mangiare 
i  figliuoli  ;  ma  s\  me  gli  aveva  fatti  mangiare  il  di- 
giuno.    Cosa   pazza  e  ridicola.     Di   questo   canto    e 
del  verso  75  ho  parlato    io    nel    Giornale   arcadico, 
voi.  CXLIII,  novembre  e  decembre  1831.  ^ 

78.    Che  furo  all'osso,  come  d'un  can,  forti. 
Che  foran  Vosso,  Buti. 

82.    Muovansi  la  Capraia  e  la  Gorgona, 

E  faccian  siepe  ad  Arno  in  su  la  foce, 
Si  ch'egli  ann leghi  in  te  ogni  persona. 


'  V.  Appendioe,  n®.  IX. 
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Qui  Dante  accusa  tutta  la  città  di  Pisa  della 
scelleratezza  del  suo  arcivescovo  Ruggieri,  che,  capo 
di  alcuni  complici,  fu  autore  della  barbara  morte  di 
Ugolino  colpevole,  ed  insieme  de*  figliuoli  innocenti. 
Ma  sarebbe  poi  stata  minore  scelleratezza  il  far  tutti 
affogare  nell'Arno  i  pisani  per  l'atroce  fatto  di  pochi 
malvagi?  Far  cioè  affogare  tanti  innocenti  fanciul- 
li, e  donne  e  cittadini  d'ogni  grado  ed  età?  Certo 
i  versi  sono  qui  gravi  e  splendidi  al  solito;  ma  il 
pensiero  di  Dante  è  meglio  conveniente  a  un  Anti- 
fate e  a  un  Polifemo,  che  a  un  poeta  e  filosofo  cri- 
stiano, anzi  al  cantore,  com'egli  vantasi  d'essere,  della 
rettitudine. 

91.    Noi  passamm'oltre,  dove  la  gelata 

Euvidamente  un'altra  gente  fascia. 

Ruvidamente y  cioè  aspramente. 

93.    Non  volta  in  giù,  ma  tutta  riversata. 

Non  col  viso  chinato,  come  al  v.  45  e  al  v.  1^ 
del  canto  XXXII  si  dice  che  stavano  gli  altri  tra- 
ditori; ma   col   viso   tutto  a  rovescio,  cioè  col  V^^° 
all'in  su.     Vedi   anche  i  versi    13,  14,  15  del  c^-^' 
to  XXXIV. 

119.    Io  son  quel  dalle  frutta  del  mal  orto, 
Che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 

Questo  è  un  modo  proverbiale. 

134.    E  forse  pare  ancor  lo  corpo  suso 

Dell'ombra,  che  di  qua  dietro  mi  verna. 

Che  si  agghiaccia  di  qua  dietro  a  me. 

150.    E  cortesia  fu  lui  esser  villano. 
Fu  in  lui,  Buti.     A  lui,  Landino. 
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151.    Ahi  Genovesi,  uomini  diversi. 

Diversi,  avversi,  contrarii  ;  locuzione  latina.  Ov- 
vilo strani,  orribili,  laidi,  ecc.,  come  anche  suona  la 
v'oce  diverso,  usata  pur  da  Dante  in  questo  signifì- 
c^SL-to,  Inf.,  VI,  13. 

Canto  XXXIV. 

4.  Come,  quando  una  grossa  nebbia  spira, 
O  quando  l'emisperio  nostro  annotta, 
Par  da  lungi  un  mulin  che  *1  vento  gira. 

L.  Par,  comparisce. 

Anzi  appare. 

8.    Poi,  per  lo  vento,  mi  ristrinsi  retro 

Al  duca  mio;  che  non  v'era  altra  grotta. 

Che  non  v'era  altro  riparo.     Vedi  su  questo  vo- 
cabolo grotta  per  riparo  il  bell'esempio  popolare  che 
Ile  reca  il  P.    Giuliani  a  pag.  46  delle  sue   Lettere 
«w?  moderno  linguaggio  della  Toscana, 

14.    Quella  col  capo,  e  quella  con  le  piante. 
Altre  col  capo,  ed  altre  con  le  piante,  Buti. 

15.    Altra,  com'arco,  il  volto  a'  piedi  inverte. 
U  collo  a'  pi^  rinverte,  Buti.     E  bene. 

34.    S'ei  fu  si  bel,  com'egli  è  ora  brutto, 
B  contra  '1  suo  fattore  alzò  le  ciglia, 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

S'egli,  essendo  si  bello  come  ora  è  si  brutto,  tut- 
tavia si  ribellò  al  suo  fattore;  conviene  ben  dire, 
ch'egli  sia  veramente  la  fonte  d'ogni  nequizia  e  d'o- 


42.    E  si  giangÒQO  al  luogo  dalla  a 


L,  Ore 
iuppotie  il 


a  vaol  dire  il  medeaiuio  che  iemiiìa,.. 


ca- 


e  di  cresta  a  guisa  dì  gallo. 
Pah  darai  sciocchezza  maggiore  di  questa?     lE*"- 
vero  Dante,  che  fa  il  diavolo  con  la  cresta  di  gali**» 
secoBdo  il  P.  Lombardi! 


58.    Con  sei  occhi  piangeva,  e  per  t 
Menti  da  inento. 


54.    Goooiava  il  pianto  s  sanguinosa  htiva. 
Gocciava  aJ  petto,  legge  un  bel  cod.  trivulziai»  '^r 
ed  è  leaiona  approvata  e  difesa  dal  Pertioari  aell'^" 
dizione  di  Padova.     Ma  ossa  è  confutata  ragionevoJ" 
mente  dal  Paravia  e  dal  Ponta  nelle    Eeercitasiort* 
fiìolog.,  del  prof.  Parenti,  uo.  VII,  itag.  25,  24. 


L.  Bruto...  a  Uasaio...  furono  i  due  principali  de'  cin- 
gi arati  alla  morte  di  Cesare ...  Aveva  Bruto  parti cdlarniGn te 
ricevuto  da  Cesare  il  gran  favore  d'essere  dal  medeBÌmo 
adottato  per  figliuolo  (Svet.,  Iiil.  Caca.). 

Che  Ceaare  fossa  un  tiranno  lo  dice  Dante  nel  lib, 
III,  de  Moìiarchia :  "Catoni  vero  dum  inoredibilem 
"  natara  tribuisset  gravitatem,  eamque  perpetua  con- 
"  stantia  roborasset,  semperque  in  proposito  suso»- 
"  ptoqua  Consilio  penaanaisset,  moriendum  ei  potìus, 
"  quam  ti/raiini  vultus  adspiciendus  fuit , 


lit  „. 
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67.    E  l'altro  è  Cassio^  ohe  par  si  membruto. 

Y.  Sì  membruto,  perchè  dicono  essere  stato  molto  com- 
sso  e  grande  di  statura. 

Non  è  vero,  perchè  anzi  fu  egli  gracile  e  maci- 
ito,  se  si  deve  dar  fede  a  Plutarco  (in  Caes,,  cap.  62). 
i  Dante  errò  pigliando,  invece  di  C.  Cassio  ucci- 
'6  di  Cesare,  L.  Cassio,  di  che  scrive  Tullio  nella 
za  Catilinaria  :  "  Nec  L.  Cassii  adipem  pertime- 
cendum,,.  Bella  osservazione  fatta  dal  nostro 
►nsig.  Mai,  De  Repub,  Cic,  lib.  II,  cap.  25,  pag.  82, 
ta  1. 

81.  SI  che  'n  inferno  io  credea  tornar  anche. 

Perciocché  invece  di  discendere,  tornò  di  nuovo 
jalire,  avendo  passato  il  centro  della  terra,  ed  es- 
ido  divenuto  antipodo  all'altro  inferiore  emisfero. 

82.  Attientì  ben,  che  per  cotali  scale, 

Disse  '1  maestro  ansando  com'  uom  lasso, 
Gonviensi  dipartir  da  tanto  male. 

N.  E.  il  ood.  Gaet.  legge  per  siffatte  scale,  ohe,  oltre  di 
cer  più  all'orecchio,  sembra  più  proprio  dell'autore. 

E  toglie  quella  brutta  assonanza  di  ali  ale:  sic- 
)  non  avrei  difficoltà  a  riporre  questa  variante  nel 
to. 

87.  Approsso  porse  a  me  l'accorto  passo. 

A  me,  cioè  verso  di  me.  Vuol  dire  insomma  che 
gilio  poco  dopo  venne  dov'era  Dante. 

88.  Io  levai  gli  occhi,  e  credetti  vedere 

Lucifero  com' io  l'avea  lasciato, 
E  vidili  le  gambe  in  su  tenere. 

L.  Intendendo  il  chiaro  autor  degli  Aneddoti  reconte- 
te  in  Verona  dati  alle  stampe,  ohe  l'orlo  di  q^uel  pozzo 
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su  del  qnale  fa  Dante  posto  a  sedere,  fosse  più  in  alto,  ^ 
assai,  che  non  fossero  le  piante  de'  piedi  di  Lncifero  ;  vot'^ 
rebbe  perciò  che,  invece  di  levai  gli  occhif  si  leggesse  chinai 
gli  occhi;  come  dic'egli  di  avere  trovato  scritto  in  alcuni 
antichi  testi. 

E  però  falso.  Dante.  ch*era  venuto  arrampican- 
dosi sui  peli  di  Lucifero,  giunto  alForlo  del  fosso, 
alzò  gli  occhi,  e  invece  di  vedere  sporgere  il  capo 
di  Lucifero,  vide  innalzarsi  le  zampe  di  lui. 

92.    La  gente  grossa  il  pensi,  che  non  vede 
Qual  era  il  punto  ch'io  avea  passato. 

Cioè  il  punto  centrale  della  terra. 

107 ov'io  mi  presi 

Al  pel  del  vermo  reo,  che  '1  mondo  fora. 

Ov*  io  m* appresi,  Buti. 

110.    tu  passasti  il  punto 

Al  q^ual  si  traggon  d' ogni  parte  i  pesi. 

"  Nam  ea,  quae  est  media  et  nova  tellus,  neque 
"  movetur,  et  infima  est,  et  in  eam  feruntur  omnia 
"  suo  nutu  pondera  „.     Cic,  Somn,  Scip.,  cap.   17. 
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J^mÌ 


PURGATORIO 


Canto  L 

1.    Per  correr  miglior  acqna  alza  le  vele 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno. 

S.  Gregorio  nel  Dialogo  dice  la  cosa  medesima; 
se     ciee  starsi  alla  traduzione   del  Cavalca  nel  Pro- 
lo^o,  che  dice  cosi  :  "  E  sono  conquassato  quasi  da 
"  ixi arosi  di  un  gran  mare  :  e  la  navicella  della  mia 
^^^^ente  è  ripercossa    da   procelle   di  grande  tempe- 
sta,,.    Cosi  il  Cavalca.     Ma  io  non  ho  consultato 
^'c>x*iginalè   latino    di   S.    Gregorio.     Ma  forse  Dante 
^^l>e    in    mente    quello    d*  Ovidio    (Fastor,,    I,    4): 
"  El  xcipe  pacato,  Caesar  Germanice,  vultu  —  Hoc  opus  : 
^"t  timidae  dirige  navis  iter  „.  —  Ecco  sulla  navi- 
^^^^a  delV ingegno  il  passo  di  S.  Gregorio  Magno  nel 
P*^c>emio    dei    Dialoghi:    "Ecce   etenim  nunc  magni 
aris  fiuctibus  quatior,  atque  in  navi  mentis  tem- 
«statis  validae  procellis  illidor  „.     Forse  S.  Gre- 
S<^x*io  lo  tolse  da  Properzio,  che  dice  (lib.  Ili,  eleg. 
3>    •    «  Non  est  ingenii  cymba  gravanda  tui  „.     Anche 
Giovanni  Cassiano,  scrittore  del  IV  secolo,  disse  nel 
P^*^ologo   primo   delle   sue   Collazioni  de*  SS.  Padri: 
I^erciò  che  tanto  è  da  mettere  la  navicella  del  de- 
bole ingegno  mio,  ecc.  „ 


C'alUojiè,  vogliono  clie  si  legga  iJ  Perazzini  e  " 
Sorio.  —  Nota  qaeato  alquanto  ;  relativo  cioè  all^ 
cantica  antecedente.  In  iiuella  del  Paradito  uS* 
assai  più  grande  invocazione,  come  pure  al  cnato 
XXIK  del  Purg.,  verso  40. 


Sogni  bando  '1  mio  canto  ce 
Di  cui  le  piclie  misere  af 
Lo  colpo  tal,  clie  dispera 


perdono. 


4 


Perdono,  per  riparo,  rimedio.  Ariosto,  Ori.  fur., 
XXTI,  20.  —  Perdmio,  dubito  che  qui  stia  per  ri- 
medio :  ed  è  bella  aignificaaiono  di  questa  parola, 
benché  non  registrata  dal  Vocabolario.  Cosi  nel 
Uittamando,  lib.  IV,  cap.  7:  "  La  cui  puntura  è  qui 
senza per'doreo  „.  E  cosi  pure  Bernardo  Pulci,  nella 
traduzione  dellMi^eosi  di  Virgilio,  disse  :  "  E  non 
"  trovando  a'  suoi  martir  perdono,  —  Spesso  venia 
■'  tra  l'ombre  dense  errando  —  Degli  alti  faggi  con 
"  pietoso  suono  „.  Ed  infatti  che  vorrebbe  dir  altro 
fìiiperare  perdono  a  un  colpo  f 


4 

gravi»  J 


23 e  vidi  quattro  stelle 

Non  viste  mai,   fuor  eli'alla  prima  genie. 

Il  Biondi  vuole,  e  ne  adduca  prove  assai  gravi»  J 
che  queste  quattro  stelle  sieuo  assolutamente  le  virtù 
cardinali,  le  quali  por  ciò  al  verso  37  chiama  luci 
sante.  Che  sono  le  medesime,  ohe  si  ricordano  al 
canto  XXXI,  verso  106.  Ed  infatti  anche  le  virtù 
teologali  sono  poste  come  stelle,  al  canto  medesimo 
XXXI,  verso  111.  Su  queste  quattro  stelle  vedi  ci4 
che  ne  pensava  il  dotto  ed  elegante  Giacominì  Te- 
balducci  nelle  sue  Oraeioni,  pag.  Ch' 


I 


1       1 

^        ^                                          '^^^H 

26.     0  aeltentrioiiBl  vedovo  aito.                        ^^H 

**«Bi(, 

-SfeiimirKMKii ,    vuole    il    Biondi,    che    Ìndichi    I^^| 

cioè  J 

parte   abitata  da  noi,  trovandosi  il  purgatorio  in  luo- 

"*ù» J 

go  australe,  —  "  Erantautem  eae  stellaa,  quas  mim- 

*^    4<1 

"qaaja  ex    hoc   loco    vidimua:    et  eae  magnitudinea 

J 

[     "oinnium,    quas   eaaa    numquam   auspicati   sumas  „. 

1 

Cic,    Sovm.  Scip.,  cap.  16.  Vedi  Maerobio  in  Somn. 

J 

,    i'oìp-.lih.  I,  cap.  16. 

^H 

m                  81.    Vidi  presso  di  me  un  yoglio  solo. 

^H 

W     Dante  pone  Catone  por  custode   del  purgatorio, 

^^r 

'per    -uniformarsi    anche    in  ciò  a  Virgilio,    ohe  lo  fa 

*■ 

capo     di  quelle  anime  segregate  dagli  empi:   "  Secre- 

"tosque  pios,  his  dantem  jura  Catonem  „  ,    Aeneid., 

"■ 

Vlir,  670.     Non  però  egli  è  veramente    nel  purga- 

kl 

torio,   ma  piuttoato  nell'antipurgatorio,   o  sia  limbo. 

il 

34,     Lunga  la,  barba  o  di  pel  bianco  miata 

V 

Portava  a'  auoi  capagli  simi{i;liante, 

*  ■ 

De'  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

^  M 

Catone  Vuticeiise  qui  posto  da  Dante,  ch'ebbe  eerto 

^  1 

in  mente  quel  verso  di  Virgilio  nell'VIII  àeW Enei- 

B 

de,   fi70:  "  Secretosque  pios,  his    dantem  iura,  Cato- 

H 

uein,  (benché  il  claaaico  e  antico  comentatore  Servio 

H 

voglia  che  ivi  intendasi  del  Censore)  :  Catone  Vuti- 

H 

ceTMÈ,  ripeto,  dev'eaaerai  invecchiato  nell'altro  mondo, 

H 

perciocché  io  questo  egli  era  certamente  noi  fior  de- 

H 

gli  anni,  essendoai  uccìso  in  età  di  43.     In  tutto  ve- 

■ 

neriamo  il  grande  Alighieri,  non  già  nelle    coae    di 

■ 

antica  erudizione.  —  Lucano,  autore  ai  caro  a  Dante, 

1 

dice  (Phars.,  lib.  II,  verso    375)  che  dal  tempo  che 

scoppiò  la  guerra  civile.  Catone    non  si  rase  più  la 

barba,  uè  si  tagliò  i  capelli:    "  Intonsos  rigidam  in 

"  frontem  descendere  canos  —  Pasaus  erat,  jnestam- 

k 

"  que  genia  succrescere  barbam  „. 

Piume,  per  barba.  Pennp,  per  capelli  ha  do*W  I 
Fazio  nel  Ditiamondo,  lib.  VI,  cap.  12;  "  Ma  gii  ««*  1 
"  sì  H6I18  (David),  —  Che  in  bianco  trasformato  a."Ve» 
"  le  penne  „, 


0  il  cielo  ha  mutato  nuovamente  consiglio,  ■ 
biando  le  mie  grotte  in.  luogo  di  dannazione? 


on  vide  mai  rnltima  Ber», 
■  la  san  follia  le  fn  tit  presso, 
alto  poco  tempo  a,  volger  era. 


Si  riferisce  al  canto  I  dell' /n/er«<i,  apecialni' 
al  verso  27  e  seg. 

61.    SI  com'io  diasi,  fni  mandato  aiì  oaao 

Per  lui  campare  f  e  non  c'era  altra  via 
Ohe  questa,  per  la  qualiì  io  mi  aon  messo. 

N.  B.  £«o)iu'ero,  la  Ni<ìobeatina;e  non  e'fii-o,  l'alti 
zioni,  e  il  coil.  Yat.  da  noi  seguito.  Won  gli  era,  ha  i 
mente  il  coA.  A.ntald, 

Devo  dirai  in  buona  {grammatica  '": 
ludendosi  n  qutsta.     Io  suggerii  al  N.  E.  di  toj 
quest'errore  della  Nidobeatina. 


1 


71.    Libertà  va  l'.ercando,  ch'è  si  cara, 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rìiìiita. 
II.  Accenna  esso  Catone. 

Ed  è  sottilissimo    avviso    del    poeta.  —  Schia"*^' 
nel  mondo  de'  vivi,  va  egli  cercando  libertà  alme*' 
in  quello  de'  morti. 
opinioni. 


La  libertà  della  mante  e  del'  ^ 


79.    Di  Marzia  tua,  che  *n  vista  ancor  ti  prega. 
Che  sembra  ancora  pregarti. 

80.    O  santo  petto»  che  per  tua  la  tegni. 
O  santo  padre,  Buti. 

92.    Come  tu  di',  non  c'è  mestier  lusinga. 

Lusinga,  sta  qui  per  preghiera:  parola  romana, 
di  che  vedi  il  Perticari,  Difesa  di  Dante,  cap.  XVII. 
Giovanni  delle  Celle,  lett.  XIV,  verso  il  fine:  "  Pe- 
"  rocche  io  non  mi  posso  difendere  dalle  tue  lusin- 
"  ghe  e  preghi,  che  cosi  divotamente  mi  fai  „. 

93.    Bastiti  ben  che  per  lei  mi  rìchegge. 

Basti  sì  che  per  lei  tu  mi  richegge,  il  cod.  Bar- 
tolin. 

100.  Questa  ìsoletta  intomo,  ad  imo  ad  imo, 
Laggiù,  colà  dove  la  batte  l'onda. 

N.  E.  Dovi* ella  batte  l'onda,  graziosa  variante  del  cod. 
Vaticano. 

Anzi  sproposito.     Un'isola  che  batte  Tonda! 

113 Ohe  di  qua  dichina 

Questa  pianura  a'  suoi  termini  bassi. 

Cioè  al  lito,  ch'è  sempre  il  più  basso. 

115.    L'alba  vinceva  l'ora  mattutina 
Che  f uggia  'nnanzi. 

Ora  mattutina,  cosi  poeticamente  chiamato  il  cre- 
puscolo, che  sta  di  mezzo  fra  Poscurità  e  la  luce.  — 
Ora  mattutina,  cioè  aura,  aere  del  mattino,  ch*è  sem- 
pre alquanto  più  fresca  in  sullo  spuntare  dell'alba. 
I^Wba  era  dunque  in  sul  vincere  quella  frescura,  che 


le  fuggiva  dinanzi.  Vedi  una  mia  nota  nel  OioT- 
naie  arcadieo,  voi.  di  febbraio  1829,  pag.  283.  '  Xtiòi 
una  mia  lettera  neW Imparziale  di  Faenza,  30  niaS" 
gio  1840.  '  —  Ora  in  questo  senso  fu  usato  dal  Boc- 
caccio, Teseide,  IV,  91, 


L.  Divide 


n  dae  p»!""' 


allo  apuDtare  del  sole  appella  allia 


B  dura-' 


Ed  infatti  i  contadini  delle  Marche  parlando  ^^  ^ 
una  cosa  che  succede  di  bonissìm'ora,  dicono:  non  * 
«è  dì,  rtò  ora.  Sicché  io  ritratto  la  mia  antica  op*-" 
nione  stampata  nel  Giornale  arcadico,^  come  p«^ 
vedersi  da  una  mia  lettera  (sopracitataj  stampata* 
dal  prof.  Domenico  Vaccolini  naìV Imparziale,  gÌor  — 

naie  di  Eaenza,  numero  dei  30  maggio  1840.  —  Que ' 

st'oro  viaitutina  è  appunto  l'aura  7aeg»aggera  del- 
l'aurora, di  cui  cantò  il  Tasso  nel  primo  verso  del 
canto  III  :  "  Gii,  l'aura  messaggera  arasi  desta  — 
r  che  se  ne  vien  l'aurora  „. 


US.    Com'aom  che  torna  alla  smarrita 
Alla  perduta  strada,  Buti. 


124.    Ambo  le  a 
Sparte,  aperte. 


1  l'ei'hettu  sparto. 


13B.    Quivi  mi  cinse  a)  com'altrui  piacque. 
Come  a  lui  piacque,  Buti,  il  quale  nel  Conin 
dice:  "a  lui,  cioè  a  Virgilio,,. 
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Canto  II. 

9.    Per  troppa  etade  divenivan  rance. 
I^.    JtJttide  la  Nidob.,  etate  l'altre  edizioni. 

Ed    etate  ai  dica,  togliendo    quel   de  di  cosi  vi- 
itio  e    insoffribile. 

U.    Come  gente  che  pensa  a  sao  cammino. 
-^*  Pensa  a  suo  cammino  la  Nidob.,  pensa  suo  cammino 

Togliendo  cosi  la  Nidob.  una  grazia  di  lingua»  e 
aggiungendo  un  jato  insoffribile.  Gran  Nidobeatina, 
P®^   guastare  ogni  cosa,  senza  ninna  considerazione  ! 

11.    Che  va  col  cuore,  e  col  corpo  dimora. 
I)ivino  Dante! 

13.    Ed  ecco  qual,  sul  presso  del  mattino. 

Crede  il  Parenti,  (Esercitazioni  filolog.y  no.  II, 
^§g.  58,  61.)  che  debba  scriversi  non  sul  presso,  ma 
^2?reso,  Vedi  anche  il  Veratti  a  e.  51  degli  Studi 
'^^^iogici,  strenna  del  1874.  L'uno  e  l'altro  citano 
^■"^  antico  codice,  in  cui  è  scritto  :  sorpreso  dal  Tìiat- 
*^o.  Sarà,  ma  Dante  usò  nel  canto  I  delP  Infeì'no 
Ireste  modo:  Temprerà  dal  principio  del  mattino, 

26.    Mentre  che  i  primi  bianchi  aperser  Pali. 

-Apparver   ali,  il  cod.   Bartolin.  e  molti   altri:  e 
^^ne.    Cosi  va  letto  e  posto  nel  testo.     E  cosi  hanno 
litto  i  nuovi   cementatori  fiorentini.     Vedi  Parenti, 
^^ercitazioni  filolog.,  no.  XII,  pag.  88,  nota  1. 


87.    Poi,  come  più  e  più  verso  noi  vanne. 
E,  come  più,  il  cod.  Bartolin. 

B8.    L'uoeel  divino  più  ciiiaro  appariva. 

L.  Dicendo  il  Daniello  mirabile  questo  variar  dal  po^"* 
in  nomar  l'Angelo  ora  galeotto,  ora  divino  uccello,  ora  jk^'' 
chiero  celealiale,  n'esce  il  Venturi  a  darla  berta  al  conJ^*" 
tatoro  insieme  ed  al  poeta. 

Quell'ape  d'ogni  eleganza  italiana,  l'Ariosto,  avr®*'" 
be  riso  anch'agli  di  frate  Venturi,  quando  parlaa*3-'' 
di  S.  Michele  arcangelo,  nel  canto  XIV,  stanza  7  •> 
si  compiacque  dire:  "Non  replica  a  tal  detto  alt^x^* 
parola  —  Il  benedetto  augél:  ma  dal  ciel  vola„- 

41.    Oon  nn  vaseUo  enelletto  e  leggiero. 
Vascello,  il  cod,  Bartolin. 

48.    Oon  quanto  dì  quel  salmo  è  poi  scripto. 
È  poscia  scripto,    lezione  de'  nuovi  cementate^ 
fiorentini. 

52     La  turba,  che  rimuso  li,  selvaggia 


Selvaggia  del  loco, 
vani,   Osservai,  sulla  poes.  ile'  trovai.,    pag.    469, 
Rimirando  tntortio.    Bellissimo  è  questo  rimirare  i 
torna,  che  rendo  una  viva  immagine  dol  loro  smfc-* 
ri  mento. 


64.    Come  c;olui  che  nuove  cose  assaggia. 
Cioè,  fa  saggio  di  nuove  cose. 

va    COBÌ  al  viso  mio  a'afflsBar  quelle, 
Affissar,  Buti. 


JS  tante  mi  tornar 
tolin.  e  il  ood.  Florio.     Non  bene. 


con  BBSo  al  patto. 
nulla  (if  p*((o,  il  cod.  ] 


85.    Soavemente  disse  c)i'io  posasio, 
II.  l'oiaiae,  fermaastmi  cioè  dallo  sforzo  di  al ibiac ciarla. 
Anzi  dal  seguitarla,  com'è  chiaro. 

91.    Casella  mio,  ecc. 
A  proposito  di  questo  CasoUa,  ne!  cod.  Vai.  3314, 
pag,  149,   trovasi  \ina  ballata  di  Leramo  da  Pistoia 
con   questo  titolo:    "Di    Lemmo    da  Piatojar  et  Ca- 
"  sella  diede  il  suono  „. 


Ma  a  te  com'ora  tanta  terra  h  tolta?  Il  cod,  Bar- 
tolin.  —  Restituisco  la  lezione  comune:  Diss'io:  ma 
a  te  come  tant'ora  >.  tolta  f  E  apiego  :  ma  a  te,  o  Ca- 
soUa, come  dopo  morto  è  stato  tolto  tanto  bel  tempo 
per  purgarti  delle  tue  colpe  e  per  andare  al  cielo? 
Clii  mai  ha  tanto  ritardato  i  momenti  delle  tue  eterne 
^Batitudini?  I  momenti  d'andarti  a  far  bella?  Par 
corto  che  Casella  fosse  morto  alcun  tempo  innanzi 
*  q^uesto  viaggio  di  Dante,  se  non  vuoisi  dare  una 
stiracchiata  interpretazione  alle  parole  del  testo,  e 
"OH  voglia  dirsi  che  Dante  abbia  fatto  a  Casella  la 
puerile  domanda:  perchè  sei  tu  morto  si  tardi?  E 
iob  voglia  supporsi  una  puerile  risposta  in  Casella 
stosso.  Sembra  che  Dante  supponga  essersi  Ca- 
sella dovato  fermare  dopo  morte  sulle  rive  del  Te- 
''ora  ad  attender  con  le  altre  anime  l'angelo  che  colà 
^1  portasse  a  tragittarle  al  purgatorio.  E  considera 
intorno  a  ciò  i  versi  100  fino  al  106.     E  questo  oa- 


ser  raccolto  dall'angelo  fii  Qua  vera  grazia,  dicendo 
appunto  che  ciò  fece  egli  benignameJite.  Che  le  ani' 
me  infatti  appena  morte  non  vadano  subito  ad  un" 
dei  tra  regni  degli  8i)iriti,  ma  errino  per  alcun  tempo» 
è  sentenza  di  Dante  nel  canto  III,  verso 
—  I  nuovi  comentatoi-i  florentini  leggono  anch'ea»* 

118.    Noi  Bravam  tutti  fissi  ed  attenti. 
Eravam,  anche  il  cod.  Bartoliu.  Il  Buti  però  ha. 
sedevam  tuttiji»i.     E  nel  cemento  dice:  "  Sedevamo; 
"  perocché  per  udire  quel  canto  s'erano  posti  a  ae- 

N.  E,  liJraiiant  leggo  il  cod.  (Jaet.  invece  di  nnilanaia, 
uiie  legge  la  comune.  Si  osserTi  di  grazia  che  Dante  ar- 
restò CasBlla  net  verse  87;  che  quegli  infatti  per  compia- 
cerlo sì  fermò, e  che  dimandato  del  ctinto,  cantò.  £raii  dun- 
que fermi,  non  andavano.  Ma  ao  ciò  non  basta,  si  ascolti 
lini  appresso  la  rampogna  di  Catone,  verso  121,  e  la  bolla 
comparazione  de'  colombi,  e  ni  vedrà  ohe  il  ood.  Oaet.  pub  i 
con  ragione  prt^ferirsi  agli  altri. 

Farmi  che  l'editore  romano  ahbia  ragione,  e  vo- 
lentieri accetto  la  variante  del  cod.  Caet. 

119. ed  ecco  il  veglio  onesto. 

(Mesto,  onorevole,  nobile. 

130.    Goal  vid'io  quella  masnada  fresca 

Lasciare  'I  canto,  e  gire  in  ver  la  costa, 
Gom'uom  che  va,  né  sa  dove  riesca. 

Masnada  sta  qui  piuttosto  in  senso  di  famiglia: 
di  che  abbiamo  belli  esempi  nel  trecento.  Cok\  rt- 
rf'ìo  quella  mtovn  famiglia,  quella  famiglia  di  nuovi 
figli  eletti.  Masnnda  per  comjiagnia  non  è  mai  in 
buon  senno,  (nindiè  noti   sia  prosa  per   termine    mi- 


ì 


litare.  Daute  l'adopera  pnre,  Inferno,  XV,  41,  ma 
per  compagnia  di  reprobi,  —  E  gire  in  ver  la  costa. 
FitggìT  ver  la  costa,  buona  lezione  del  cod.  Barto- 
Ik.  e  dal  Boti;  ed  Jl  verso  1  del  canto  seguente  ne 
tìi  ima  prova. 

L.  Cotta  per  monte. 

La  costa  non  è  il  monte;  ma 

Com'uom  che  va,  ni  sa  dove  ■ 
essi  verso  la  coata,  non  sapendo 
riuscire.    Tanto  la  paura  aveva  tolio  loro  la  mente  1 


I  l'erta  del  mon 
iesca.     Fuggirò 


3.   Bivolti  bI  monto  ove  ragion  ne  fruga. 
EsBendo  il  peccato,  comechè  lieve,  un'ofiesa  alla 
ngione,  è  giusto  che  ì  peccatori  siano  dalla  ragione 
at«BM  tormentati  d'alcuna  pena. 

qa  era  diatretta, 

Biue  bene  il  Biagioli  che  qui  doe  restituirsi  ri- 
eiritia,  che  s'accorda  egregiamente  QoWallargb  del 
verso  seguente.  Ristretta  crede  che  voglia  dire  oc- 
copata  in  un  solo  pensiero,  ed  ba  ancbe  ragione. 
Intenta  però  viene  dal  latino  intentus,  cbe  vuol  dire 
estenaioue:  ed  ha  torto  ÌI  Lombardi  nella  sua  spie- 
gazione, ohe  cioè  adopri  qui  Dante  intento  nel  si- 
gnifioato  all'origine  sua  conforme,  ch'è  dal  latino 
tendere  in,  e  che  con  ellittico  favellare  voglia  dire, 
che  eì  come  vaga,  desiderosa,  era  la  mente  di  uono- 
acere,  sottintendi,  qua'  nnovi  oggetti;  parò  cessando 
l'angustia  di  essa  mento,  rcdlargò  l'intento,  si  pose 


14.  E  diedi  il  TÌso  mio  inoontro  al  poggiio, 
Ohe  'nvorso  '1  ciel  più  alto  si  dislagn. 
L.  Io  non  voglio  tenere  al  leggitore  celato  un  mio  dial>- 
blo,  che  BSsendo  Ja  particella  dìi  di  aontrarìnnte  Datii>^ 
come  in  moltiasime  voci  ai  scorge,  né  si  trovando  del  veri"' 
dialaijart  nel  vocabolario  della  Crusca  altro  esempio,  clie 
quest'unico  di  Dante,  possa  ansi  tal  verbo  eignilìcarf»  i' 
coi:trario  di  allagnre,  che  sarebbe  Vitacire  delle  intomo  o'~ 
Laganli  acque;  e  che  supponendo  il  Poeta  innalzarsi  la  terra 
e  i  monti  aopro  l'allagaiiiento  delle  acque  del  jnara,  vogli» 
quindi  dire,  che  più  d'ogni  altro  monte  aUafii  al  di  sopra,  "l 
cotale  allaijamento  il  monte  del  purgatorio. 

Ancte  il  cav.  Monti  ò  del  parere   del  P.   Lot»- 
bardi. 

16.    Lo  sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio, 
Botto  m'era  dinanzi  alla  figura, 
Cli'avea  in  ino  ile'  suoi  raggi  l'appoggio. 

Io  sono  di  parere  che  debba  dirsi:  Rotb)  m'» 
dinanzi  alla  figura,  —  CAÈ  (perchè)  avea  in  me  i'(%^* 
poggio  de'  suoi  raggi.  Il  quale  appoggio  il  8i_-^** 
avea  solamente  ia  Dante,  ch'era  ivi  col  corpo.  A_  ^'' 
che  i  coraentatori  di  Padova  sono  di  qnesto  avvic^-*"^ 

25.     Vespero  è  già  colà  dove  sepolto 

G  '1  corpo,  dentro  al  quale  io  facev'ombra: 
Napoli  l'ha,  e  da  Bromlizio  è  tolto. 
E  a  Braiidizio  È  tolto.     Lezione  dell'autore  del  -^--*' 
antiche  Chiose  sopra  Dante,  pag.  299.     Ma  non  l'a^^^ 

:  perchè  il    corpo  a  Virgilio    in.   tolto  ( 
disi,  dov'agii  mori.     E  il   Galabri  rapuere. 


È 


L provo  :  perchè 
disi,  dov'agii  i 
30.    Ohe  l'o 
Che  l'uno  I 


I  all'altro  r 


ggio 


igombra. 
,11'altro  il  raggio.. 
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34.    Matto  è  ohi  spera  ohe  nostra  ragione 
Possa  trasGorrer  la  'nfinita  via, 
Ohe  tiene  nna  snstanzia  in  tre  persone. 

li.  Che  tiene,  che  adopera. 

Tener  via  non  vuol  dire  adoperare,  ma  si   cam- 
fiinare, 

87.    State  contenti  umana  gente  al  qnia. 

Non  vogliate   investigare   le   cagioni  delle  cose, 
ma  state  contenti  a  vederne  le  conseguenze  soltan- 
to: che  altro  non  vuol  dire  qui  il  quia  degli  scola- 
stici. 

47.    Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta, 

Che  'ndarno  vi  sarien  le  gambe  pronte. 

L.  Vi  per  a  qtiella,  cioè  all'erta  roccia. 
Vi  per  ivi,  e  dirai  bene. 

50.    La  più  romita  via  è  una  scala. 
K.  E.  La  piit  rotta  mina  è  una  scala,  ha  il  cod.  Antald. 

Questa  lezione  del  cod.  Antald.  ci  sa  la  migliore  : 
6  quasi  giureremmo  che  Dante  scrisse  cosi.  —  La 
piti  minata  via,  il  cod.  Bartolin.  ed  il  Florio.  — 
^0,  una  scala,  vuole  che  si  legga,  con  molti  codici 
od  anche  edizioni,  il  Parenti,  Esercitazioni  filolog., 
no.  XIV,  pag.  62  seg. 

56.    Esaminando  del  cammin  la  mente. 
Esaminando  la  mente  intorno  al  cammino. 

58.    Da  man  sinistra  m'appari  una  gente 
D'anime,  che  movieno  i  pie  ver  noi, 
E  non  pareva. 

-^-   X!.  £  non  pareva,  la  Nidobeatina. 


Ed  anche  il  ood.  Bartoliu.,  ed  egregiamento^ 
luogo  di  e  non  parevan  delle  altre  edizioni. 

64.    Guardommi  allora,  e  con  libero  piglio 
Tranquillamente,  con  fronte  serena. 

76.    Ditene  doye  la  montagna  giace. 
Sia  di  agevole  salita,  non  ripida. 


Di  quella  mandria  fortnoata  allotta, 

L.  N'oace  qui  il  Venturi,  colle  solite  lepidezze,  a  m^*" 
tara,  per  questa  Tore  mandria,  in  canzone  Dante  e  il  9^ 
niello.  Stopiaco  che  non  siasi  il  critico  rivolto  a  dar  i*  ' 
baia  anche  alla  Chiesa,  pel  tìtolo  dì  arekimandrita,  clie  ^^'^ 
ta  madeeima  traslazione  pur  essa  fonda,  e  dona  ad  alon  :V3* 
suoi  prelati. 

Ed  una  gran  ragione  ha  il  Lombardi.  Arch  -^" 
iitandrita  viene  appunto  da  mandra,  titolo  che  senK— ^" 
satira,  anzi  con  onore,  ai  dava  anticamente  alle  adc=^^^^ 
nanze  de'  monaci.  Il  Metafraste,  nella  Vita  di  TeC^^^^^ 
dosio  cenobiarca,  dice  :  "  Ipsi  autem  accedentea  sol  — ^ 
"  licitabant  ut  eccitaret  raonaaterium,  et  ampliorei»:^^^ 
"  eina  faaeret  oiandram  ovinm  spiritualium  „.  ^^^ 
Teodoro  Anagaosta  nell'ei/roffo  /  :  "  Admirabilia  I 
"  niei  veniena  es  mandra  Simeonis  „.  Ed  Alenino 
Epist.,  17:  "  Ceolestjg  mandrae  agmina„.  —  Maii- 
[ndrìa,  il  cod.  Bartolin.,  bene. 


B  tutti  gli  altri  e 


Tutte  l'altre,  Bati,  il  quale  dice 
."  i!Ìoè 


venieno  appresso. 

Tutte  l'altre::^ 
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fon  sappiendo  '1  perchè,  fero  altrettanto. 
^'^     capendo,  il  cod.  Bartolin, 

^^-       Che  questuò  corpo  uman  che  voi  vedete. 

3Ke    questi,  che  voi  vedete,  è  corpo  umano.     Que- 
^^ixque,  non  questo,  come  ha  la  Nidobeatina. 

121.    Orribil  furon  li  peccati  miei. 

^>  Avea  costai  (Manfredi)  menata  vita  epicurea:  e  per 
egnare  aveva  data  morte  al  proprio  padre  Federico  li,  ed 
il  tratello  Corradino. 


Non  ò 


vero. 


124.    Se  'i  pastor  di  Cosenza,  ecc. 
I^i  casa  Pignatelli. 

132.    Ove  le  trasmutò  a  lume  spento. 
Ove  fur  trasmutate  a  lume  spentOy  cod.  Cortonese. 

1B5.  Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde. 
Fior  di  verde,  il  cod.  Bartolin. 

Canto  IV. 

19.  Maggiore  aperta  molte  volte  impruna, 
Con  una  forcatella  di  sue  spine, 
L'uom  della  villa,  quando  l'uva  imbruna; 
Che  non  era  lo  calle  onde  saline 
Lo  duca  mio  ed  io  appresso  soli. 

^^  cdla  dee  dirsi,  se  vuoisi  mantenere  il  para- 
8<>^e  con  aperta  del  verso  19. 

^* ma  qui  convien  ch'uomo  voli. 

^a  l\y  Buti  e  Landino. 


Ohe  aperatiz 

Condotto,  snatantivo  invece  di  scorta,  gdida, 
di  il  Biondi  nel  Giornale  arcadico  di  marzo  16 
pag.  344.  Albertano  giudice,  cap.  50:  "  La  tema 
"  Dio  È  condotto  ad  aver  parte  della  gloria  „. 
Cavalca,  Trenta  stultizie,  sonetto  XXIV:  "Agra 
"  e  gloria  mena  tal  eondutto;  —  Chi  dunque  il  fiig 
"  non  fia  mai  Ijeato  „,  Maliapini,  Cronaca,  a.  Il 
"  E  per  il  suo  condotto  (del  marchese  di  Moni 
"  rato)  coll'aiuto  de'  milanesi  si  misono  a  pass 
"  la  Lombardia  con  molto  affanno  „,  Condotto,  ' 
guida,  compagnia.  Villani,  lib.  VII,  cap.  24:  ' 
"  detto  maliscalco,  rendendosi  di  soperchio  sicnro 
"  sua  gente,  non  volle  più  condotto  da'  florentin 
Cioè  non  volle  più  la  guida  o  acorta  de'  fiorenti 
anzi  la  compagnia,  come  in  questa  medesima  oc 
sione  dice  Ricordano  Malispini,  e.  198:  "  E  di  quii 
"  (il  detto  maliscalco)  non  volle  più  la  compag 
de'  fiorentini  _, 


81.    Noi  salivam  per  entro 
Saìievam,  il  cod.  Bartolin. 


sa    Pur  BUSO  al  mi 
Vieni,  acquista  la 


nte  dietro  a  me  acquista. 
via  dietro  a  me  su  al  mou 


48.    Io  era  laaao,  quando  c< 
L.  Quando  i'  eoiaineiai,  l'altre  edìi 
dopo  appena  dottcì  Io  era  tas*o. 

E  una  grazia  di  lingua, 
armonia  al  verso. 


64.    Tu  vedereati  'I  codiaco  nibocchio. 
Rubeachio.     Vedi  su  ciò    una  bella  opinione  d 


P.  Bresciani  nelle  Esercitazioni  filolog.  del  prof.  Pa- 
renti, no.  IV,  pag.  45,  e  nell'opera  de'  Costumi  d^la 
.ffa.Tdegna,  pag.  ò. 

65.    Ancora  all'Orso  più  stretto  rotare. 
Piti  presto,  il  cod.  Bartolin. 

70.    81,  ch'amendue  hanno  nn  solo  orìzzon. 
Oriezon,  alla  greca,  seooodo  il  Toielli. 

72.  Che  mal  non  seppe  carreggiar  Feton. 
La  qnal  non  seppe  carreggiaT  Fetori,  variante 
1  el  cod.  Bartolin.  ed  anche  d'altri.  Che  mal  si  sep- 
pe, il  cod.  Farsetti.  E  meglio.  —  Carreggiare,  qui 
assolutamente  credo  che  debba  intendersi  percor- 
rere, correre,  col  carro. 

T6.  Certo,  maestro  mìo,  diss'io,  aaqnauco 
Non  vi  d'io  chiaro  si,  com'io  diacerno 
Là  dove  mìo  'nge^uo  parea  manico, 

Ohe  '1  meizo  ce^l^llio  dal  moto  superno, 
Cbe  si  chiama  eqnatDr  in  atcan'arte, 
E  che  sempre  rlman  tra  '1  solo  e  '1  verno. 

Per  la  ragion  che  di',  qnincl  si  parto 
YersQ  HottentrìoD:  quando  gli  Blirei 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 

Il  Lombardi  costruisce  cosi  :  Maestro  ìiiio,  non 
"itì  cerio  unquanco  sì  chiaro  là  dove  7nio  'iigegno 
PO'"*  manco,  com'io,  per  la  ragion  che  di',  discerno 
"in  'l  cerchio  fnezzo  del  moto  superno,  che  in  al- 
tw'arte  si  chiatria  equatore,  e  che  rimari  sempre  tra 
"  iole  d  '1  verno,  si  parte  quinci  verso  setientrion  ; 
Inondo  yii  Ebrei  vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 
Jl*  8e  il  discerno  si  dee  congiungere,  siccome  pare, 
«ol  che  del    verso    79,    e  se  il  verso  78  dee  intalli- 
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bilmente  riporsi  dentro  una  parentesi,  ovvero  due 
virgole;  si  vedrà  che  la  costruzione  del  P.  Lom- 
bardi sul  principio  va  errata. 

85.    Ma,  s'a  te  piace,  volentier  saprei 

Quanto  avremo  ad  andar;  che  '1  poggio  sale 
Più,  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 

L.  Quanto  avremo ,  ecc.  Quasi  dica:  abbiam  noi  for^da 
salire  fino  alla  cima  di  questo  monte?  Sarebbemi  ciò  im- 
possibile; imperocché  sale  egli  tanto,  eh*  io  non  no  veggo  la 
cima. 

Niente  di  questo  :  ma  Dante  dimanda  solo,  quanto 
è  ancora  la  lunghezza  del  cammino,  vedendo  il  pog- 
gio si  alto.  E  cosi  verrà  giusta  la  risposta  di  Vir- 
gilio. 

92 Che  *1  su  andar  ti  fia  leggiero 

Como  a  seconda  in  ginso  andar  per  nave. 

L.  Come  a  seconda  ingiuso  andar  per  nave,  la  Kidob.; 
Cornea  seconda  giit  Vandar  %ier  nave,  l'altre  edizioni. 

La  lezione  di  Nidobeato  è  errata.  Ecco  la  co- 
struzione. Che  Vandar  8u  ti  fia  leggiero j  comeVan' 
dar  per  nave  a  seconda  in  giù.  Perchè  levar  dun- 
que Particolo  al  secondo  andare,  quando  si  è  conce- 
duto al  primo? 

105.    Gom'uom  per  negligenza  a  star  si  pone. 

Cosi  la  Nidob.,  co7ne  Vuom  per  negghienza  a  *^^ 
8i  pone,  le  altre  edizioni;  e  meglio.  —  Negghienzaj 
poltroneria. 

114.    E  disse:  or  va  su  tu,  che  se'  valente. 

Come  bene  esprimono  tutti  questi  monosillabi  1* 
somma  poltroneria  di  Belacqual 


il  Florio, 


an  poco  anoor  la  Iena. 

poco   nncoT    di   lena,  il   cod. 


ì  le  e 


121,    Gli  alti  sQoi  pigri  e 
Corte  parole,    cioè  i  monoaillabi    del   verso    114, 
Il     cod.  Bartoliu.  h&  pocht  parole,  e  male;  benché  sia 
lezione  dilBBa  dal  prof.  Viviani. 

123.    Quiritta  Be'? 

Qui  appunto,  appunto  in  tal  sito.  Torelli.  E  qnin- 
ii  erra  Ìl  grammatico  Biagioli,  che  spiega:  "  Qui- 
i-ittu,  formula  avverbiale,  la  stessa  che  quiciritta, 
hic  retta,  qui  alla  mia  dirittura. 


1S9.  L'angel  di  Dio,  cha  siede  'ii  su  la  porta, 
L.  L'angel  di  Dio,  invece  H'uccel  di  Dio,  che  leggono 
''ALlÌQa  ed  altre  aoticlie  edisione,  tra  i|ub1ì  anche  la  Ni- 
dobeatina,  avendo  gli  Accademici  della  Criisra  ledo  in  due 
"sss.  uicier  di  Dio,  od  in  quattro  msa.  atigel  ili  Dìo,  hanoo 
scolto  uieiar  piuttosto  che  angelo.  L'aggiunta,  che  aitde  'n 
■•*  ia  porla,  mal  certameote  si  confà  con  uccilla,  non  ea- 
"^txdo  il  sedere  atto  di  uccello.  Invece  però  di  mciere  dai 
°Qe  msB.,  parmi  più  ragìonevolo  che  prendnei  angel  dai  quat- 
**'o:  imperocché  al  migRÌni  numero  de'  testimoni,  B'aggiun* 
se  Dante  stesso,  ohe  nel  IX  di  questa  cantica,  verso  11)1,  in- 
'^ibita.tamonte  aeriaEe  L'angel  di  Dio,  tedendo  in  lu  la  parla. 

ciere  di  Dio  è  certamente  meglio  d'wc- 

i  non  per  la    ragione,  che  ne  adduce 

perchè    il  sedere  stando  cosi  in  buon 

signilicanza  ii  stare 

■oprio  anche  degli  uccelli:  anzi  di 

Onde    disae    il    nostro    poeta    nel    V 

i^Wlnfemo:  "  Stede  la  terra,,;  e  nel  V  del  l'urya- 

"  Quel  paese,  che  siede  tra  la  Romagna  e  quel 
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"di  Carlo,,.     E  Brunetto,  Te*.,  II,  38:  "^  Siede  V&c- 
"qua,,.     E  il  Petrarca,   Canz,   39:    ^  Siede    il  pen- 
"  siero  „.     E  tra*  latini,  in  significato  di  posarsi  Vuaò 
Quintiliano,  Inst,  II,  4,  dove  parla  di  un  corvo,  che 
posò  sul  capo  di  Valerio  :  "  Super  caput  Valeri  pn- 
"  gnantis  sedisse  corvum  „.     E  Fedro,    lib.    II,  fab. 
6:  "  Musca  in  timone  sedit  y,.    E,  per  tacer  di  tanti 
altri,  Ovidio,  Amor,j  III,   eleg.   5  :    "  Oornix  in  vi* 
"  ridi  garrula  sedit  humo  „.     Poteva  dunque,  per  pro- 
prietà di  linguaggio,  usare  anche   Dante   di  questo 
verbo  parlando   d'un   uccdlo,  che  si  posa  su  d'una 
porta  (Nota  riferita  anche  nelPediz.  di  Padova). 

181 quanto  fece  in  vita. 

QuanVio  feci  in  vita,  il  cod.  Bartolin  ed  il  Florio. 

137 vedi  ch'è  tocco 

Meridian  dal  sole,  ed  alla  riva 
Gaopre  la  notte  già  col  pie  Marrocco. 

N.  E.  Il  cod.  Vat.  ci  dà  questa  variante  :  Meridian  dal 
sole,  ch?h  a  la  riva.    Né  ci  par  dispregevole. 

E  forse  è  da  porsi  nel  testo.  Alla  riva,  cioè  ali* 
riva  del  mare.  Infatti  che  strana  idea  è  il  dir^i 
che  la  notte  cuopre  col  pie  Marocco  alla  riva?  P®^' 
che  alla  riva,  se  già  Marocco  è  coperto  (Nota  po^' 
tata  col  mio  nome  dal  Costa).  —  (7^'è  alla  riva^  eh® 
già  spunta  dal  mare,  e  perciò  già  tocca  il  nostro 
meridiano. 


Canto  V. 

8 a  me  drizzando  '1  dito. 

A  noi  drizzando  il  dito,  il  cod.  Bartolin. 


N.  E.  I!  cod.  Oaet.  e  quello  dol  sig.  Poggiali  legKODo: 

Stt»  fermo  come  lorre,  che  non  crolla;  i  lettori  ai  avvedranno 
che  C&l  lexione  non  rinchiudo  una  specie  di  pleonasmo,  che 
tz-oTosi  nella  volgata. 

Ma  forse  Dante  diase:  Sta  corni',  torre  fervio. 
A.nii  cosi  appunto  legge  il  cod.  Florio.  Lozione  bb- 
guita  dai  nuovi  comentatori  fiorentini. 

80.     Dì  vostra  condision  fatene  aaggi. 
Saggi,  esperti. 

82.    E  ritrarre  a  color  che  vi  mandaro. 
E  ridire,  Buti. 


Di  prima  notte  mai  fender  sereno. 
Di  mezza  notte  mai  fender    sereno.     Cosi   il  boi 
oodioe  di    Guglielmo    Libri.  —    Vapori,    cioè  lampi, 
come  ben  dice  il  giudizioso  Torelli. 

66.    Por  che  '1  voler  nonposea  non  rioida. 

Nonposga,  modo  provenzale.     Vedi   Q-alvam,  Oa- 

*erri.  gy,Ue  "poes.  de'  Proveneali,  pag.  469  stìg.     Uoaì 

disse  nonpotar   nel    verso   57    del    canto  VII.     Cosi 

""lido  Orlandi,  in  un  rispetto,  eh'  è  a  pag.  149  del 

Cod,  Vat.  3214,  disse  fuorpare   per  impareggiabile. 

Voi  siete  la  fuorpare  di  bene  amar  intero  „.     Goal 

Pire  diaae  Brunetto,  Tesoretto,  cap,  XX,  verso  31; 

Non    sai    ta    ohe    Io    mondo    —   Si    dovrà  dir  non- 

'^otido,  —  Considerato  quanto  —  Ci    ha   nonmon- 

«^eaaa  e  pianto?,,   Albertano,  I,  46:   "Tal  fiata  si 

perde  un  regno  e  tramutasi  da  gente  in  gente  per 

la    Honijiugiizia,  ecc.  „ 


So deh!  se  quel  disio 

Si  compia,  ecc. 

Cioè  il  dieio  della  pace,  come  è  chiara  pel  voiaiSl. 
Il  se  è  particella  assolutamente   deprecativa. 

87.      Don  buona  pietate  aiuta  '1  raio. 

Qai  il  cod.  Bartolin.  aggiunge  un  altro  deh  !  (Od! 
con  buona,  ecc.),  e  forse  bene. 

83.    I'  fai  di  Montefeltro,  i'  fui  Bnoiiconte. 

I-,  Io  lon  Bumeonte  la  Nidob.  (B.  e  il  cod.  Bartolin.  e 
il  Boti);  io  fili  BuBif.ante  l'altr'o  dizioni,  che  tutte  perù  leg- 
gono io  »on  Manfredi,  io  lon  la  Pia;  a  non  fili  Manfrtiy 
fui  la  Pia.  Fui  da  Montefiliro  sta  ben  detto,  che  nonsi» 
più  di  questo  mondo;  ma  Buonconte  era  ancor  BaonoonM. 

Doveva  però  riflettere  Ìl  P.  Lombardi,  prim»  ^' 
stabilire  cosi  aolanneiaente  nna  regola  fra  il  *nw6 
il  /m  dell'altro  mondo,  che  Ugolino  nel  XXSIH 
dell' Ì7(/.  dice  di  sé:  "^  io  fui  '1  conte  Ugolino,;  e 
dell'arcivescovo  Ruggiero:  "e  queat' &  l'arciveacoTO 
"  Eaggieri  „.  Fra  questo  fui  e  r[uest'S  come  l'aggi"" 
sta  il  nostro  conientatore  ?  Restituiamo  adunque  il 
passo  secondo  la  comune  e  i  codd.  Vat,  e  Oaet.,  peroiié 
non  c'è  inotivo  bastante  per  variarlo.  ^  Nota  di  Sal- 
vatore Betti.  —  L'editore  di  Padova  confuta  qnest» 
mia  nota.     Egli  però  non  ha  veduto  ìl  cod.  Bartolin. 

92.    Ti  traviò  ai  fuor  dì  Campaldin 
Te  trasviò,  il  cod.  Bartolin. 


Acqua,  oÌoè  fiume:  j 


Ila.    Gìimie  quel  mal  voler,  che  pur  mal  chiede, 
Con  lo  'ntelletto  e'  mossa  il  fumo  e  '1  vento, 
Per  la  virtù  che  sua  catara  diede. 

Il  passo  è  molto  imbrogliato.  Forse  però  vuol 
Jssere  meglio  punteggiato,  e  dopo  chiede  va  punto 
'  virgola.  Con  lo  mtellefto  e'  rnosge  il  fumo  e  il  vento 
cioè  coll'atto  della  sua  volontà)  Hocondo  1»  virtù 
Iella  natura  sua. .  Giunse  allora  si  dee  spiegare  per 
irrii'ò.  Ed  infatti  con  che  altro  modo,  se  non  coli'  in- 
alletto,  potrebbe  uno  spirito  muovere  una  tempesta? 

115.    Iniij  la  valle,  come  'l  di  fu  spento. 

Da  Pratoma^o  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia,  o  '1  oiel  di  aopra  feoo  intento. 
L.  Intento,  antitesi  per  intenso,  denso,  costipato. 
Non  antitesi,  ma  proprietà  di  linguaggio.     Il  To- 
sili spiega  disposto;  ma  non  parnii  che  dica  bene. 
ntendo  viene   da    intejidere,  che  tanto    vale  quanto 
stendere  ;  ed  eccone  l'esempio  in  Fazio  degli  liberti, 
^ttam.,  lib.    IV,  cap,    14:    "La    bassa  (Germania) 
lungo  il  Een  tutta  s'intende  „.  —  Giel  in  luogo  di 
isi,  Buti. 

129.    Poi  di  Bua  preda  mi  coperse  e  cinse. 
Poi  di  sua  pietra,  il  cod.  Bartolìn.  ed  il  Florio. 
'ioà  ghiaia.     E  forse   buona  lezione;  e  chi  sa  che 
a-"ver  sostitnito  preda  non  sia  nato  dall'avor  scritto 
•feta,  come  in  antico  dicevasi  in  vece  di  pietra? 

185.    Salsi  colui,  che,  inanellata  pria, 
Disposato  m'avoa  colla  sua  gemma. 
Inanellata  pria,  doé  essendo  già  vedova.  —  Vedi 
iifesB  la  vera  lezione  disposata,  in  luogo  di  dispo- 
sando, dal  Parenti  nelle  Esereitnzionifilolog.,  no.  SII, 


Che  fé'   parer  lo  baon  Marznuco  forte. 


Marzucco.  A  costui  è  indiritta  la  lettera 
di  fra  Gnittone. 

20.    psT  astio  e  per  ìaveggia. 

L.  Inneggia,  per  invidia^  "  uon  tanto  (come  uotai 
•  putati  al  OecameroDe)  al  modo  antico,  quanto  al  ] 
"e  naturale  di  questo  paeso  (cioè  della  Toscana), 
"  Bimili  voci  mata  il  d  volentieri  in  due  g,  come  vedo 
'  chiedo,  in  veggio,  teggio,  eheggio  ,. 

Prosunzione  solita  de'  Toacani.  Inveggia  é 
lingua  romitna,  e  se  ne  lia  esempio  in  Berlin 
di  Palazzuola,  antichissimo  trovatore.  Vedi 
cari,  Difesa  di  Dante,  cap.  XVI. 


32.    Pier  dalla  Broccia  dico.  . 


Non  di  Mlippo  il  bello,  che  fu  Filippo  II 
di  Filippo  III,  padre  del  Bdlo. 

24.    SI  che  perù  non  sia  di  pegrgior  grsggia. 
Questo  sì  ginogesi  a  proveggia  del  verso  ' 

37.    Che  cima  di  giudioio  uon  s'avvalla. 
L.  Non  l'avvalla,  doe  luetafoTìcaiinente  valer  qna 

La  voce    avvallarsi  è  qui    nel    suo  aignifiM 
abbasKarsi,  se  vuoisi  che  corrisponda  a  cim^ 


y^ 


E  Tedi  omai  ohe  '1  poggio  l'ombra  gotta. 

[jti.  Il  poggio  i'oiabra  getta,  intendi  loyro  di  noi. 

Questo    aopra    di    noi  è  ridicolo.     Qui    è 

a-llasione  di  Dante  a  quel  vergo  di  Virgilio: 

ireaqae  cadunt  alti»  de  moutibus  umbrae  „. 

getta,  Bati. 


58.    Us  vedi  là  un'aninia  che  a  posta, 
Sola  soletta,  Tarso  noi  rigaaida. 

sparlata 


dalle  altre  anime);  cosi 

Colla  Nidob.  concordano  i  codd.  Bartolìn.,  Flo- 
rio, Poggiali,  e  l'edizione  Vindalin.  Nondimeno  non 
mi  discoaterei  dalla  comnne  a  posta:  essendo  qui  na- 
tursliaaimo  Vopportunamente,  in  vece  del  quale  sta 
qLTii  a  posta,  come  bene  apiega  la  Crusca  nel  voca- 
bolario. 

62.    Come  ti  stavi  altera  e  dìedegnosa. 

Tu    stai,    Enti.     Dino  Compagni    nella  Cronicu, 

I      (odiz.  di   Pisa,    pag.    34)    chiama    Guido  Cavalcanti 

"  cortese  e  ardito,  ma  disdegnoso  e  solitario,  ed  in- 

"  tento  allo  studio  „-     Ecco  lo  sdegno  in  compagnia 

della  cortesia. 

78.  Non  donna  di  provincie,  ma  bordello. 
Bordello  da  borda,  tugurio;  voce  provenzale  e 
del  latino  del  medio  evo.  Vedi  Nannucci,  T^oci  e  lo- 
CWifani  itaìiane  derivate  dalla  lingua  proveneàle, 
P^K'  1^  aeg.  Sicché  credo  che  qui  debba  intendersi 
TiOD  gran  ferra  o  regione,  ma  divenuta  misarabil 
htguHo.  —  Sembra  ohe  anche  il  Pulci  nel  Oiriffo 
Calvaneo  abbia  dato  il  significato  di  horgo  a  bordello. 
^^^l  egli,  par.  IV,  st.  52:  "  E  che  il  pi4  vii  di  lor 


"  par  che  si  vanti  —  Che  presso  il  sao  paese  i 
"  assaltato,  ■ —  E  che  faranno  un  bordel  di  Parigi,  — 
"  E  i  cani  mangeranno  in  San  Dionigi  „.  Cosa  csn- 
riosa!  nelle  Marche  e  nella  Homagna  si  dice  hord&Ho 
a  un  ragazzo:  Egli  è  un  bordello,  un  borddletio, 

88.    Che  vai  perchè  ti  raoconciasae  '1  freno.  ^^^H 

Rassettasse,  Buti.  ^^^| 

91.    Ahi  gente,  ohe  dovresti  esser  devota, 
E  lasciar  seder  Celare  in  la  sella, 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota! 
II.  Cesare  in  lo  sella,  la  Nidoboatina  con  tntte  l'anticd^ 
edizioni,  e  con  q^ualche  agevolezza  maggiore  nel  verao,  ol^*-^ 
Cfliar  nella  iella,  elle  hanno  voluto  invoce  gli  Acoademi  *^ 
della  Crusca. 


In  la  un'agevolezza  maggiore!! 


nall»      I 


L.  Il  Boti dice  ohe  preilella  qui  Bignifiobi  'quellB" 

"  parte  del  freno,  dove  si  tiene  la  mano,  quando  si  conduca 
"il  cavallo,. 

Ed  è  giustissima  interpretazione,  corno  egregia- 
mente ha  provato  il  Biondi. 

97.    O  Alberta  tedesco,  ecc. 
Contro  questo  Alberto  tedesco,  e  contro  il  suo  pa- 
dre Rodolfo  È  altresì  una  gra.ve  invettiva,  pel  loro 
ahbandono  d' Italia,  in  Fazio  degli  Uberti,  Dittavi., 
IV,  14. 


Giìtdicio    sta   per   pena,   condannazione  ;    come  é 
chiaro  da  molti  luoghi  di  classici  recati  nel  vocabo- 


Iftrìo  di  Verona.  Vedi  anche  il  BSrmone  di  S.  Ber- 
nardo ddl'umana  miseria,  pubblicato  dal  mio  amico 
^b.  Giuseppe  Manuzzi,  dove  a  carte  II  è  scritto: 
'E  tutte  le  creature,  che  aono  tutte  in  tuo  miniate- 
"rio  e  ntìlitade,  si  convertiranno  in  giudizio  ed  in 
"  vendetta  di  te  „, 

lU.    Per  onpidiKia  di  costà  distretti. 
Dlitrettl  per  cupidigia  di  costà,  delle  cose  di  co- 
^.    Distretti,  ritenuti,  occupati. 

109.    Yian,  cmdel,  Tieni  e  vedi  la  pressura 
De'  tuoi  gentili. 
L.  La  preitura,  ohe  leggono  Irt  Nidobeatiiio,  l'Aldina  ed 
«Ifefe  antiolie  edizioni,  hanno  in  l'oppreatura  mutato  gli  Ac- 
oademioi   dalla   Crusca,  quantunque   nel    loro  vocabolario 
io'bjt  il  primo  più  esempi,  che  non  il  secondo  vocabolo. 

£  codici  citati  dal  Yiviani  nella  sua  edizione  del 
Sax-toliniano  leggoao  pressura.  Lezione  pur  seguita 
dai    nuovi  oomentatori  fiorentini, 

114.    Cesare  mio,  perché  non  m'aocompagne? 
Perchè  non  sei  mio  compagno,  perchè  lasci  ch'io 
na   Hola,  essendo  tu  mio  sposo? 

118.    E,  se  licito  m'i,  a  eomoio  Qiovc. 
E  Be  è  lecita  11  dir  cosi,  sa  ò  lecita  la  domanda. 
—  Variante  del  cod.  Bartolin.  :   E  solUcito  vieit.     0 
tornino  Giove. 

123,     In  tutto  dall'aocorger  nostro  acitto. 
ADoh'io  credo  che  scisso  debba  congiungersi  ad 
deva  bette;  cioè  per  alcun  bene  scigso  in  tutto  dal- 
Vaewrger  nostro,  un  bene  che  noi  ignoriamo. 
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129.    Mercè  del  popol  tuo  che  si  argomenta. 

S*  argomenta.  Argomentarsi  è  qui  chiaramente 
per  provvedersi,  parola  della  bassa  latinità,  di  cai 
abbiamo  non  pochi  esempi  nel  volpar  nostro.  Fra' 
quali  è  quello  di  Franco  Sacchetti,  nov,  X;  •*  E  non 
"  si  può  essere  savio,  se  l'uomo  non  si  argomenia 
"  per  lo  tempo  che  dee  venire  „.  E  Bosone  da  Gub- 
bio nelV Avventuroso  Ciciliano,  proemio,  §  2:  "D 
"  creatore  di  tutto  l'universo  mondo,  cioè  il  nostro 
"  signore  Iddio,  diede  compimento  a  tutte  le  cose,  e 
"  del  contino vo  per  lui  sono  procurate,  argomentando 
^'  alla  salute  della  nostra  vita  „. 

145.    del  tempo  che  rimembro. 

Cioè  ai  nostri  giorni  :  imperocché  Dante  parlava 
ai  fiorentini  suoi  contemporanei. 

149.    Vedrai  te  simigliante  a  quella  'nferma, 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume, 
Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 

E  cosi  tu,  0  Firenze,  col  mutar  sempre,  cerchi  di 
fare  schermo  alla  tua  politica  malattia. 

Canto  VII. 


15.    Ed  abbraccio  Ilo  ove  '1  minor  s'appiglia. 
L.  Cioè  alli  piedi. 

Questo  chinarsi  ad  abbracciare  i  piedi,  non  ^ 
dove  sia  stato  pescato  dai  cementatori.  Il  mmc^-^ 
per  abbracciare  il  maggiore  non  ha  altro  luogo  e -^ 
i  piedi  ?  Lo  creda  il  P.  Lombardi.  Per  me  il  lue 
ove  il  minore  s'appiglia  per  abbracciare  il  maggior 
è  sotto  le  braccia.     Perciò  disse  l'Ariosto,  OrLfu'^ 


VHt  69:  "  E  sotto  l'anche  ed  umile  ahltracciollo  „,  — 
In  an  antico  codice  di  Dante,  ijoseeduto  dal  sig,  An- 
taldo  Antaldi  di  Pesaro,  si  legge  :  IC  ixlihr acciaila  ove 
'l  ntitTir  «i  pifflin.  Questa  variante  parve  molto  in- 
teressante al  celebre  sig.  cav.  Vincenzo  Monti,  ed  ai 
chi  aria  sì  mi  signori  Ginlio  Perticar!  e  Bartolommeo 
Borghesi, 

di.    Lii?ito  m'ó  andar  snso  ed  intorno. 
^  l'andar,  il  cod.  Bartolin. 

Sa.    Parò  b  buon  pensar  di  bel  Boggioroo. 
JPerò  è  ben  pensar  di  Iman  foifgiorno,  ì  codd.  Bar- 
Wi^ia.  a  Florio. 


<2t  pur  saria  eh' fi  non  potesse?  Bellissima  vi 
riaate  de'  codd.  Bartolin.,  Florio,  Caet.  e  Trevig., 
da  Efcdottarsi  senza  più  nel  testo. 


^^^ojipoter,  tutto  nnito,  come  Dante  disse  nonponga 
nel     canto  V  del  Pttrg.,  verso  66. 


A  guisa  ohe  ì  valloni  sceman  qnicì. 
i  vallon  si  seeman,  il  cod.  Bartolin. 


69.    E  'luivi  il  naovo  gioroo  attenderemo. 
E  là  il  nuora  giorno,  il  cod.  Bartolin. 

73.    Oro,  ed  argento  fino,  e  cocco  n  biacca. 
S  HOCCO  e  lacca,  emendazione  del  eh.  Biondi. 


i 

i 
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li.    Indico  letnio,  lucido  e 
Lucido  sereno,  cioè  lucido  assurro.     CoaÌ  emenda 
il  Biondi:  e  vedine  il  suo  dottisBÌmo  ragionameato 

nel  Giornale  arcadico  di  novembre  1827. 

120-    Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 
Ma  'l  retaggio,  Buti. 


liuor  la  pianta. 
minor  ha  il  Buti. 


127.    Tant'*  del  seme  ano 
Miglior,  il  cod.  Bartolin 

1S8.    Quel  che  più.  basso  tra  oostor  s'atterra. 
Atterra,  cioè  siede  in  terra.     Paravia. 

13G.    Fa  pianger  Monferrato  e  '1  Canaveae. 
E  Canavege,  il  cod.  Bartolin. 


Era  già  l'ora  olio  volge  '1  disio 
A'  naviganti,  e  'ntenerUce  il  oQor 
Lo  di  c'hau  detti>  a'  dolci  amici  od 

B  che  lo  nuovo  peregrjn  d'amore 
Punge,  BB  ode  squilla  di  lontano, 
Che  paia  '1  giorno   pianger  ohe  si 


Pensieri   divini,    versi    divinisaimi.    —  Lo    dì,  il    '. 
ricordo  di  quel  giorno.     Cioè:    era  già  l'ora,  che  lo 
di  c'han  detto  a'  cari  amici  addio,  volge  il  desio  a' 
naviganti,  6  intenerisce  il  loro  cuore. 


14.    Le  usci  di  bocca,  e  con  si  d( 
Di  bocca  con  sì  dolci  note,  il  cod.  Bartolin.,  i 
non  Dene,  come  ai  ritrae  dal  verso  16. 


I'  vidi  qnelto  esercito  gentile 

~  rignardare  in 

pattando  pallido  e 

di  pallido,  è  miglior  lezione,  ( 
mime  non  potevano  avere,  i 
iolore.     Cosi  ] 

eod.  Bartolin.,  che  reca  l 'approvarlo ne  del  Monti. 

Q-t^asi  ammirando  pallido,  Buti. 


Anzi  è  un  solenne  sproposito,  togliendo  ogni  senso 
-versetto.  —    Vesti,  il    cod.    Bartolin.,    e    bene.  — 
^=»no  in  vesti,  ch'essi  traeano  dietro  percosse  e  ven- 
ate da  verdi  penne. 

37.    Ambo  vegnon  del  grembo  di  Mal 

Questi  angeli  sono  e  gremio  di  Maria,  che  fanno 

c~^6   più    intimamente    a   Maria    Vergine.     Cosi  io 

t«go  la  parola  grembo. 

40.     Oad'io  ohe  non  sapevit  per  qual  calle. 
Ma  io,   Buti. 

4S.    E  Bordello  anche:  e 

'ora  non  è  nel  cod.  Bartolin.;  e  credo  infatti 
non  debba  esservi. 

B8.    Giadice  Nin  gentile,  ecc. 
ìfino,  cioè  Ugolino  Visconti  da  Pisa,  morto  nel 


56.    Knllo  bai  salutar  tra  noi  si  tacque. 
Non  si  taoqufi  fra  noi  niuna  bella  parola  dC 
latazioae  scambievole.  ^^m 


Io  dissi  lui,  Buti.     Miglior  leisione,  togliendo  ce 
qaell'O/  inesplicabile,  e  forse  mal  posto  dai  copis 


64.    L'uno  a  Virgilio,  6  l'altro  ad  i 


E  l'altro  ad  un  si  volse,  il  cod.  Bartolin.  in  laof 

di  l'altro  a  me  si  volse. 


1 asconde 

t  gli  è  guado. 

^3li 

vale  qui 

t.i. 

ma 

vale  a  h 

ut  ;  ci 

10  a 

quella  ragioi 

La  suo  primo  perubù  che  ne 

L.  Non  gli  i  guado.    La  particel 

La  particella  gli  non  vale  vi 
non  è  modo  di  guadare  a  lai,  f 
potentissima  ch'egli  nasconde. 

76,    Per  lei  assai  di  liòve  si  comprende, 

Quanto  in  femmina  fuoco  d' amor  dura, 
So  l'occhio  o  '1  tatto  spesso  noi  raccende. 

Tatto.     Nota  modestia  e  onestà  di  parola. 

80.    Lb  vipera  cbe  'J  milanese  accampa. 
La  vipera  che  il  milanese  (cioè  il  Visconti  di  M 
lano)  porta  nel  campo  dell'arme  sua  gentilizia. 

82.    Cosi  dicea,  segnato  della  stampa 

Nel  suo  aspetto  di  quel  dritto  zelo, 
Che  misuratamente  in  cuore  avvampa. 
Misuratttviente,  con  temperanza.     Misura  è  8Ìn( 
nimo  di  temperanza.     Cosi  Brunetto  nel    Tesoretto 


<3ai  sta  la  temperanza  —  Cui  la  gente    talora  - 
Suole  chiamar  t 


89.     Ed  io  &  lai:  a  qaalla  tre  &cel1e, 

Dì  che  '1  polo  di  qua  tutto  qaaiit"  arde, 
N.  B.  Vedi  la  nostra  nota  nel  tanto  I,  verso  28,  dol  ohe 
li   riliava  che  queste  Ire/acelle  (atelle)  piattosto  che  le  virtù 
teologaU  sotto  allegorìa,  siano  materialmente  le  Alfe  del- 
l'Eridano,  della  Nave  e  del  Pasce  d'oro. 

Credo  ohe  ciò  non  ai  provi.    Sono  ben  virtù  teo. 
iogali  assolutamente  le  tre  stelle  del  canto  XXXI, 


<Jnd?egli  a  me,  il  cod.  Bartolin.  e  il  Buti.  —  Che 
^^^e-mmo  staman.  Enti. 

&4.    Con  me  '1  parlava,  e  Sordello  a  sé  'I  trasse. 
Com'el  parlava.     Vedi  l'edizione  di  Padova,  che 
^on    ]ia  capito  nulla. 


I        Co- 


101.    Come   mosser  gli  oator  celestiali. 
Lo  astore    è   nemico   del  serpente  „.     L'Offimo 
'^Omento. 


120.    A'  misi  portai  l'a 
Che  qni  raffina  me. 


Gridare,  celebrare.  Manca  al  vocabolario.  E 
'  Ubò  anche  il  Castiglione  nel  Tirati,  st.  21.  E  pro- 
^lene  da  arido,  che  vuol  dire  lama,  celebrità.     An- 


J 


40 

che  in  Dante  là  dove  dice  (Purg.,  XI,  96):  "Edora 
"  ha  Giotto  il  grido  „,  cioè  la  celebrità,  la  fama. 

187.    Ti  sia  chiavata  in  mezzo  della  testa 

Con  maggior  chiovi  che  d'altrui  sermone. 

Chiavare  con  chiovij  cioè  inchiodare.  Serve  per 
spiegare  il  chiavar  Vuacio  di  sotto,  nel  canto  XXXIII 
àolV  Inferno, 


Canto  IX. 

1.    La  concubina  di  Titone  antico 

Già  s'imbiancava  al  balzo  d'oriente. 

Balzo y  parola    spiegata    da   Dante    medesimo     ^ 
canto  XXVII  del  Purg,,  verso  94,  dove  dice:  «JJ'^^' 
"  l'ora  credo   che  deiroriente  —  Prima  raggiò  '^^ 
"  monte  Giterea  „. 

9.    E  '1  terzo  già  chinava  'ngiuso  l'ale. 

E  H  giorno  già  chinava,  Buti  nel  cod.  Magliai 
chiane,  non  però  in  quello  di  Brera,  che  ha  terz^^^ 

16.    E  ohe  la  mente  nostra  pellegrina, 

Più  dalla  carne  e  men  da'  pensier  presa. 

Peregrina,  il  cod.  Bartolin.     Più  presa  dalla  ca-*^ 
ne,  che  dai  pensieri,  è  quasi  divina  alle  sue  visio 
—  Men  dalla  carne,  e  più  dcH  pensier  presa,  il  co^ 
Bartolin.  ed  il  Florio.     Lezione  da  preferirsi.    Ve  ^ 
Appendice  alle  esercitazioni  filologiche   del  Paren 
strenna  del  1863,  pag.  27.  —  Più  della  carne  e  m 
da^  pensier  presa,  cioè  presa  dal  sonno,  che  è  co 
più  fìsica,  che  spirituale. 


^^^^^P         S8.     ■  ■  • e  forse  d'altTO  loco 

^^^^^  Diadegna  di  portarne  bubo  in  piede. 

r  In  piede,   cioè    rettamenie,    non    capovolta,  ( 

I      &11^ra  gaiaa  disadatta,  e  Goaveniente  a  rapina  dì 
naa.ì  grifagno. 


Quando  la  madre  trafugò  Ini  dì  Chìrone  a  Sohiro. 
Sciro  ha  il  cod.  Bartolin.  con  molti  mas.,  e  le  due 
Adizioni  di  Mantova  e  di  Foligno. 

62.    Dianzi,  nell'alba  che  precede  al  g:iorno. 
[  JMnanzi  all'alba,  il  cod.  Bartolin.  Il  giorno,  Butì. 

79.    E,  come  l'occhio  più  e  più.  v'operai. 
'  Gii  occhi,  il  cod.  Bartolin. 

84.    Ch'io  dimiava  spesso  il  riso  in  vano. 
Che    mi    abbarbagliava   la    vista:  che    invano  io 
d^irizzava  l'occhio  mio  per  guardarlo.     Gli  occhi,  in 
^ece  di  i(  viso,  ha  il  Buti. 


90 andate  là,  quivi  è  la  porta. 

Ch'ivi  è  la  porta,  il  cod.  Bartolin. 

91.    Bd  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi. 
J  gradi  nostri,  Buti. 

110.    Misericordia  chiosi  ohe  m'aprisse. 
E  ch'el  m'apriese,    il   cod.    Bartolin.,    il    Florio 
^  l'Estense.     Il   Paravia    difende    questa    lezione,  e 
Wsi  il  Pallenti  nelle  Esercitazioni  filolog.,  no.  VII, 


111.    Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 
Ma  tre  volte  nA  petto  pria  mi  diedi,  il  cod.  !&»■"*' 

130.    Poi,  piase  l'uacio  alla  parte  sacr 
Alla  porta  sacrata,  il  cod.  Bartolir 

1S8.    E  q^aando  fnr  ne'  cardini  disto. 
Qli  spigoli  di  quella  regge  sa 

E  quando  gli  spigoli  4i  quella  reggia  Baerà  fu* 
distorti  ne'  cardini  ;  cioè  aggirati  uè'  cardini. 


18tì.  Non  rnggio  si,  né  ai  mostrù  al  aera 
larpeia,  come  tolto  le  fu  'l  buono 
Metello,  (l'onde  poi  rìmnse  macra. 


Perchè   stravaffiintemente?     Credo    anzi    che 
miglior  lezione.  —  Anche  il  Buti:  perche  poi. 


I 
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Dolce  suono,  la  musica.     Vedi  il  verso  144. 

145.    Ch'or  si  or  no  s'intandon  le  parole. 

Il  Parenti  vuole  che  si  legga  t'intende.     Esere^^ 

tazionl  filolog .,  no,  XV,  pag.  92;  ma  non  adduce  aato^* 

riti  di  codice. 


ir,  le  prave 


^V     Sol, 


Noi  BalsTam  per  aaa  pietra 
%m,  il  00  d.  Bartolin. 


a  l'ocda,  che  fuggo  e  iNippleBaa. 
Come  l'onda  che  fugge  e  che  s'appressa,  Buti. 

li lo  flcemo  della  Luna. 

»  strenho,  Buti. 

18.     Là.  dove  '1  monte  ìodìetro  bì  ranna. 
i  dove  'l  monte  dritto  si  rauna,  Buti. 

>.    E  quanto  l'occhio  mio  potea  trar  d'ale. 
Sei  modo  poetico. 

SO.    Ohe  dritto  di  «alita  aveva  manco. 
'  Aveva  manco  il  dritto  della    salita.     Cioè  impe 
diva  che  alcuno  vi  potesse  dirittamente  aalire. 


Ondo  m'era  colui  ohe  mi  movea. 
Va  qu^la  costa,  Bali. 

1(4.    Acoioochè  fosse  agli  ocohi  miei  diapoEta. 
%JHspo8ta,  comoda,  accomodata. 

Tresoando  alzato,  l'umile  salmista. 

li.  ilBalo  chiosano  il  Landino,  Vellutello  ed  altri,  che 
^■■glìa  quanto  allato  i  panni,  por  potere  più  apeJ^tamente 

'"•■Ilare Sembra   preferibile  il  parere  dui   Daniello,  che 

alzalo  Bignifiohi  alzato  da  terra,  in  attuai  salto. 

Anch'io  sto  col  Daniello  intorno  alla  interpreta- 
tone A'alsnto. 
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78.    Qnivi  era  storiata  l'alta  gloria 

Del  roman  prìncei  lo  onì  g^n  valore,  ei 


Ovverà  storiata  Volta  gloria  —  Del  romc^  -^  ^ 
cipato,  il  cui  valore,  il  cod.  Bartolin. 

79.    Dintorno  a  Ini  parea  calcato  e  pieno. 
Dintorno  a  lui  era,  il  cod.  Bartolin. 

80.    e  le  agnglie  nell'oro 

Sovr'essi  in  vista  al  vento  si  moviòno. 

N.  E.  L'aquile  dell'oro,  ha  il  cod.  Antald. 

Denari  délVoro  ha  la  XCV  delle  Novelle  arU^^^^» 
come  porte  del  bronzo  ha  il  Varchi  nell'orazione  P^ 
funerali  di  Michelangelo,  parlando   di   quelle  J-^ 
G-iovanni  operate  dal  Ghiberti.     E   l'Ariosto,  c^^ 
XLV,  st.  69:  "E  Taquila  dell'or  colle  due  test^  ^' 
E  Pucci,  Oentiloq,,  XLV,  terz.  45:  «  Si  che  l'arro^*^ 
"  —  Caro  costi  a  chi   dell'or  si   ammanta  „.    B(f^  ^j 
delVorOf   Semintendi,    Ovid.  Magg.,  II,  225.    Po^^   ^ 
(porte)  dell* acero,  ivi,  I,  72.     Cappello  delV acciaio^  i 
II,  126.     Punte  del  ferro,  ivi,  I,  145.     Mantilt  di 
seta.  Sacchetti,  nov.  207.    Tela  della  porpora,  Onài^ 
Pistol,,  pag.  2.  Vestimenta  della  porpora,  ivi,  123. 
Al  vento  si  movieno,  stavano  colle  ali  allargate,  «0- 
che  pareva  che  si  movessero  al  vento,  come  se  r" 
ramente  fosser  vive  e  volassero. 

88.    Parea  dicer. 
Pareva  dir,  il  cod.  Bartolin. 

88 Ed  ei,  ecc. 

E  quei,  il  cod.  Bartolin. 
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Ed  ella:  l'altrui  bene 

A  te  ohe  fia,  se  '1  tuo  metti  in  obblio? 

N.    JB3.    Se  tu  'l  metti  in  obblio j  il  cod.  Antald. 
£    il     Bartolin.;  ed  è  forse  miglior  lezione. 

98.    Le  immagini  di  tante  amilitadi. 
Le    iramagini  di  tanti  fatti  pieni  di  umiltà. 

105.    Volgendosi  ver  lui. 
Ver-    Zar,  Buti.     E  bene. 

112 quel  ch'i'  veggio 

Muover  a  noi  non  mi  sembran  persone, 
E  non  so  che. 

^  rton  80  che,  e  non  so  che  sia. 

120.    Qì^  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia. 
^^  nicchiaf  il  cod.  Bartolin.  ed  il  Florio. 

128.    Voi  siete  quasi  entomata  in  difetto. 
'^ntomata,  il  cod.  Bartolin. 

1S6.    Vero  è  che  più  e  meno  eran  contratti. 
^arean  contratti,  il  cod.  Bartolin. 

^7.    Secondo  ch'avean  più  e  meno  addosso. 

^    Secondo  che  avevano  più  o  meno  cose  addosso  che 

ffli 

aggravassero.     Secondo  ohe  più  e  meno   aveano 

^^^S80y  il  cod.  Bartolin. 

138.    E,  qual  più  pazienza  avea  negli  atti, 
Piangendo  parca  dicer:  più  non  posso. 

Talché  quella  che   mostrava  d'essere  la  più  pa- 
wente  di  tutte,  pareva  che  piangendo  dicesse  :  non  ne 


posso  più.     Tanto  era  grave  la  penai     Figaratì  e 
doveva  essere  per  le  anime  meno  pazienti!  —  Bello 
e  pietoso  concetto,  e  pieno  di  vera  poesia. 


19.    Nostra  virtù,  uhe  di  leggier  s'adona. 
ViTtit  per  valore,  alla  latina. 

25.    Oosl  a  Bò  e  noi  baona  ramogna 

Quell'ombra  orando,  andavan  -lOtto  '1  pondo,  i 

Non  è  dubbio  cbe  ramaglia  significhi  augura 
Fra  Iacopo  da  Cessole  nel  Trattato  degli  scacchi,  H, 
1,  dice:  "E  però  per  qnesto  temperamento  e  pìe- 
"  tade  gli  seguiti  questo  (a  Pirro),  cbe  ritornati  i 
"  tarantini  in  loro  buono  conoscimento  rendettero 
"  gi'azia  al  re,  et  essendo  ebbri  li  mandavano  buone 
"  ramOffne  „.  Il  latino  ha  bona  precarentur.  Sk- 
mv.no  è  contraocambio  nel  Sacchetti,  Batt.  delle  giov. 
e  delle  veechie. 

87.    Deh  :  ae  giustÌEia  a  pietà  vi  disgrevi. 
Beh  I  se  la  giustizia  di  Dio  e  la  sua  misericordia 
vi  disgrevi. 

39.     Ohe  secondo  '1  disio  vostro  vi  lavi. 
Ohe  v'innalzi  là  dove  è  il  vostro  desio. 


46.    Le  loT  parole,  che  renderò  a  queste 
Che  dette  avea  ooliti  cu'  io  e 
Non  far  da  cui  venisser  manifeste. 


f  manifesto  da  qaaX  di  loro  vanissero  prof- 


Con  lui  andava,  Buti. 

79.    L'onor  d'A gobbio. 
[  Eìiguhhio,  il  cod.  Bartolin.  ed  il  Florio. 

98.    Sa  non  è  ginnta  dall'etadi  grosse! 
E  JMwt  È  vinta,  Buti. 

94.    Orodette  Cimabue  nella  pintura. 
Pittura,  il  ood.  Bartolin. 

96.    SI,  che  la  fama  di  colui  oscura. 
N.  B,  È  scura,  il  cod.  Vat. 
Sd  il  testo  antichissimo  di  Celso  Cittadini,  che 


dice,  esaere  riputata  miglior 
aeueao.      Vita   di    Guido    Ga 
pur  citato  ivi  dal  Cittadini, 

alcanti. 
ha  >.  ose 

dall'accademia 
Altro    oodice. 

103.    Cha  tama  avrai  tu  più 
Da  te  la  carne,  ecc. 

se  vecch 

a  scincU 

|c..,. 

Olirai  tu  più,  Buti  e  Ìl 

cod.  Bartolin. 

^  Ila    Ed 

io  a  lai:  lo  tuo  Ter  dir  m'i 

cuora. 

Ed  .0  a 
tolin. 

lìti  :  tuo  dir  vero 

m'iTiciW 

a,   il  cod.  Bar- 

135. 

Ootol 

«one^a  re 

ade 

A.  Hoddisfar,  cbi  è  di  là  tropp'oso. 
Cotal    moneta    paga    per    aoddia fazione,    chi 
mondo  è  troppo  ardito. 


mondo  è  tropj 
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Canto  XIL 

14.    Baon  ti  sarà,  por  alleggiar  la  via, 
Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 

Per  tranquillar  la  via,  Buti. 

21.    Ohe  solo  a'  pii  dà  delle  calcagne. 

Dar  delle  calcagne,  stimolare.  Ed  è  hrxvt'^^^ 
tafora  in  luogo  cosi  gentile  e  pietoso.  Me  a 6  ^^^ 
la  riverenza  del  gran  poeta. 

84.    Veda  Nembrotto,  appiè  del  gran  lavoro. 
Nemhrothj  il  cod.  Bartolin. 

85.    Qnasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti, 
Che  'n  Sennaar  con  lui  superbi  foro. 

L.  Tutto  smarrito  riguardctr  le  genti.  Bella  lezione  ^ 
cod.  Bartolin.  —  Le  genti  —  Che  'n  Sennaar  con  lui  tnitem  y** 
ro,  legge  il  codice  607  della  biblioteca  Corsini,  e  toglie  o^ 
lo  sconcordante  aggettivo  di  superbi,  che  in  vece  dWnntf*** 
hanno,  quanto  veggo,  l'edizioni  tutte,  fuor  che  quella  de^ 
Landino  1481,  che  non  meno  infelicemente  legge  suptrfio* 

A  noi  piace  coi  codici  Vaticano  e  Gaet.  resto" 
tuire  la  parola  superbi,  che  in  questo  luogo  calza  A 
bene,  da  farsi  credere  del  tutto  allucinato  il  Lom- 
bardi col  Landino  e  il  suo  codice  Corsiniano.  Bi" 
sogna  non  avere  un'anima  poetica  per  intrudere  qnA' 
V  insieme  si  freddo,  e  che  niente  aggiunge  al  con- 
cetto. A  chi  non  volesse  superbi  legga  superba 
che  non  sarà  una  bestemmia  :  ma  si  ricordi  del  fo^ 
tale  monstrum  quae  generosius  perire  quaerems  ài 
Orazio.  Queste  licenze  de'  poeti,  dice  il  mio  dotti^ 
Simo  Perticari,  imitano  il  furore,  e  sono  da  tollerar©* 


*Q.\a    lezione  è  approvata   da'    nuovi    comentatori 
■    ^**-'tini,  e  dagli  editori  padovani. 


^^^^ac 


43.    O  folle  Aragne,  e 
'*!«e,  il  ood.  Bartolin. 


itrava  ooine  in  rotta  si  fuggirò 

li  sasirì,  poi  ohe  fa  morto  Oloferne, 

ì  aache  le  reliquie  dal  martiro. 


^ifartiro,  strage.     Cosi  pure  si  ha  i 
Ubarti,  ZHtt.,  cap.  2'.,  lib.  IV,  verao 


e  di  stile. 
Stile,    cioè    acar- 


U.    Qual  di  pennel  fa 
O  di  etile,  il  cod.  Bartolin. 
P«Vlo. 

78.    Non  6  più  tempo   da  gir  si  sospeso. 

Sogpeto,  dubbioso,  irresoluto,  poco  attendendo  al 
oatnmìno,  oioè  tutto  fiso  a  quelle  immagini. 


Fa  tu  dì  adornare  di  riverenza  gli  atti  e  il  viao, 
al  ohe  Edllangiol  piaccia.  —  Imfi.areì,  meiuiTci,  Enti. 
—  SI,  cJi' i  diletti:  dee  forse  scriversi  cosi,  come 
Tuola  il  Parenti.  Ed  infatti  bisognerebbe  ch'ei  foaae 
qui  può  obbliquo  invece  dì  lui:  ed  ci,  che  vuol  dir 
^h,  à  sempre  caao  retto.  Vero  e  che  eì  per  lui  è 
Bwto  dal  Boccaccio,  Teseid.,  VII,  83  :  "  Tu  vedi  che 
tó  Ritmi  aon  aoggiogata  --  E  quel  ch'ei  piace  (pia- 
in  a  lìti),  a  me  convien  di  fare,,.  Se  pure  ancbe  qui 
non  debba  leggersi:  E  ifuel  ch'i  jiiar.fi.  —  S),  che 
diletti  lui  'nviarci  in  smo,  il  cod,  Bartolin. 


ss si  che  'ti  qnella 

Materia  non  potsa   j^orlarmi  ohiiiso. 

A^urt  parea  pnrlnn/d,   Butì. 

117.    Che  per  lo  pian  con  mi  porea  davanti. 
Che  non  mi  pareva  esaer  camminato  già,  i 
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Il  eh.  conte  Luigi   Biondi,  mio    dolce   amico, 
creduto  che  noìi  fatica  sin  una  sola  parola  (VeJi       la  i 
sue  Dicerie  del   Ceffi,  pag.  XVII),  nel    modo    med  «- 
8Ìmo  che  si  avvide  il  cav.  Monti,  che  una  sola    jj»^-   i 
rola  era   il    nonponsa  del  verso  6tì  del  canto  V    <J  *'    I 
Purgatorio,   e  apiegò:   "Che    i    piedi    avranno,    i»*^Q 
che  facilità,  ma  diletto  nel  superare  l'erta  del  lao  *i" 
te„.     A  me  pare  però  che  Dante  non  potesse  i»**^'" 
hene  e  con.  proprietà  il  verbo  «e/tiire  a  indicare  t**'^ 
cosa  che  non    è    possibile    assolutamente  a  sentii"^*''  ' 
come  !a  rtonfatica.     Certo  niuno  si  arrisuhierebb^ 
dire:  Tu    udirai  il  nonsiwìio;    qualora   potesse   [>*--"  ' 
farsi  la   parola   nonsuono':    perchè    : 
s'ode,  come  la  nonfatica  non  può  mentirsi. 


1  Bohietta, 

Cosi  pare    schietta    la   ripa,  e  schietta    anche 
via.     Schietta,  uniforme:  giacché  quelli  che  s'era:* 
seduti  sulla  ripa   avevano   manti  dello  stesso  coL 
della  pietra.     Vedi    verso  ■tS.  —   Col,  come  il:  n»— 
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danzale  ripetuto  al  cauto  XXIX,  verso  145,  di 
cantica. 

Quanto  di  qua  per  un  migliaio  si  conta. 

un  miglio,   il   codice   Bartolin.,    il   Trivulz. 
31.  e  l'epitome  di  Filippo  Veneto. 

25.    E  verso  noi  volar  furon  sentiti. 

"oZ  cir  ;   nel  Fiore  d^  Italia   (Bologna   nel    secolo 
^*-^)>     pag.  232,  0  sia  rubrica  ll5,  dicesi  invece  vo- 
cift'*':    xxia  non  è  da   seguirsi;  e  il   perchè  si  ha  nel 
verso    28. 

oL*       E,  prima  ohe  del  tutto  non  si  udisse 

Per  allungarsi,  un'altra:  i'  sono  Oreste; 
Passò  gridando,  ed  anche  non  s'affisse. 

^*-     questo  luogo,  dove  parlasi  di  Oreste,  vedi  nel 

trtorr^c^e  arcadico  di  settembre  1825,  la  vera  e  dotta 

aicni^j*i^2Ìone  data  dal  mio  sommo  amico  conto  Luigi 
Biondi  ^ 

^-      Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono. 
"'^^'^ma  che  venghi,  Buti. 

•      Udi'  gridar:  Maria,  Ora  per  noi; 

Gridar:  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  i  santi. 

^'*^c»  Michele^  Buti;  e  bene. 

62.    Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi. 

^"^coi  è  voce   pretta   della  lingua   romana,  ed   è 
^^^    dalla   'Róbil   lezione:   di  che    vedi  il  Pertlcari, 
W««ct  ài  Dante,  cap.  XVI. 

^^    Uomo  si  duro,  che  non  fosse  punto 
Per  compassion  di  quel  ch'io  vidi  poi. 

I^a  compassion  Buti;  o  bene. 


68.    Cosi  all'ombre,  di  ch'io  pttrlav 
Coni    all'ombre  quivi   ond'  io  parlo   ore, 
Bartolin  ad  il  Florio. 

70.    Ch'a  tutta  un  fll  di  .ferro  il  ciglio  fora. 
7  oigli,  il  cod,  Bartoliu. 

82.  Dall'altra  parte  m'ernn  le  devote 
Ombre,  clie  por  l'orribile  costura 
Premevan  si,  ohe  baguavan  la  j;obe. 

Premevan  sì,  ecc.,  cioè    stringavano    gli    e 
che  n'usciaao  le  lagrime. 


106.    Io  fai  ianeso,  rispose;  e  cou  questi 
Altri  rimondo  qui  la  vita  mia. 

Rimendo  qui    la   vita   m,ìa,    il    cod,    Bi 
l'Iorio  e  l'edizione  d'Aldo,  e  il  Buti. 


108.    Lagrìmando  a  colui  che  ^é 
Cte  ne  presti  eé, 

113,    Odi  se  fui,  com'i'  ti  dico,  folle. 
Come  t'ho  detto  or,  folle,  Bati. 


Giunti,  per  congiunti,  venuti  inaieme  a  battagl 


123.  Come  fé'  il  merlo  per  poca  bonaccia. 
Merffo,  in  vece  di  merlo,  vuole  che  scrivasi  i 
Ciampolini  in  una  sua  lezione  all'Accademia  dell^ 
Crusca,  di  cui  ai  ha  un  estratto  a  carta  29  del  Jla/i  - 
porto,  del  segretario  Bacchi,  de'  lavori  accademici  r 
detto  il  26  giugno  1828.  E  credo  che  ahbia  ragione - 
Vedi  anche  il  Giornale  arcadico,  voi.  di  genn; 
1839,  pag.   61. 


P128.    Piiir  Fettiiisgno  in  sug  gante 
J^er  Pettinalo,  il  cod.  Bartoliu. 

ISSI.    Oli  occhi,  dÌBa'Jo,  mi  fieno  ancor  qui  tolti, 
Hfa  picQÌol  tempo:  cbò  poca  È  l'offesa 
Fatta,  per  esser  con  invidia  vnlti. 
JDì  cni  poteva  ia  fatti  avere  invidia  l'anir 
tiasimo  di  Dante? 


136.    Troppa  è  la  paura,  end'  è  soapca 
L'anima  n.ia,  del  tormento  di 

r.Cioè  del  tormento  della  superbia. 


Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi, 
f- J'er  te  anoor,  anche  per  tuo  servizio. 

149.    Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscnna. 
ìe  mai  calchi  più  terra.  Enti. 


al- 


( 

^^^      163 e  perderngli 

^^^^  Pift  di  BperanKa  ch'a  trovar  la  Diana. 

Dinperanza,  in  Inogo  di  di  fpernìtzn;  e  il  senso 
P*r  questo  :  E  questa  cosa,  più  disperata  che  gii 
lOBse  quella  del  trovare  la  Diana,  li  perderà.  Vedi 
intorno  a  ciò  la  mia  latterà  al  Biondi,  stampata  in 
Milano,  fra  la  mie  Prose,  pag,  269.  ' 


Canto  XIV. 

3.    E  dolcementa  si  che  parli  a  colo. 
Si  che  parli,  accolli,  Perticar!,   Difena  ili  Dante, 
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19.    Di  sovr'esso  rech'io  questa  persona. 
Di  un  laogo  sovra  ad  esso  fiume. 


31.    Che  dal  principio  sno. 


Infin  là  Ve  si  rende,  per  ristoro 
Di  qael  che  '1  ciel  della  marina  asciuga, 
Ond*  hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro. 

Cioè  dall'Appennino  toscano  al  mar  Tirreno-" 

43.     Tra  bratti  porci 

Oioè  fra  i  conti  Guidi,  conti  di  Porciano, 

48.    Ed  a  lor  disdegnosa  torce  '1  muso. 
Disdegnando,  Buti. 

49.    Yassi  caggendo,  e,  quanto  ella  più  ^ngrossa. 

Scommetterei  un  occhio  che  qui  Dante  ha  scr^  . 
va  sì  caggendo.  Anche  il  Torelli  fu  di  questa  (^  J? 
nione. 

54.    Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi. 

Ingegno  sta  qui  per  ordigno;  e  l'usò  già  il  G^^ 
scenzi:  "Prendonsi  i  nibbi  con  tagliuole  e  con  i--^ 
gegni„.     Dunque   Dante    dice   cosi:   Trova  le  vo^i^ 
(cioè  i  pisani)  si  piene  di  froda,  che  non  temono 
essere   prese  a  nessuna   tagliuola.     Cosi  occupi 
nel  suo  vero  significato  e  non  in  quello  stoltissi 
di  superare  assegnatogli  in    nota  dal  Lombardi. 
Che  non  trovano  ingegno,   Buti;  e  male. 

60 e  tutti  gli  sgomenta. 

Gli  atterrisce. 


< 


69.     Da  qualche  parte  il  periglio  l'asgonni.  ^^^^H 

^ssannare  da  sauna,  cioà  lo  stringa,  l'afferri.  ^^^H 

tu  vuoi  ch'io  mi  deduca  ^^^^| 

Nel  fare  e.  te  uiò  die  tu  far  non  vaomi.  ^^^| 

X>.  A  mo  sembra  che  posaa  qui  dedurre   adoparawi  al         ^^^ 
senso  iQ  cui  adoperaao  talvolta  i  Intiaì  dedueere  per  aliba»- 
aarc,    quasi  dica  tu  oiioi  eh!  io  mi  uniilii  nel  fare,  ecc. 

Ì~E  questa  del  Lombardi  è  la  vera  iaterpretasione, 
ben  considerato  il  senso  della  risposta  di  Guido  del 
Duca.  Se  deduca  sta.  per  induca  o  riduca,  perchè 
Dante  OOD  lia  detto  appunto,  potendolo  bene,  iwla~ 
ca,  o  riducaf  —  Riduca,  i  codd.  Btirtoliu.  e  Florio, 
'    il   Buti. 

80.    0  Eente  « 


J}i   consorte  e  divieto,  vuole  che  si  legga  il  Pa- 
*"®»iti.     Di  consorte  dinieto,  il  cod.  Bartolin.;  ma  io 
€go  col  Lombardi  di  oonsorio  divieto. 


Per  coltivare 
Xi.  DubEto  che  onta 

•^oj-sini  608.' 

Sproposito,  il  mai   senKft   il  non, 

97,    Ov'ó  '1  buon  Lioio,  ed  Aftìro  Mannrdi. 
l)i  Lizio  da  Valbona  e  delia    figliuola  sua  è 
Anitre  una  novella    del  Boccaccio,  giorn.  V,  nov 
■'■vi    ai  dice  che  i  Maliardi  erano  di  Brettinoro. 

'Jò.    O  romagnoli  tornati  in  bastardi. 
Titniati  ò  qui  per   matati,    cangiati,    voltati, 
;)■  francese.     Cosi  il  Boccaccio  nella  e 


fino  della  nov.  10,  giorn.  Vili,  dice:  "Che  se 
foBse  sentito  —  Torneria  in  tormento,,.  Vedi  1^3 < 
caccio,  Teseide,  IV,  16. 


105,     DgoHn  d'ABzo,  che  vivette 
Nogca,  Buti  e  il  cod.  Bartolin. 


110.    Che  ne  'nTogliavB  EimoTi 
Cto  faceva  venir  voglia   d'e 


I 


11Ì8.    SI  m'ha  vostra  ragion  la  monte  sCietta. 
Nostra  leggono  i  nnovì  comentatori  fiorentini  — 

127.    Noi  sapayam  ohe  quell'anime  oare. 
Sapevam,  il  cod.  Bartolin.  e  il  riorio.      Care,  c£  * 
caritatovoli,  apiegano  il  Oeaari,  il  Parenti  ed  il  E^-* 
ravia. 


IHO.    Poi  fammo  fatti  soli  proosdendo. 

Folgore  parve,  quando   l'aer  fende, 
Voce  ohe  ginnse  di  centra,  dicendo: 
Anoiderammi  qualunque  mi  prende. 
E  friggio  come  tuon,  ohe  si  diiegua 
Se  subito  la  nuvolo,  acoscende. 


I 


Versi  d'im'armonia  ammirabile!  —  Qualunque  mi 
jjrende;  apjiì-eitde  vuole  ohe  si  debba  leggero  il  Pa- 
renti ;  il  q^uale  apiega  egregiamente  apprende  per 
igcoprire,  rioofioscere.  Lezione  lodata  anche  dal  eav. 
Monti.  —  E  fugglo  :  fuggi,  il  cod.  Bartolin. 

141.    Indietro  faoi  e  non  innanzi  '1  passn. 
In  destro,  Ì\  cod.  Bartolin.,  i  migliori  Trivulziani, 
r)  Marciano  no.  XXXI  con  altri  due,  il  Trevig.,  l'ediz. 
di  Foligno,  ecc.  Vale  a  dire  che  Dante  ai  posa  alla 


mano  diritta  di  Virgilio.     Ma  non  mi  piace.     Dante, 
che  dovea  essere,  per  curiosità  di  qae*  portenti,  più 
innanzi  di  Virgilio,  per  istringersi  al  poeta  doveva 
certo  tornare  indietro,  anziché   andare   innanzi.     E 
se  egli,  come  dice  il  Viviani  difendendo  la  sua  le- 
zione, era  alla  destra  di   Virgilio;  come  allora  per 
certo  timore  può  dirsi  che  si  facesse  alla  destra  di 
Virgilio  medesimo  ?    Nondimeno  il  Parenti  ed  il  Pa- 
ravia sentono   col   Viviani.     Avvertasi   che   a  man 
.     dritta  non  istava  più  Virgilio  ma  si  stavano  due  ani- 
ine.    Verso  8. 

Canto  XV. 

7.   E  i  raggi  ne  ferian  per  mezzo  1  naso. 
■Ve/eneZeaw,  il  cod.  Bartolin. 

^.    Perohò  a  fuggir  la  vista  mia  fu  ratta. 
Pe^cAè  a  fuggir  mia  vista  fu  ratta^  Buti. 

82 ma  fieli  diletto 

Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 

^**«nto  vuol  dir  qui  tutto  ciò  che, 

B7.    Noi  montavamo,  già  partiti  linci. 

^^  mantavam  partiti  già  di  linci,  buona  lezione 
del  cod,  Bartolin. 


E  divieto  e  consorto  menzionando? 
^on.9orte,  il  Parenti  e  il  cod.  Bartolin. 
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• e  però  non  s'ammiri 

8e  ne  riprende,  perchò  men  sen  piagna. 

,.    7*  ^^rchè  men  sen  pictffna.    Affinchè  trovisi  in  noi  mono 
w  che  piangere  in  purgatorio. 


Questo  è  ridicolo,  se  Virgilio  parla  aache  di  ^^i^ 
S'intenda  dnniiae  detto  agli  uomini,  che  come  c^c-i- 
«tiani  possono  purgare  le  loro  colpe  in  purgatori"' 
E  veramente  al  verso  49  non  dice  tiostH  desiri,  ■*■* 
vostri. 


62. 

I  più  poaaeiiitor   faccia  più  rioohi. 

In  più. 

,  il  ood.  Bartolin.     Male. 

G6 

.    Di  vera  luco  tenebro   dispicchi. 

Dalla 
uebre. 

vera    luce,    che    sono  io,  tu   dispiccUi 

71. 

St  che  quantunque  carica  sì  stende. 

S'accende,  Buti:  e  liello. 

7a    E 

1  quante  gante  più  lassù  s'intende, 
Più  v'è  da  bene  amare  e  più  vi  s'ama. 

i 


I 


E  quanta  genie  jiiit  là  su  s'attende,  —  Più  ri  ^^^"^ 
bea  amare  epih  vi  s'ama,  Buti.  Nel  cod.  di  Br»*^*^' 
però  dice  s'accende,  e  pifi  v'è  di  bene  amare.  —  /"' 
tendersi  per  attendersi.  E  quanta  gente  più  b'ì*^--'^^' 
tende  lassù,  cioè  a,  quell'infinito  ed  ineffabìl  be*^*^^^  ( 
che  è  lassù.  Cosi  il  Petrarca:  "Il  buon  re  Sicilia- 
che  in  alto  intese,  —  Sì  lunge  vide 
Argo,,.     Ed  è  maniera  latina. 


Si.    Si  clie  tacer  mi  fer  lo  luci  vaghi 
Le  cose  vaghe,  il  cod.  Bartolin. 

9U.    Quando  da  gran  dispetto  in  altrui  ni 
Di  gran  disjii'tt",  Buti.     E  bene. 


1  veramen  *^       J 


lOP.     Oridasdo  a  bò  ptir:  inartira,  martirs. 
^^^  Questo  pur  appartiene  a  martira,  come    dir  vo- 
lesse: dagli  pure,  dagli,  seguita  pure  a  martoriarlo. 
Onde  i  due  punti  vaa  collocati  dopo  a  s^.     Pur    in 
questo  significato,  Pvrg.,  canto  XVI,  verso  15. 

112.    Orando  all'altn  aire  in  tanta  guerra, 
fregando  all'alio  aìre,  Buti. 

•         115.    Quando  l'anima  mia  tornò  di  fuori 
Alle  cose  ohe  son  faor  di  lei  vere, 
Io  riconobbi  i  miei  non  fatsi  orrori. 

^lle  cose  che  «on  fuor  delle  vere,  Buti  e  i  codd, 
Bwr-toliu.  e  Florio.  E  bene.  —  lo  riconobbi  in  me 
i*    falsi  errori,  i  codd.  Bartolin.  e  l'Iorio. 


I 


i  andavam  por 
Yer  lo  veepero,  Buti. 


Canto  XVI. 


Baio  d'inferno,  a  di  notte  pri 
D'ogni  pianeta  Botto  pover  e 


0  di  TwHe,  il  cod.  Bartolin.    —  Povcr  eieio,  oioè 
loco  dove  si  vede  poco  cielo,  dove  piccolo  è  l'o- 
szonte,  in  luogo  profondo,  ecc. 

Pur  guarda,  che  da  me  tu  non  aio  mozKo. 
r  guarda,  guarda  eziandio,  atteudi  anche. 

4li.    Lombardo  fui,  e  fui  chiamato  Marco. 

lell'M/  XXVII,  ao,  valore 


Ha  ragione  il  Lombardi.  Il  ohiamar  gl'ìtalxEMi 
loììiliai-di  è  maniera  che  Dante  forse  appresa  in 
Erancia,  come  ben  dice  il  eli.  Arrivabene  nel  svo 
Secolo  dt  Dante,  articolo   Ch 


quel  valore  a 


47.    Dal  mondo  Beppi 
E  quel  valore  usai,  Buti.     S  1; 

64.    Alto  aoBpir,  che  duolo  stTini 
Alto  sospiro,  che  dìwl  utrinse  i- 
tolin. 

76.    E  libero  voler;  cho,  se  affo 
Nelle  prime  battaglie  col 

Del  eiet,  il  cod.  Bartolin. 


hui,  il  Md.  »»*- 


A  maggior  fona  ed  a  miglior  natura. 
Tìiifflior  natitra,  il  e 


A  miglior  forza  ed 
tolin. 


8e  guida  o  frt 
Bartolin. 


force   su 


99.    RDRumar  piià,  ma  non 
Itiimigai;  il  cod.  Bartolir 


;ondott; 


ver ^ 


103,    Ben  puoi  vede 
Condotta,  reggimento,  guida,    maniera  di  govaf"^ 
nare;  dice  ottimamente  il  mio  eh.  amico  avv.  Ln 
Fornaciari. 

lao.    Di  ragionar  co'  baoni  od  appressarsi. 
0  d'appresiarsi,  il  cod.   Bartolin.  e  l'Ambmaìi 
,  no.  198. 


.6en  v'i  tra  vecchi,  il  eod.  Bartolin. 

185.    In  rimproTeiio  del  aouol  selvaggio. 

Jn  rimpror,er  del  secolo  selvaggio,  ì  codd.  Bar- 
tolin. e  Marciano  no.  31,  In  improperio  loggono 
molti  codici  Trivulziani,  1'  Ambrosiano  539,  e  le  edi- 
EÌOTii  di  Foligno,  di  Mantova,  di  leai,  di  Napoli,  eoo. 

142,     Vodi  l'albòr,  che  per  lo  fntnmo  tbìh, 

Già  biancheggiare:  e  me  convien  partirmi. 
L'angelo  è  ivi  prima  ch'egli  paia, 

JE  Vii  convicn,  il  cod.  Bartolin.  —  E  a  me  con- 
V'ien  partire  prima  ohe  in  tutto  appaia  l'albore  (pri- 
ma cbe  in  tutto  apparisca  la  laca)  il  quale  veden- 
dosi già  biancheggiare,  e  trasparire  fra  il  fumo,  eco. 
E    chiaro  cbe  l'Angelo  è  iri,  dee  porai  fra  parentesi. 

L'angelo  È  ivi,  prima  che  'l  d)  paia,  balla  lezione 

del    Bati. 

145.    Cosi  parlò,  o  più  non  volle  udirmi. 
Così  toi-jiò,  che  più  non  volle  ìtdiTiai,  i  codd.  Sar- 
to li^.^  Fiorio  ed  Ì  migliori  Trivulziani,  Marciani,  Am- 
brogiani,  e  l'edizioni  di  Foligno,  leai,  Napoli,  ecc. 


16.    Chi  muove  (e,  aa  '[  senso  non  ti  porge? 
Che  micove  te,  il  cod.  Bartolin. 

28.    Intorno  ad  es$o  era  '1  grande  Assuero. 
intorno  a  Ivi  parea  il  grande  Assuero,  il  cod.  Bai 


tolìn. 


3B.    Cui  manca  l'aoqim  siotti 
E  tal  »i  feo,  Enti. 

fiS.    Che  poi  non  si  pò  ria,  se '1  di  non  rii 
Se  il  xnl  non  riede,  il  ood.  Bartolin. 


Si  purgo  qui  urI  g 
OH.,  il  cod.  Bartolin 


E  bene,  volendo  :st£ 


94.    Lo  naturai  fu  aompye  aenza  errore. 
Lo  naturai  ?,  il  cod.  Bartolin. 

97.     Mentre  ch'egli  à  ne'  primi  bau   diretto. 
Nel  iJ  ri  ma  hfit,  Buti. 

9a     E  ne'  ascamìi  ae  steaao  miaura. 
E  nH   .••PCfiiidn,    Buti. 

18a    Se  lento  amor  in  lui  veder  vi  tira. 
A  lui,  buona  lezione  del  cod.  Bartolin. 


T.  Ma  quel  jiadre  verai'.e,  che  s'act^orae 
De>1  tioiiJo  voler  che  non  s'apriva 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

Non  n'apriva  parlando,  cioè  non  ai  apriva  da  ■: 
parlando ,    perciocohò    io    mi   taceva,    oome    dice 
Terso  5. 
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Cho  s'amorft  é  .^i  fuori  a  n.ii  offer 

CA«  ^ 

fi  «  a,««,v  «  noi  di  far,.  ofeH.,. 

toliu. 

e4   - 

là  onde  9i 

Cagion  di  meritare  in  voi. 

Magi 

on  di  meritare,  il  cod,   Bartolio 

k' 

Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  r 
Fatta  com'un  Beccbian  oho  tutto 

J'atta  come  uu  secehìnn  che  tiUiUto  arda,  il  cod. 
Aatald.  La  qual  parola  tuiutto,  che  secondo  il  Sal- 
vini ha  forza  di  saperlatipo,  ci  sembra  qai  di  molta 
sflflcaeia;  a  già  Don  solo  l'usarono  il  Boccaccio  e  l'an- 
tico volgarizzatore  dell'Eneide,  ma  Danto  medeaimo 
iiolla  canzone  ottava,  "  Che  '1  sì  e  '1  no  tìttutto  in 
vostra  mano.  —  Ha  posto  Amore,,.  Il  eod.  Vat. 
Sge:  '"'  "ecchioiic  che  tutt'arda.  — ■  Nota  riferita 
^^ll'ediz.  di  Padova,  e  in  quella  del  Costa.  —  Il  prof. 
■E*arBnti  dice  d'aver  trovato  in  buoni  testi  (ch'egli 
peri  non  ci  nomina)  scheggiim  invece  dì  seechion; 
^  Cosi  vuol  che  si  legga.  Gli  chieggo  perdono,  ma 
'o-  luna  a  me  paro  che  si  somigli  più  ad  un  secchio 
'"otondo  ardente,  che  ad  uno  acheggiono,  il  quale 
^arà  certamente  bislungo  ed  irregolare. 

^^^B     L.  O  dee  eaaere  atato  detto  rinvtrdare  a  rinnerdire,  eo- 
^^Ktb   si  disHero  mtirixzare  e  hitii-isxire,  eco.;  o  sa  non  sì  disse 
I      oh«  rinvtrdire,  sarà  qui  rinverda  detto  per  antitesi  in  luogo 
'ii   riìutrde. 

I  Bestialità:  Rinverda  sta  per  riarevda,  e  non  per 

frde,  se    ti    compiacerai   attendere    al    senso,    e 


105.    Ohe  studio  di  ben  far  grazia  rinverda. 
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quindi  costruire  coai:  Ratto,  ratto  che  il  tempo  non 
si  perda  per  poco  amore:  ratto,  ratto  (sottintendi 
questa  ripetizione)  che  studio  di  ben  fare  riaverda 
la  grazia. 


127.    Io  non  ao  se  più  dias 
0  poi  si  tacque,  Buti. 


i  tacque. 


131 Tolgiti  In  qua,  vedine  due. 

Volgiti  qua:  e  ridi  due,  Buti.     E  beos, 

182.    All'accidia  venir  dando  di  morso. 
Venir  dando  aH'accidia   di   morso,    il    ( 
tolin. 


3.    Tinto  da  terra  o  talor  da  Saturno. 
E  talor,  il  cod.  Bftrtolin, 


I 


Negli  occhi  guercia,  e  sovra  i  pie-  distorta. 
Negli  occhi  guercia,  oltre  la  Nidobeatina,  i! 
Bartolio.  e  le  stampe  di  Foligno,  Iesi,  Napoli, 
con  gli  occhi  guerci  l'altre  edizioni. 


Sirena  la  uidob.  e  il  cod.  Bartolin.;  i 
della  Crusca  ed  altre. 


30*^  ■ 


22,     Io  trassi  Uliase  de 
Io  volsi    Ulit'se,  Buti. 


Con  gli  occhi  fissi  puro  in  quella  onesta. 
L'altra  prendeva  e  dinanzi  l'apriva. 

Tendendo  i  drappi,  o  mostravami  il  ventre: 
Quel  mi  svegliò  col  pnzio  cho  n'usciva. 

Venia,  aprìa,  ugcla,  miglior  lezione  del  ood.  Bar- 
n.  —  Mostrandomi  il  ventre,  Bali. 


Io  volgi  gli  occhi,  al  buon  maegtro.  E  mentre 
Vociò  come  dicesse,  il  cod.  Bartolin.  ed  altri  an- 
i  testi  mas.  e  stampe.  —  F  volsi  gli  occhi,  e  'l 
;  Almen  tre,  Buti. 

36.     Troviam  l'aperto,  per  lo  qnal  tu  eutre. 
Tvoviam  porta,   per    la   qual,    Buti.    —  I  nuovi 
entatori  fiorentini  leggono  la  porta. 


F'arìando  in  modo,  Bati. 

49.    Mosse  le  penne  poi,  o  venbilont 
ildogse  le  penne  sue,  Buti. 

62.    Gli  ooohi  rivolgi  al  logoro,  clie  g 
(4ì  Indoro,  il  cod.  Bartolin. 

74.    Sentla  dir  lor  con  si  alti  sospi 
Mentii,  il  cod.  Bartolin, 

100.    Intra  Siastri  e  Chiaveri  s'adirai 
Sie/tre  e  Chiavari,  il  cod,  Bartolin. 
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105.    Che  piuma  sembran  tatte  Paltre  cose. 

Che  piuma  assembra,  Buti  nel  codice  di  Brera; 
e  nel  cemento:  Piuma  m* assembra:  e  dice  "cioè 
m'assomiglia  piuma  tutte  l'altre  some,  cioè  tutte  le 
altre  gravezze  „,  Forse  però  Dante  avrà  scritto  cft« 
pium*  assembrati. 

121.    Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene 

Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdèsi. 

Onde  opera  perdasi,  il  cod,  Bartolin. 

124.    Ne^  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi. 
Presiy  cioè  prigioni. 

138.    Ben  puoi  veder  perch'io  cosi  ragiono. 
Ben  puoi  saper,  Buti:  e  bene. 

140.    Che  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia. 

Mio  pregar  disagia,  Buti  nei  codici  Magliabe- 
chiane  e  di  Brera.  Ma  pianger  è  la  vera  lezione, 
riferendosi  al  verso  91. 


Canto  XX. 

6.    Come  si  va  por  muro  stretto  a*  merli. 

Per  muri  stretti,  miglior  lezione  del  cod.  Barto- 
lin., di  due  Trivulziani  e  di  cinque  Marciani.  Il  ^' 
Clarec.  legge  lunghi  stretti, 

38.    S'io  ritorno  a  compier  lo  cammin  corto. 

S^  V  torno  a  fornir  suso  il  cammin  corto,  beH* 
variante  del  cod.  Gortonese. 


49.    OUamato  fai  di  là  TTro  Ciapetla. 

Cioè,  tale  non  era  il  mio  cognome,  ma  cosi  il  po- 
polo Mancese  mi  nhiamava.  Asserisce  il  Voltaire 
cha  Capei  fa  nn  soprannome  dato  ad  Ugo  per  burla. 
Vedi  Additioìm  a  l'eggay  sur  l'hintoire  generale,  ecc^ 
fig.  78.  Ecco  perchè  Danto,  che  delle  cose  di  Fran- 
cia fo  pratichissiino,  fa  dire  ad  Ugo:  Non  io  mito 
Ugo  C'iaj/etta;  ma  si:  fui  chiamalo  al  mondo  Ugo 
Ciapetta,  Anche  .4goatìno  Thierry,  nella  XII  delle 
sue  Ltttreg  sur  l'histoire  de  France,  afferma  cha  Ca- 
pei era  un  soprannome. 


61.    Per  ani  novellamente  è  Francia  retta. 
Novàrlamente,  a'  nostri  giorni. 


58.  Figliaol  fui  d'an  beccaio  di  Parigi. 
TI  marchese  Biondi  è  di  opinione,  che  qui  Dante 
intenda  di  qualche  racconto  di  que'  tempi,  per  cui 
ti  (licesae  che  la  madre  di  Ugo  Ciapelta  avesse  avnto 
EomuiBrcio  con  un  heccaio,  e  che  da  esso  commercio 
foaae  nato  Ugo.  Dante  era  stato  a  Parigi,  ed  avoa 
potato  ndire  qualche  istoria  annedota  de'  Capetingi. 
Cosi  a'  nostri  giorni  si  è  pubblicato  che  il  re  di 
Pfancia,  Luigi  Filippo,  è  figlio  di  nn  carceriere,  e 
non  di  Filippo  d'Orleans.  Or  non  potrebbe  forse  un 
poeta  satirico  giovarsi  di  questo  raccouto,  e  diro 
'Metti  V  arra  ente  Luigi  Filippo  provenne  da  un  car- 
ceriere? —  Quest'opinione  mi  sembra  ragionevolis- 
aima,  -  Li  13  luglio  18»4.  —  Il  Sorio,  nella  VI 
wla  9U9  Lettere  dantesche,  dice  che  la  vera  leiioae 
«  qaeato  verso,  secondo  l'antica  pronuncia  fioren- 
^li^  «  Fiffliuol  fu'  io  d'anfieceaP  di  Pnriyi.  Cosi 
6  l'antico  codice    Marciano   50,  e  Ìl  pur  ottimo 


veroiiesa  di  casa  Campoatrini  scritto  nel  1354,  —  I 
celebre  aig.  prof,  cummend.  Witte  mi  assicura  eh 
in  Francia,  un  secolo  prima  di  Dante,  correva  ui: 
leggenda,  tradotta  pura  in  tedesco,  nella  quale 
detto  elio  Ugo  Ciappetta  era  nato  di  un  venditoa 
di  carni.  Corto  il  nostro  Alighieri  ebbe  di  quasi 
libro  notizia  a  Parigi,  dov'agii  dimorò,  come  ugna 
sa.  —  Anno  1868.  —  E  certo  che  la  casa  di  Ugi 
Capato  reputavasi  plebea  anche  dagli  scrittori  eoe 
temporanei.  Vedi  Thierry,  Lettres  xur  Vhistoire  a 
France,  lettre  XII. 


Ridotto  in  panni  bigi,  lezione  de'  due  codici  Mai 
ciani  30  e  31.  Il  Bartolin.  ha  redutto,  e  coai  pur 
il  Trivig,  e  il  Buti.  Reducto  hanno  pure  due  codii 
della  Marciana.  Non  è  vero  che  Carlo  duca  di  Le 
rena,  ultimo  dalla  stirpe  de'  Carolingi,  si  rendess 
frate.  Egli  fu  fatto  prigioniero  a  Laou  da  Ugo  Ce 
peto,  e  rinchiuso  nella  fortezza  d'Orleana,  dove  mor 
Credo  perciò  che  ridotto  in  panni  bigi  voglia  aignil 
care  ridotto  in  povera  condizione,  in  misero  stato. 

57 E  al  d'amia!  pieno. 

Cosi,  oltre  la  !N^idobeatina,  il  cod.  Sartolin,,  1 
edizioni  di  Foligno,  Iesi,  Napoli,  ecc.;  cpiìi  d'ami» 
piena  le  altre  edizioni.  ^^H 


continuo  delle 
coronazione,     i 


i  da  Ugo  Capete  incominciò  l'ne 
re  dai  re  di  Francia  mediante 
ale  sta  dunque  per  consacrate. 


Bella  ed  unica  interpretazione.  Siccliè  dice,  clie 
i  re  di  Trancia,  poveri  e  di  poca  potenza  da  prima 
[Vedi  il  Siamondi  ufi[ì'  Iftorìn  di  Francia),  i 
cominciarono  a  gittar  dn  sé  ogni  embeaGenza  al  mal 
fare,  se  non  qaando  vennero  ricchi  e  potenti  per 
i'anione  della  Provenza  alla  corona  francese.  —  Nota 
data  da  me  al  Costa,  che  puìihlicolla  poi  nel  sno  co- 
mari to. 


-^Tnmeiida,  cioè  riparazione,  rifacimento  di  danno. 


B,  0  solo  con  la  lancia. 

lalo,  e  eolla  landa,  bella  lezione 


^.  E.  Senz'orme  n'ei 
ciodd.  Vat.  e  Chig. 

Anzi  pessima. 


79.    L'altro,  che  già  ubcì  preso  di  nave. 
Xj.  Preio  di  naoe;  cioè  dalla  propria  nave  in  cui  combal- 
'a.    contro  la  flotta  di  Buggìeri  d'Oria. 

Iluggieri  di  Loria,  e  non  tVOria. 

88,    Poi  c'hai  il  sangue  mìo  a  te  si  tratto. 
Foitia  ah%  il  cod.  Bartolin. 

85.    Perchè  man  paia  il  mal  futuro  e  '1  fatto 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordaliBO 
E  nel  vicario  suo  Cristo  eaaer  catto. 
Ad  accrescere  poi  i  delitti   della  mia  stirpe  tal- 


' 
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mente,  che  quasi  sembrassero  un  nulla  ì  delitti  Ss^^ 
e  da  farsi  ;  veggo,  ecc.  —   E  /terehl  paia,  Boti. 


Vuole  l' Ottimo  ohe  vivi  ladroni  qui  sieuo  i  c^^' 
dinali.  Ed  io  lo  credo,  essendo  egli  morto  oirc»»*'" 
dato  da  otto  cardinali. 

93.    Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 
Cupide  vele,  cioè  cupide  brame.     Il  Tocaliolo  re^" 
è  usato  in  questo   significato  anche  da  Tee  Eelct.*"*    I 
nella  Rappresentazione  tV Ahramo  e  di  Isacco,  atan^^-  I 
M;  "  Com'io  ti  diasi  nel  parlar  di  pria  —  Volgi  i  *• 
"  verso  di  Dio  tutte  tue  refe  „. 


O  Signor  mio,  quando  sarò  lieto 
À  veder  la  vendetta,  che,  nascosa, 
Fa  dolce  l'ira  tua  nel  tuo  segreto? 


Che  orrenda  bestemmia  contro  Dio!  Credere 
ch'egli  ne!  segreto  della  sua  essenza  covi  l'ira,  cl».^ 
si  faccia  dolce  pel  pensiero  d'una  nascosta  vendetta.  ! 
Eh  Dante,  Dante,  anche  tu  qualche  volta  graveraent.» 
sbalestri!  Sembri  tu  pur  dì  coloro,  che  fanno  D:»_<i 
ad  immagine  degli  uomini,  dandogli  le  più  perver^sfl 
passioni  umane. 


117.    Dilci 


I  '1  sai,  di  oha  sapore  è 


Canto  XXI. 


Andavam  forte,  il  cod.  Bartolin, 


3lta.-to  dal  Parenli,  il  MflrciaTio  51,  e  Ifl  edizioni  di 
FoLi  gno,  di  leei  e  di  Napoli.     Ed  è  sicura    lezione. 

-22.    E  '1  dottor  mio:  se  tii  rigviitrdì  i  Regni. 
JE'lduca  mio,  il  cod.  Bartolìn. 

25.  Ma  perchè  lei,  che  di  e  notte  fila. 
-Cei  invece  di  colà,  caao  retto:  eaempio  quasi 
UBÌC50,  avvertito  dal  Giambullari  e  dal  Maoui.  —  Mx 
;it*-chi  Laahes),  che  dh  Ufila,  il  cod.  Bartoliii.  Bella 
leaioiiB,  confortata  dal  prof.  Viviani  con  un  bel  paaso 
d'O-vidio  (THst.,  V,  10,  45)  dove  di  Lacheaì  appunto 
bì   ^ice  che  Jila  dedit. 


^^>nd 


Oud'io  fui  tratto  fuor  dell'ampia  gola 
D'inferno,  per  mostrarli,  e  mostrerolli 
Oltre  (juaoto  il  potrà  menar  mia  scola. 


ìnd' io  l'ho  tratto  J'ii'ir  delVaitipia  qola  —  D'in- 
i^mo  per  mostrargli.  Cosi  hanno  i  codici  Vaticano 
flChigiano;  e  cosi  più  piacerebbe  a  me  che  si  dovosse 
ini  leggere  a  maggior  chiarezza  del  testo  ;  ondo 
il  laogo  del  limbo  non  avesse  più  stranamente  a  con- 
fondersi colla  trista  gola  d'iiiferuo.  —  Nota  riferita 
B  Confutata  giustamente  nell'edizione  di  Padova. 

B4.    Ma  dinne,  se  tu  eai,  perchè  tai  crolli 

Die'  dianai'l  monte,  s  perchè  tutti  ad  una 
Parver  gridare  infine  a'  suoi  pia  molli? 

Perc/iÈ  tutto  ad  una  —  Parve  (/ridare,  il  cod. 
Bartolin.  ed  il  Florio.     Cattiva  lezione. 

44    Di  quel  ohe  '1  cjel  da  aò  in  sé  riceve. 
H  si  da  gè,  il  cod.  Bartolin. 
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Non  HO  coma,  i^u 

Non. 

trem.a  w.ai,  i  cod 
L'alma  sorprende 

Sol  prende,  Buti. 

73.    Cosi  gli  disae. 

Così 

ne  disse,  Enti. 

■dd.  Bartolin  o  FL 


79.    Ora  ohi  fosti  piacoiftti  ch'io  sappia, 
iC  perchè  tanti  secoli  giaciuto 
Qui  se',  nelle  parole  tae  mi  l'appia. 

E  mi  oappja  nelle  tue  parola  il  perchè  tanti     *^ 
coli  qui  se'  giaciuto. 

117 ond'io  sospiro,  e  sodo  iote^to. 

Di',  i!'  mio  maestro,  e  non  aver  paura, 
Mi  disse,  di  parl&r. 

Soiio  inteso  —  Dal  mio  maestro.     E  Tton  urei-  p  «^ 
rn  —  Mi  rfisjic,  cosi  i  oodd.  Caet.,  Chig.,  Antal^i  ~ 

125 dal  qual  tu  togliesti 

Forte  a  cantar  degli  uomini  e  de'  dei. 
yorse  a  cintar  di.  nomini  e  di    dei,  il  cod.  B»-* 
tolin. 

127.    Se  cagione  altra  il  mio  rìder  credesti, 
Lasciala  per  non  vera,  ed  esser  credi 
Quelle  parole  ohe  di  lui  dicesti. 
Per  noti  esser  vera,  e  credi,  il  cod.  Bartolin. 


Canto  XSII. 

8.    Avendomi  dal  VÌ80  un  :;olpo  raso. 
Un  pecco  «oxo,    Buti    nel    codice    Magliabechiano, 
non  peri  in  quello  di  Brera. 


^^^^B         d.    E  i^uei  c'hnnno  b,  gìuatizin  lor  ilÌBÌro, 
^^^^1  Detto  u'avean  beati,  in  le  sue  Tod. 

^^^™  Con  ailiof  e  senn'altro  ciò  fornirò. 

Il  Cesari  col  ood.  Capilupi  leggo  n'avea:  di  che 
v^<3.i  la  ragione  nel  commento  del  mio  amico  Paolo 
Co^ta.  I  nuovi  cementatori  fiorentini  atanno  col 
Cesari,  E  credo  ohe  abbian  ragione.  —  E,  quei 
e  Ti.*  /tanno  giustizia  in  liìr  disiri),  —  Detto  ji'ui'eu,  bea- 
ti, «  lù  sue  voci  --  con  sitìunt  senza  altro  cih  fornirò , 
Xjozione  del  cod.  Eatenae  difesa  dal  Parenti,  Enerci- 

*«isr.   jilolog.,  XI,  pag.    3G.     Lezione    altresì   del  cod. 

Bartolin.  difesa  dal  Vivianì;  e  con  ragione. 


I 


Acceso  da  virtù  Fieni pre  altro  accese. 
JiUri  accese,  Bnti. 

16.    Uia  benvoglienza  inverso  te  fu  qunle 
Più  strinse  mai  dì  non  vieta  persona. 

<JHìi  stringe  alcun,  il  cod.  Bartolin. 

30.    Per  le  veri»  ragion  clie  .'on  iiancose. 
<Jhe  sono  ascose,  il  cod.  Bartoliu. 

-M.    Quanti  risargoran  coi  crini  aremi, 

Per  l'ignoranza,  clie  di  questa  pecca 
Toglie  il  pentér  vivendo,  e  negli  estremil 

Vivendo  negli-  stremi,  il  cod.  Antald.  E  vorrebbe 
^'^^i  che  l'ignoranza  di  quel  peccato  toglie  al  reo  di 
P*ia.tirsi  negli  ultimi  della  vita.  Onde  vivere,  negli 
"""^ fimi  sarebbe  un  nuovo  modo  di  eaprimerai  secondo 
1b  ftasi  dantescbe.  Il  cbe  però  non  vogliamo  aase- 
t»^  che  con  gmn  diacrezioue.  —  Nota  riferita  ttni-he 
U'fldiziooe  di  Padova.     Ora  però  credo  che  il  cod. 


103.    Nel  primo  cinghio  del 

yd  prima  cerchio,  il  ood.  Bartolin, 

129.    Oh'a  poetar  mi  davano  intetlattn. 
Donavanmi  intelletto,  Buti. 

138.    B  si  spandeva  per  le  foglia  anso. 
In  tuso,   Buti. 

148.    Lo  secnl  primo  qaant'oro  fu  bello. 
Ohe  quant'or  fu  bello,  il  cod.  Bartolin. 

Canto  SXIII. 

i,  che  '1  tempo,  che  n'è  'mposto, 
tilmente  compartir  si  vuole. 

Fieni  oggimai,  il  cod.  Bai-tolin.  —  Si  riponga  i 
l'io  Vienne. 


■rfTon 


redo  che  Eriatio 
i  atrema. 


SO.    Quando  Maria  nel  &fiMr>  die*  di  becco. 
-t^on  più  donna  e  madre,  ma  bestia,  per  dispar 
z'oQe,  di  fame. 

32.    Olii  nel  viso  degli  uomini  legge  omo, 

Ben  avria  quivi  conosciuto  l'emme. 

,      ^t.».  'Queste  {dico  il  Volpi)  sono  di  iinalla  cose,  che 

P"^  sia  abborrisce,  non  essendo  capaci  d'aloun  ornamento 

".'"^       dimanda  a  quel  precetto  d'Orazio:  -Et  qnae  dcaporat 

iils^cere  poate  relinquit  „. 


^Sd  il  Volpi  ha  ragione. 


85.    Chi  croderebbo  ohe  l'o3or  d'un  pon 
SI  guTeraasae,  generando  brama. 

Sì  generando  governasse,  Buti. 


Questa  fa»eUti,  i  cod.    BartoHn. 
anch'io  oon  loro. 


49.    Bah  non  contendere  all'aaciatta  scabbia.         ^^H 
Che  mi  ncolora,  preg.iva,  la  pelle,  ^^^È 

Né  a,  difelto  di  carne  ch'io  abbia!  ^^^^ 

Contendere  vuole  il  Casari  che  qui  stia  per  vie- 
tare o  negare:  e  che  Forese  dica;  deh,  pregava,  tion 
contendere  (nou  negare)  per  conto  della  pelle  cruda 
e  scolorata,  e  della  magrezza  ch'io  ahhia,  il  vero:  ma 
dimmelo!  Sicché  io  torrei  il  punto  ammirativo  dopo 
abliia  del  verso  61,  sostituendovi  una  virgola;  e  por- 
rei asso  ammirativo  dopo  scorta  del  verso  53,  e  cosi 
in  fine  del  verso  54. 


65. 


La  faccia  tua,  ch'io  laerimo 
Hi  dà  di  pianger  mo  non 
Eispos'io  luì,  veggoiidola 


r  doglia 


I  codd.  Vat.  e  Chig.  leggono:  Mi  dà  di  pianger 
ino  minor  la  doglia.  Ne  mi  semhra  doversi  avere 
q^uesta  variante  per  nulla,  dicendo  per  tal  maniera 
Dante  a  Forese,  piacergli  tanto  il  vedere  novamente 
la  faccia  sua,  la  quale  aveva  egli  lagrimata  già  mor- 
ta; che  pigliava  men  doglia  iu  guardarla  ora  dive- 
nuta sì  torta,  n  che  parmi  segno  di  vivissimo  de- 
aiderio:  e  molto  più,  ritrovando  la  cara  anima  in 
quel  luogo  di  salvamento,  dove  è  dolcissimo  a  bersi 
l'assenzio  de'  martiri,  come  si  ilice  al  verso   86.  — 


N'ala  riferita  nell'edizione  di  Padova,  ma  non  ap- ì 
provata.  Nò  io  già  aono  sicuro  di  mia  ragione.  — 
Il  Lombardi  coatruisce  :  la  faccia  tua,  che  già  li' 
ffrimai  Tnorta,  veggetidola  mo  »ì  torta,  mi  da  non 
vhiìior  doglia.  Costruzione  bestiale  quanto  al  re^r- 
gen.doìa  ino:  mo  appartiena  naturalissimamente  . 
pia?iffer. 

63 Oniì'io  si  mi  BottEglio. 

JWaggottiglio,  il  cod.  Bartolin. 

62.    La  TedoTelia  mìa,  che  tanto  ehubì. 
OAe  molto  amai,  Buti. 


93.    Quanto  ii 
Cioè,  qnanto  è 
operi  il  bene. 


bene  opern 


J 


105.    0  spiritali  o 
]<jipline  o  spiritali, 


altre  diacìplin 


1115.    Perch'io  a  Ini:  ae  ti  riduci  a  niente 
Qual  i'oBti  meno,  e  quale  io  teco  fui, 
Ancor  fia   ^ave  il  memorar  presente. 
Qui  stimo  che  le  parole  qitaì  fòxsi  tncco  e.  quale 
^•^    <eco  fui  debbano  riferirsi  all'amicizia  di  Dante  e 
^    S'orese.     È  troppo  turpe  ohe  Dante  fosse  vizioso 
coq     Forese,  e  Forese  con  Dante:  che  altro  non  so- 
^Ofeljbe  il  concetto,  se  dovesse  interpotrarsi  secondo 
"    Lombardi  ed    altri.     Quanto   al    verso    117,  credo 
^B.&    debba  inteudersi:    se    ti    rammenti  quanto  cara 
ifsae  la   nostra  amiciaìa;    puoi   ben  credere  quanto 
ini    peai  il  doversi  dire  che  rimanendo  tu  in  queste 
l  pone,  io  tra  poco  n'andrò  a  vedere  le  beatitudini  del 
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paradiso.  —  Il  memorar  presente.  Memoran 
anche  per  dire,  mentovare  semplicemente,  vedi  la 
Crusca  alla  voce  memorato ,  dove  i  due  esempi  si 
spiegano  opportunissimamente  per  detto  e  suddeUo. 

118.    Di  quella  vita  mi  volse  costui. 

Cioè  dal  luogo  dove  vivono  i  mortali,  dalle  abi- 
tazioni de'  vivi. 

127.    Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna. 

Compagna  per  compagnia  :  modo  provenzale.  Ve- 
di Galvani,  Osservaz,  sulla  poesia  de*  provenzali, 
pag.  473. 

Canto  XXIV. 

4.    E  l'ombre  che  parean  cose  morte. 
Così  rimorte,  Buti. 

9,    Ohe  non  farebbe,  per  l'altrui  cagione. 
Per  altrui  cagione,  il  cod.  Bartolìn. 

15 da  ch'è  si  munta 

Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

Via,  cioè  molto.  E  ridi  dei  cementatori,  che  ti 
vogliono  dare  la  bella  frase  munger  via.  Gli  anti' 
chi  però  interpretarono  come  dovevasi  interpretare, 
e  vedi  Buti,  che  pone  "  via,  cioè  molto  „.  Vedi  anche 
il  verso  114  del  canto  XXV,  e  Inf.,  XI,  verso  ultimi' 
Via  piiùy  0  vieppiit  dicesi  perciò  in  vece  di  molto  /?»**• 

24.    L^anguille  di  Bolsena  in  la  vernaccia. 

L.  JK  la  vemcKicia,  in  vece  di  in  la  vemaceia,  legj^oD^ 
l'edizioni  della  Nidobeatina. 

E  bene. 


25.    Molti  altri  mi  mostrò  ad  uno  ad  uno. 
II.  Mi  nomi  1a  Nidobeatina  ed  il  end.  Caat,  o  Posp. 
E   il  Bartolia.  e  tutte  le  anticiie  edizioni,  ed  egre- 
giamente. 

29.     B  Bonifazio, 

Che  pasturò  col  ròcco  molta  genti. 

Che  condnase  al  pascolo    colla  sua  verga  episco- 
pale   molte  genti. 


36.    Che  più  parsa  di  ois  aver  conteeza. 

Vole^r  contezza,  i  codd.  Bartolin.,  l'Iorio  e  due 
Estensi.  E  meglio  delle  aitre  edizioni,  perchè  vera- 
mente Bonaggiunta  cercava  di  volere  intrattenersi 
con   Dante,  come  dicesi  nel  verso  40.     Anche  il  Buti 


'^gge  voleì 


k 


43.    Femmina  è  nata;  e  non  porta  ancni'  benda. 

Non  porta  ancor  benda,  è  modo  provenzale.     Vedi 
ralvaai,  Osserv.  sulla  poesia  de'  provenzali,  pag.  473. 

44 ti  farà  piacere 

La  mia  città,  uome  ch'aom  la  riprenda. 
-Hj.  Come  eh'itom,  la  riprenda:  abbencbà  aia  alcano  che 
'»  t>iiifliin;,  "osso  Dante  intenrìendo  [chiosa  il  Daniello)  eì 
M  iiB-jB  TURKiamo  che  fu  quando  dice  neWiTife.rno!  Ch'ognun 
"''ri  Lncca)  n'ero  baraUier  fuor  Buntaro ;  e:  del  no  per  li 
'rfot^iari  vi  tifa  ita„. 

^Sciocchezze  de'  comentatori.  Come  Euoaagginnta 
sapeva  che  Danto  neìV Inferno  aveva  detto  male  di 
LiL^^-a?  Qui  è  chiaro  ohe  deve  intenderai  che  ti 
ja'i""<i    piacere    la  patria  mìa,  lienchìi  aia  efwi  riprO' 


dimostre- 
□  anzi  arti 


E  B  ta       mm        D       e,  sei  tu 

dunque  colui,  che  ha  scritto    con    ìstila  sì  nuovo  la 
bella  canzone  Donne,  che  avete  eoe? 

L  luì:  io  mi  90I1  un.  ohe,  q^uando 
Amor  mi  spira,  noto;  a  in  qnel  morto 
Ch'el  detta,  dentro,  vo  BÌgni(ir:ando, 
B  Amore  spirava  in  quell'alto  suo  petto  pieno  di 
dignità,  non  bassamente,  come  agli  altri  uomini  d'ai- 
jchè   allo  stile    ruvido  e  basao  e  sdolcinato, 
ch'era  stato  fino  a'  suoi  di  usato  da'  poeti,  face  egli 
primieramente  succedere  quel  gentile  e  nobile  e  ma- 
gnifico, che  tanto  ammiriamo  nelle  amorose  rime,  e 
poi  nella  divina  Commedia,  speeialmante  là  dove  della 
Beatrice    favella.     "  Praeferebat    in    di- 
"  cendo  nobilitatem  auam  „,  poteva  dirai  di  lui,  come 
di  Messala  fu  detto,  —    Ch'ei  ditta   dentro,  il  cod. 
Bartolin. 

G9.    Diretro  al  dittator  aen  vanno  stretto. 
Al  dittator  a  colui,  cioè,  che  ditta,  come  al  v.  54. 

61.    E  qnal  più.  a  gradire  oltre  si  metto 

Non  vedo  più.  dall'uno  all'aUm  stilo. 

E,  qual  più   oltre  a  riguardar    si    mette,,   Butì, 
Guatare,  il  cod.   Bartolin.,  ma  vegj^asi  la  nota  del 


RI 
'Viviani.  che  male  interpreta.  —  Guardare,  e  non 
ffftidire.  Ed  il  senso  è  queato:  E  chiunque  oggi  si 
mette  più  a  guardar  oltre  (cioè  ha  occhi  acuti  in 
queste  cose  della  lingua)  non  trova  più  paragone 
fra  l'uno  e  l'altro  stile,  cioè  fra  Io  atil  nostro  rozzo, 
o  il  vostro  si  bello  e  gentile.  —  Questa  nota  ò  re- 
cata, dal  Costa. 

63.    E,  quasi  contentato,  si  tacctto. 
S,  'luast  cij)  gli  recasse  in  purgatorio  alcuna  con- 
solazione, ai   tacette.     C'iiiientaiLdosi   tdceile,  il  cod. 
Ba.rtolin.  e  il  Marciano  127.      Concentrato,  l'Ambro- 
8Ìii.n.o  no,  198. 

ei.    Come  gli  augei  i-he  vcrnao  verso  il  Nilo. 
Jjungo  il  Nilo,  i  nuovi  comentatori   fiorentini,  e 
ooKk    essi  il  Buti. 

1)5.    Alcuna  volta  di  lor  fanno  scbiora. 
Alcunit  volta  in  aere  fanno  schiera,  il  cod.  Bar- 


70.    B  corno  l'uom,  che  di  trottare  è  Iusbi, 

Laatia  andar  li  compagni,  e  ni  passeggia. 

Jl  Big,  Biagtoli  ed  altri  comentatori  non  ponendo 
la«scento  sul  ti  del  pa^feggiare,  danno  a  credere 
Italamente,  che  Dante  abbia  voluto  usar  passeggiarsi 
p&r  pafgeggiare,  che  sarebbe  maniera  non  solo  etra- 
niasinta,  ma  senza  esempio  in  tutte  lo  buone  scrit- 
ture. Anche  nell'edizione  del  Lombardi  era  occorsa 
uHa  simile  svista,  o  noi  l'abbiamo  emendata,  —  Nota 

I~         riferita    nell'edizione    di   Padova,    ed   approvata  dai 
ri: 


Ch'io  non  sis  col  voler  prima  alla  riva. 

II.  Tunl  diro,  che  aittBriura  alla  morte  sarà  in  lai  irJ 
desiderio  dì  morire,  per  cagionp  ilelìe  proprie  diaavventurai' 
s  della  patria:  ed  eanre  col  voUre  alla  rioa,  invece  di  HenA 
derarc  la  tnorle,  dee,  mi  pare,  dire  aUaBivainente  al  pniCarsal 
ia  morte  le  anime,  che  sono  per  passare  al  purgatorio,  allB. 
riva  del  mare  doce  l'arqtia  di  Tevere  s'  insala,  per  esserv  "^ 
dall'angelo  nocchiero  tragittate. 

Sciocchezze  de'  comentatori.     Qui  Dante 
balla  metafora. 


Or  va,  di9! 

i'ei  ;  eh*  <iue' 

cilie 

più  n'ha  colpa 

Vegg-  io 

a  coda  d'una 

.  bea 

Ha  tratto 

Verso  la 

,  valle,  ove  m 

on  si  scolpa. 

isannH 


Non  credo  che  Haute  abbia  voluto  dira  che  M— . 
Corso  fosse  tratto  a  coda  di  cavallo  all'inferno.  La^ 
cosa  sarebbe  assai  puerile.  Stimo  adunque  che  la^ 
valle  ore,  inai  non  si  ecolpa,  sia  appunto  Firenze,  . 
rassomigliata  all'iafei-nn.  E  la  seguente  terzina  la 
indica  chiaramente.  —  Ove  mai  non  gi  ncolpa,  cioè 
dove  ninno  può  mai  purgarci  delle  colpe  che  gli  sono 
apposte.  E  Dante  il  sapeva  I  —  E  cosi  a  un  dipresso 
l'intende  pur  l'Otti^no. 

99.    Che  Inr  del  mnndo  di  gran  malÌBcalishi.        ^^^k 
Mareaeahhi,  il  cod.  Bartolìn.  ^^H 

105.    Per  esser  puro  allora  volto  in  làei.  ,' 

Se  all'es»ifir  sottintenderai  un  io,  vedrai  che  tutto 
ti  riuscirà  chiaro,  eìiecchò  ne  vaneggino  stranamente  , 
i  comentatori,  e  sopratntto  il  Biagioli.  A  Dante,  i 
che  allora  camminava  verso  l'albero  (pure  allora  ! 
volto  in  làei),  apparvero  non  molto  lontani  i  r 
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125.    Perchò  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni. 

^0  i  volle  Gedeon  compagni,  il  cod.  Bartolin.  ed 
il  IFlorio.  —  Perche  non  volle  Gedeon  compagni^  ha 
bene  il  Florio. 

130.      Poi,  rallargati  per  la  strada  sola, 

Ben  mille  passi  e  più  ci  portammo  oltre. 

Xj.  Sola,  per  solitaria^  come  pel  medesimo  significato 
adoprarono  i  latini  l'aggettivo  soltis. 

jSola  crederei  che  qui  stesse  per  unica,  non  es- 
seri <Jo  solitario  il  luogo  dove  erano  tante  genti  a 
penare.  —  Ci  portar  oltre,  il  cod.  Bartolin.  ed  il 
^loxio. 

X4I.    Quinci  si  va,  chi  vuole  andar  per  pace. 

-Li.  Quinci  8Ì  va:  si  accompagna  al  verbo  va  la  particella 
**  "per  semplice  ornamento,  e  però  quinci  si  va,  suona  qui 
^0  s-besso  che  di  qua  8Ì  va. 

Gran  padre  Lombardi  per  non  intender  acca  di 
proj)rietà  e  grazia  italiana! 

145.    E  quale  ann  anzi  atri  ce  degli  albori 

L^aura  di  maggio  muovcsi  ed  olezza 
Tutta  impregnata  dall'erba  e  da'  fiori. 

lE  quale  in  sull'alba  l'aura  di  maggio,  ecc.  Cosi 
spiego  Vannunziatrice  degli  albori,  cioè:  E  quale 
1  a-Tixa  di  maggio,  annunziatrice  degli  albori,  muo- 
vasi^ ecc. 

150.    Che  fa  sentir  d'ambrosia  Torezza. 
Grezza,  effluvio,  fragranza.     Monti. 

152.    Che  l'amor  del  gusto 

Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma. 

Bellissimo  verso   ad  indicare  ciò  che  produce  il 
tsxolto  bere  e  mangiare. 


9.    Ohe  per  artessa  i  salitor  dispaia. 
Erteena,  i  codd.  Yat.,  Antald.  6  Chìg.,  e  mal^^ 

11.    Per  voglia,  di  volare  e  non  s'attenta. 
?'er  voglia  di  volar,  ma  non  s'attenta,  il  cod.  Ba-tf 


leffflìadrà.     ' 


Ii'srco  del  dir,  elio  'qIìdo  al  ferro  hai  trattoci 
Metafora  g  mi  ne  n  temente  dantesca  e  leggiadra, 

20.    E  cominciali;  come  si  paù  far  magro 
Là  dove  l'iiapi)  dì  nutrir  non  tooca? 

Del  nodrir,  il  cod.  Chig.  E  Leila  e  grammaticali 
variante,  e  da  adottarsi.  Se  Dante  avease  detto  (T 
nutrir,  certo  nvrebbe  anche  detto  in  buona  gram- 
matica dove  uopo,  e  non  dixv&  l'uopo. 

2S.    Quizea  dentro  allo  spt^cchio  vostra  iniaga. 

L.  Image  adopera  alla  francese  ppr  immagine. 

Image  è  parola  italianissima,  coniata  sMWimag'y 
de'  latini,  ed  usata  perciò  da  Bante  anche  fuor  di 
rima,  come  Par.,  II,  132. 

28.    Ma  perchi  dentro  a.  tuo  voler  t'ndase. 
A  tua  posta,  cioè  penetri  ben    addentro  la  cosa. 
Torelli. 


31-    Se  la  veduta  eterna  |cli  dialogo. 
Il  cod.  Bartolin,  la  maggior  parte  de'  Trivulziaoi, 
tTitti  gli   Ambrosiani,    molti    Marciani  leggono   cosi 
ìn"v©ce  di  ne  la  vendettn  etenni.  —  Jih/iieifO  in  vece 
di    rlinleffO,  ìì  cod.  Bartolin. 

^.    Discolpi  ma  non  poteri'  io  far  niego. 
Sia  a  me  di  discolpa  il  non  potertelo  io  negare. 

37.    Sangne  perfetto,  ohe  mai  non  si  beve. 
Ohe  poi  non  td  beve,  Buti. 

éO.    Prende  nel  cuore  a  tutte  membci  umane 
Virtote  informativa,  comò  quello 
Oh'a  f&rn  quelle  per  le  vene  vane. 

<^me  quel  sangue  che  ne  va  per  le  vene  a  farsi 
libile  membra  umane.  Che  a  fanti  quelle  per  le 
'.'e***  vane.    Bratto  verso,  noioso  giuoco  di   parole. 

48.     Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme. 

L,  Io ... .  mi  eleggerei  dì  tri^dere,  che  in  grasia  della 
IW»»B  adoperi  Dante....  premere  per  imprimire. 

Che  premere  voglia  dire  imprimere,  lo  creda  il 
5-  lombardi.  Io  sto  col  Landino  quanto  alla  signi- 
ficazione di  spremere,  e  col  Postillatore  casainese 
(JPei/eito  loco,  3cilicet  corde)  quanto  a  quello  di  corde. 


\ 


i.    E,  giunto 

lui 

nei  a  ad  operare. 

E,  giunto  lì,  Buti. 

Ed 

egregiamente. 

56 

ed  indi  imprende 
ond'é  gemente. 

Ad  orRatinr 

le 

poasi. 

Ed  indi  prende 

B 

uti. 

(Jnd'à  pof^ente, 

Buti 

L-  :ii    ^eifiaiii  -li  4 
'U.  4^zit:ra:ÌTa  sia 


:;n»r  il  contrari 
in^    2-.-sa.    ma  il 


-iT    ■".'iii's    nei    Stì:i;U' 
_T  i:z.itn    :  :':«rll'^tt.>  pò 
:   T    iT  .  j1i  :".n  lamenti, 
-    ._  i^Tàt:*    principaline 

, -._  .j.~?^-.r:r:..  -iailo  inj 
!..  -.  .  -ài  :iii:.àa  que 
:■-  ?■•:•-!  i-il..^'.  ir.:icolat( 


.■•  I 


>.  .:-J.     Ì^T.     cll-r    :7    r 

'  f    . -f  .»•■; :'..\  roti  funi 

Li^i- .  "1  >:r:5àe   p'.-i  la 


f  i  :1  Terso,  senza  4 ne: 


.,       -.:'.;  -ii-i  r  Crii  pioruo. 

■.V.'-:.:-..  Poggiali  ed  altri. 
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92.    Per  Taltrui  raggio  che  *n  se  riflette. 
Cha  *n  lui  riflettey  Buti. 

93.    Di  diversi  color  si  mostra  adorno. 
Diventa  adornOy  Buti. 

100.    Pero  che  quindi  ha  poscia  sua  paruta. 
Ha  possa,  Buti. 

108.    E  questa  ò  la  cagion  di  che  tu  ammiri. 

Miriy  6  non  ammiri^  come  bestialmente  scrisse  il 
Nidobeato.  Cioè,  e  questa  è  la  cagione  di  ciò  che  tu 
vedi,  cioè  della  nostra  magrezza.  Com'è  possibile 
che  cada  in  mente  ad  uno  il  dire,  che  qui  Dante 
potè  scrivere  :  e  questa  è  la  cagione  della  quale  tu 
hai  stupore!! ! 

111.    Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 
Attesi  ad  altra  cura,  Buti. 

114.    Che  la  riflette,  e  via  da  lei  sequestra. 

Via,  cioè  molto,  come  interpreta  il  Buti,  che  in- 
terpretò pure  egregiamente  il  via  del  verso  18  del 
canto  XXIV. 

1^.    Perch^io  guardava  a  ì  loro  ed  a'  miei  passi. 
Guardava  loro,  Buti. 

•     130 al  bosco 

Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccionne. 

-^.  Cosi  oltre  la  Nidob.  anche  altro  antiche  edizioni,  me- 
^^^    che  non  leggono  la  edizione  della  Crusca  e  le  seguaci: 
^o«co  —  Corse  Diana. 


Diavolo!  Diitiia  di  due  aillabe!  E  non  ss  nfc 
vergogna  la  Nidobeatina?  Signori  si,  Al  bosco  — ■ 
Corse  Diana:  cioè,  per  sercarai  vergine,  si  ritirò  di-^ 
luoghi  frequentati,  e  corae  a  vìvere  vita  boachareooi&« 

137.    Per  tutto  '1  tempo  ohe  '1  fuooo  gli  aLbrucia. 

Abhruaa,  il  cod.  Bartolin.  difeso  dal  ViviaBLÌ.^fl 


139.    Che  la  piaga  dassezzo  ai 
Sia  rinchiusa,  il  cod.  Bartolin 


Canto  XXVI. 

8.    Diceva:  guarda,  giovi  ch'io  ti  scaltro. 
Diceami,  il  cod.  Bartolin. 

H.    Mutava  in  bianco  aspetto  dì  cìlestro. 
Ciilestro,  il  cod.  Bartolin.,  il  Florio  e  l'edia 


di  Vindelino. 

15.    Di  non  Ti' 
Donde  non  fossi 


Ma  forse  per  ossequio  verso  j 
precedono. 


4 

I 


altri  due,  ck*' 


ima  ae  tu  non   fossi  ancora  ^^^M 

trato  dentTO  dalla  rete.  ^^^^È 

1  fosti,  il  cod.  Bartolin.  ^^H 


hiyA 


3S.    Senza  restar,  contente  a  breve  festa. 

UistaTf  il  cod.  Bartolin.  —  Liete  erano  queste 
aaiTne  del  vedersi  in  quel  luogo  di  salvazione,  mal- 
grado del  peccato  che  rendevale  cosi  somiglianti 
biella  colpa.  —  Qui  il  dativo  a  è  una  proprietà  del 
^rbo  contentare^  secondo  il  bell'uso  de'  classici. 

37.    Tosto  che  parton  ^accoglienza  amica. 
Tosto  che  cessan  dal  farsi  lieta  accoglienza. 

49.    E  raccostarsi  a  me,  come  davanti. 

Xi-  ^  raccostarsi:  la  particella  e  dovrebbe  qui  aver  senso 
^i  perciò. 

°oHte  bestialità.  —  Raccostansiy  il  cod.  Bartolin., 
®  bone,   con  altri  testi. 

&7.    Gol  sangae  sno  e  con  le  sue  giunture. 

OaZ    sangue  loro  e  colle  lor  giunture^  il  cod.  Bar- 
tolin. 

60.  Perchè  '1  mortai  pel  vostro  mondo  reco. 
-Pe-y   cke^  o  sia  per  cui, 

61.  ]\f£^^  gè  la  vostra  maggior  voglia  sazia 

Tosto  divenga  si,  che  U  ciel  v'alberghi, 
Oh'ò  pien  d'amore  e  più  ampio  si  spazia. 

Nota,  che  Dante  augura  a  queste  anime,  già  ree 

di  colj^e  amorose  d'andare  appunto  a  quella  parte  del 

cielo  ch'è  tutta  amore,  come  si  dice  Par,,  XXX,  40 
e  52. 

^'     Per  viver  meglio,  esperienza  imbarche. 
p 
^^   ^norir  meglio,  il  cod.  Bartolin.  e  il  Buti. 
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81.    Ed  aiatan  Parsura  vergognando. 

E  dan  giunta  all'arsura,  il  cod.  Bartolin. 

85.    In  obbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge. 

Leggere  è   qui    detto  per   propalare,  far  sap     '^re, 
recitare,  come  Inf.y  X,  65. 

91.    Farotti  ben  di  rao  volere  scemo. 

Il  volere,  il  cod.  Antald.     Eccellente  varian^fc:e,  e 
senza  più  da  introdursi  nel  testo. 


94.     Quali  nella  tristìzia  di  Licurgo 

Si  fer  due  iìgli  a  riveder  la  madre, 
Tal  mi  fec'io  (ma  non  a  tanto  insurgo) 
Quando  i'  udi^  nomar  se  stesso  il  padre 
Mio. 

L.  Ma  non  a  tanto  insurgo»    La  comune  degli  espo      nitori 

intende  che  dica  cosi  Dante,  in  vece  di  dire  che  non  cok res>e 

egli  però,  per  timor  delle  fiamme,  ad  abbracciar  Gnii^K— o>  co- 
me corsero  i  due  figli  ad  abbracciar  la  madre. 

Ed  è  cosi:  e  lo  dice  meglio  al  verso  102. 


98 e  degli  altri  miei  miglior.  .  . 

Miei,  cioè  poeti  italiani  moderni. 

102.    Né  per  lo  fuoco  in  là  più  m'appressai. 

Né   tuttavia   per   tema    del    fuoco  io  osai  d^    *?" 
pressarmi  più  in  là,  cioè  verso  Guinicelli. 

103.    Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui. 
Poiché  del  riguardar,  il  cod.  Bartolin. 


112.    Ed  io  a  Ini:  li  dolci  detti  vostri, 

(!ho,  (^uantu  durerà  l'uso  moderno, 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri. 

Z,i  dolci  detti  vostri,  cioè  le  vostre  dolci  rime. 
L' ■it.ito  moderno,  cioè  Is  nuova  poesia,  la  poesia  di- 
yorsa.  dalla  latina. 

I.15.     O  (rate,  dìaae,  questi  oh'iii  ti  scerno 

Col  dito  (e  additò  nno  spirto  innanzi) 
Fu  miglior  Fabbro  del  parlar  materna. 

X..  Fn  miglior  fabbro  del  parlar  materno.  Fn,  tra'  pro- 
votiaia.li,  il  miglior  ponti». 

Ei  qui  dice  :  non  io  debbo  esaere  considerato  qual 
P^'mcipio  de'  nuovi  poeti,  che  scrissero  nel  materno 
^•^^^S^Jaggio,  cioè  nel  linguaggio  proprio  ;  ma  SÌ  Ar- 
naldi Daniello.  Due  erano  allora  le  poesie  che  do- 
°*^^<a-a.vano  l'Europa  civile,  la  provenzale  e  l'italiana. 
—      ::Z"'i  csrru),  il  cod.  Bartolin. 


^^^        Soverchiò  tutti  versi  d'amore  e  prose  di  romanzi. 

tl30.    Fagli  per  me  un  dir  di  paternoatro. 
Graziosa  maniera,  guastata  però  dal  cod.  Bartolin. 
eie  scrive:  Fagli  ^er  me   udir    di    un  paternostro. 
3E)  il  Buti  similmente  dioe  :  vdir  di  paternostro. 


Contra  il  precetto  stesso  di  Dio,  Enodo,  XXIII,  : 

;ob1  ferman  sua  opinione 

ma  cho  arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti. 

Prima  che  altra,  Buti. 
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143.    Con  8Ì  toitf  ecc. 
Consiras,  cioè  pensieroso.     Parenti. 

144    JUt  vie  gian  sen  le  ior,  ecc. 

E  vei  giansen  Io  ioi,     E  gaudente  veggio  dav* 
la  gioia  sperata.    Parenti,  Esercitaz,  filologiche ,  no. 
XIII,  pag.  26. 

145.    Ara  vu8  preu  pera  chella  valor, 

Che  VU8  ghida  al  som  delle  scalina 
Sovegna  vits  a  temps  de  ma  dolor. 

Aras  vos  prec,  per  aquella  valor  —  Que  uè  guida 
al  som  sens  freich  e  sene  calina,  —  Sovegna  vos  a 
temprar  ma  dolor,  Renouard.  Vedi  Parenti,  Eser- 
citaz,  filologiche^  no.  XIII,  pag.  83. 


Canto  XXVII. 

4.    E  Tonde  in  Gange  da  nona  riarse. 

Il   P.   Serio    vuole   che   si   legga:    En  Vonde  »» 
Gange   da  nona   riarse;   cioè  sono    (En   vale  enne) 
ronde  in  Gange  riarse  da  nona  (di  mezzo  di).  —  ^^ 
Parenti  vuole  che  si  scriva:  E  Vonde  in  Gangt^^^ 
nona,  riarse.     Vedi   un    suo   articolo  sul  Dante  ce- 
mentato dal  Tommaseo,  Continuazione  delle  inetta'  ^* 
relig.y  moral,  e  Ietterai,  di  Modena,  to.  VII,  fase.  2^* 
—  Il  cod.  Bartolin.,  il  Florio,  due  cod.  Ambrosia^"^' 
alquanti  Trivulziani,  e  Pedizione  del  Vindelino  1®^' 
gono:  E  ^n  Vonde  in  Gange, 

16.    In  su  le  man   commesso  mi  protesi. 
In  su  le  maìii  tutto  mi  protesi^  il  cod.  Barto^ 


il  diletto  del  salire.     Non  ci  tolse,  cioè,  il  pia 
il  desiderio  di  salire,   ma  bì  ci  fiaccò  la  poaaa. 

76.    Quali  si  fanno  ruminando  ma-aso 

Le  c'.apre  (atata  rapide  e  proterve 
Sopva  le  cime,  avanti  cìie  sisn  pranse) 
Tacito  all'omlira,  mentre  che  '1  sol  fervp, 
Guardate  dal  pastor  che  'n  su  la  verga 
Poggiato  s'è,  0  lor  poggiato  serve. 

Quali  le  capre  rumiuando  nianae,  tacite  si  faCB-  ^ 
all'ombra  mentre  che  ferve  il  sole  (le  capre  ch'era' 
state  rapide  e  proterve  aopra  le  cime  avanti  csl 
sien  pranse)  guardate,  ecc.  —  Quali  ni  «taiiìto,  il  a*^ 
Bartolin.,  Plorio,  Poggiali,  ecc.  Buono  lesione. 
E  lor  di  posa  gerve,  Buti. 

88.    Foco  polea  parer  li  del  di  fuori. 
Poco  potea  parer  lo  del  di  fuori,  Buti.     Poco  /^ 
reva  Vi  del  del  di  fuori,  il  cod.  Bartolin.  e  il  Floir- 

9t.    SI  ruminando,  a  si  mirando  in  quelle. 
Dice  ruminando,  perchè  al  verso  8G  n'è  rasoon:^ 
gliato  a  una  capra  che  rumina  (verao  7tì).  —  Sì  a^ 
■mirando  i 


^ 


iti.    Nell'ora  credo  che  dell'oriente 

Prima  raggiò  nel  monte  Citerca. 

Costruzione:  Nell'ora,  credo,  che  Oiterea  priru  — 
raggiò  nel  monte  dell'oriente.  Qui  dice  monte  d'o^ 
riente  quelloche  altrove  chiamò  baìzoiV oriente  (Pwg.  - 
IX,  2). 

Par  piacermi  allo  specchio  qui  m'adorno, 
lerei  ohe  debba  punteggiarsi  cosi;  Per  pia- 
cermi, a'ia  specchio  qui  m'adorno.     Cioè  por  appagar 


3     stessa,  e  far   cosa  che    mi    [liace,  qui  in.' adorno. 
s<3i  U  varao  108. 

lOH.    Ell'ó  Ja'  suoi  begli  occhi  veder  tbr». 
Etn  co'  suoi,  Bati. 

108.    X>ei  In  voders,  e  me  l'ovmre  appaga. 
E  me  l'ornare,  il  cod.  Bartojin.,  l'edizioni  dì  Viu- 
alino,    di   Foligno,    di    Iesi,  di  Napoli,  ecc.     Ed  è, 
~^do,  la  vera  lezione. 

HI.    Quanto,  tornando,  albergnii   men  lontani. 

N.  E.  I  codd.  Caet.,  Vat.  e  Chig.  laggnnn  jjì"  lonlant,  ed 

primo  in  margino  ha:  '  alitar  «len  „.    Quel  più  Coittani  pnr 

ax-ità  non  ci  dispiace,  aepettandoai  angioaamente  il  matti- 

^     quando  s'ha  a  fare  un  viaggio  non  tanto  breve.    Qualche 

I  i  tore  dopo  di  noi  chi  sa  che  non  gli  dia  luogo  noi  testo. 

Ci  mancherebbe  ancor  questa  bestia!  Meit  lon- 
^-^li,  riferendo  il  discorso  a  se  stesso  i!  poeta,  il 
^iale  dopo  tanto  peregrinaggio  trovavasi  al  fine  mf.n 
>»*<fli(0  dalla  sua  Beatrice,  secondo  che  Virgilio  ave- 
rgli detto.  Quindi  gli  gplendo-ri  antvliicani  dove- 
'^DO  essergli 

llB 


Ohe  loBser  di  piacere  a  qnestB  iguali. 
Sfrena  è  parola   della    bastia  latinità, 
lonare.     V.  Ducange. 

139.    Ov'io  per  me  più  oltre  non  discemo, 


conoaoe;  trattaadoai  e 


puramente  umana  niente  altro 


136.    Cho  qaolla  terra  sol 
CIte  qui  la  terra,  Buti. 
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188.    Seder  ti  puoi,  e  puoi  andar  tra  elli. 
E  poi  andar,  Buti. 

139.    Non  aspettar  mio  dir  più,  né  mio  cenno. 
E  la  ragione  di  ciò  è  al  verso  129. 

Canto  XXVin. 

3.    Ch^agli  occhi  temperava  il  nnovo  giorno. 
La  quale  rendeva  agli  occhi  temperata,  men  viva 
(a  motivo  de*  suoi  frondosi  rami)  la  luce  del  nuovo 
giorno. 

10.    Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte. 
Tremolando  di  leggieri. 

13.    Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto,  ecc. 

Sparte,  verbo  che  ci  reca  immagini  delle  frondi, 
ohe  tremolando  si  spargonqua  e  là;  non  tanto  però,  ecc. 

16.    Ma  con  piena  letizia  Tore  prime. 

Cantando,  riceveno  intra  le  foglie. 

Risedeano  intra  le  foglie,  Buti. 

34.    Co'  pie'  ristretti  e  con  gli  occhi  passai. 

Co*  pie*,  colli  occhi  ristretti  passai,  il  cod.  Vat. 
Ed  è  buona  lezione,  se  aggiungi  un  e  prima  di  cogli 
occhi,  come  certo  doveva  esservi. 

40.    Una  donna  soletta,  che  si  già 

Cantando,  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 
Ond'era  pinta  tutta  la  sua  via. 

Divino  Dante  !  —  D.  Michelangelo  Oaetani,  àno^ 
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ierraoneta,  in  nn  suo  dialogo  ha  preso,  aoa  più 
legno  che  verità  (per  quanto  a  me  sembra),  a  pro- 
che  questa  Matelda  non    è  la  famosa  contessa 
Toscana;  ma  ai   la  beata    Matelda   madre  di  Ot- 
il  grande,  imperatore,  e  venerata  sugli  altari. 
)me  è  eli»  dunque  nel  paradiso  terrestre,  e  non 
nel  vero  paradiso  de'  boati?     Vuoisi  che  Dante 
ibellino   non    avrebbe    qui    posto    con    tanta    lode 
ella  Matilde,  che    fece   ricca  la  Chiesa.     Ma  non 
[ose  in  cielo  Costantino  e  Carlo  Magno?  non    tanti 
litri  guelfi?     Certo  chi  parla  in  Italia  d'una  Matil- 
intende  altro  che  la  famosa  tosrìana,  la  quale 
(fa   ripatata  piissima  e  mantenutasi  vergine  anche  in 
'ao  matrimoni. 


Yegnfttì  voglia  di  trirrebi   avanti. 
I^egitati  tu  voglia  di  traggerti,  il  cod.  BartoHn. 

»51.  Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual'era 
Proserpina  nel  tempo  che  perdetti' 
La  madre  lei,  ed  olla  primavera. 

Primavera.     Il  Montanari    stima  che    primavera 

''^glia  qai  dire  il  fior  degli  anni  e  della  vita  {Giorn. 

'^'"carf,  di  agosto   1839,  pag,  211).     È  però  da  notare 

One    primavera,    per   prato,  l'usa   elegantemente    il 

^ocuacoio  (Ainarosa  vigione,  e.  40)  :  "  Essa  sopra  la 

^orde  primavera  sì  riposava  con  altro  dintorno  „. 

Ppìano  nel  lib.  II  della  Pescn  chiama  "  calda  pri- 

"invera  „  la  calda  freschezza  del  sangue   (vedi  Shl- 

"lai    Tradus.  di  Oppiano,  pag.  281,  nota  6).     Catullo 

P'>r  disse:   "Incundum  quum  aetaa  florida  rer  age- 

'■et  „.  —   Primavera  è  in  senso   proprio  di  ver;  e 

^^nte   tolse    questa   oapreaaiona    da    Claudiano    (De 

^apt.  Proserp.,  lib.  II),  che  dice  che  Enna,  madre  de' 


fiori,  chiamò  Zefiro  e  ordinogli  di  spargere  una  J 
raavera  po'  campi  della  Sicilia.     L'obbedì  Zefirc 
"  qnaque  volat,  vprnutt,  aequitur  rtibor  (verso  90)  „ 
"  Perpetuum  jjiw  est  „  dice  anche  Ovidio  de'  ùam 
allora  della  Sicilia  {Metam.,  V,  391). 


Che  io  non  solamente  sentiva  il  dolce  suono, 
iche  ne  intendeva  le  parole. 

62.    Bagnate  già  dall'onde  del   bel  fiume. 
L.  Già,  é  qui  particella  riempitiva,  coma  lo  <i  in  a3 


^Tespole.  ^^^| 

IH.     Non  credo  olie  .-ipleiidcBBe   tanto  lume  ^^^ 

Sotto  la  ciglia  a  Venere,  trafitta 
Dal  tiglio  fuor  di  tutto  ano  coatiime. 
fuor  di  tutto  muì    CsOgiume.,  cioè    profondisaiiK^ 
niente,  oltre  a  ciò  che  Amore  anol  fare  con  tntte- 
altre  persone.     Ed    in  fatti  non  vi  fu  passione   ] 
potente  di  quella,  che  Venere  provò  per  Adone, 
altre  interpretazioni  mi  sembrano  tutte  False. 

70.    Tre  passi  ci  facaa  '1  finme  lontani. 
Il  fiume  ci  facea  lontani  i 


Bel  modo  di  dire  paradiso  terrestri 

R8.    Dì'  s'altro  vuoi  udir;  cb'ii 

Ad  ogni  tua  question,  tanto  che  basti. 
Tanto  che  hasti,  finché  tu  non  sii  persuns 
meglio  i  versi  134,  135. 


Ve-. 


90.    E  purgherò  la  nebbia  che  ti  fiede. 
Che  *n  te  siede,  Buti.     E  bene. 

91.    Lo  sommo  bene,  che  solo  a  sé  piace, 

Fece  l'aom  buono,  e  '1  ben  di  questo  loco 
Diede  per  arra  a  lui  d^eterna  pace. 

L'antichissimo  codice  Estense  legge  :  jPecc  Vuom 
h'm^^oao  e  a  bene,  e  questo  loco.  Lezione  preferita  dal 
pxrof.  Parenti  nelle  Esercitaz.  filologiche,  no.  VII, 
pa,g.  26. 

115.    Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia. 
Non  dee  parer  di  la,  bella  lezione  del  cod.  Bartolin. 

118.   E  saper  dei  che  la  campagna  santa. 
Ove  tu  se',  d'ogni  semenza  ò  piena, 
E  frutto  ha  in  so,  che  di  là  non  si  schianta. 

Piena,  cioè  pregna  d'ogni  semenza  in  sé  stessa, 
senza  bisogno  che  vi  si  gitti,  come  succede  qui  in 
terra  :  ed  ha  frutto,  che  non  si  schianta  di  là^  cioè 
^011  si  coglie  nella  nostra  terra;  non  è  prodotto 
quaggiù. 

121.    L'acqua,  che  vedi,  non  surge  di  vena 
Che  ristori  vapor  che  giel  converta. 

Ghe  ristori,  per  cui  ristori, 

123.    Oome  fìnme  ch'acquista  o  perde  lena. 

Come  Valtra   che   acquista  e  perde  lena,    il   cod. 
^^^tolin.  e  il  Florio. 

127.    Da  questa  parte  con  virtù  discende, 

Ohe  toglie  altrui  memoria  del  peccato  ; 
^      Dall'altra,  d'ogni  ben  fatto  la  rende. 

stagni  ben  frutto  le  rende,  il  cod.  Vat.    Variante 


Se  qaÌDoi  e  quindi   pria,   non  è  goBtaCo. 
E  non  H  adopra,  il  cod.  Bartolin.     Male, 

133.     A  tntt'altri  sapori  esto  é  di  sopra. 
A  tntt'altri  napor  questo,  il  ood.  Bartolin. 

134.    E  (a-Tvegna  che  aseai  possa  easer  sazia 
La  sete  taa,  perch'io  più  non  ti  scuopra) 
Darotti  un  corollario  ancor  per  gra»ia.  j 

E  sebbene  il  tuo  desiderio  di  sapere  possa  esse^*^ 
sodisfatto  perchi  io  più  non  ti  scuopra,  ond'io  pos^^^ 
rimanermi  ornai  dal  dirti  altro.  Quindi  mi  diadic^^' 
della  nota  seguente  stampata  in  questa  libro,  ^t^-^ 
cioè:  Perchè  io  pili  non  ti  fcuopra.  Questo  percA— *^ 
non  mi  pare  che  debba  valere  benchi:  non  avendo  -*" 
avuto  il  poeta  in  questo  luogo  bisogno,  o  per  rimt^^^ 
0  per  altro,  di  acambiare  fra  loro  i  duo  diveraisaim -*^ 
avverbi.  Crederei  piuttoato  che  qui  Dante  voglia  -** 
dire  :  jierehl  tu  non  iscuopra  più  il  dubbiato  attimi  -^^ 
tuo,  non  ne  chieda  piii,  non  muova  più  quistiimi,  eoc^-^* 
Vedi  il  verso  84  e  aeguenti.  Ovvero:  perchè  io  Bor^  ^ 
ti  dica  più  oltre,  insomma  per  terminarla  una  tiol''^^ 
ta,  ecc.,  ch'è  modo  al  famigliare  in  tutti  ì  discorai  i  ^ 
In  tal  caso  l'arrei/nachi  atarebbe  per  conciosiachè-^^  ■■ 
Ma  io  forse  m'ingannerò.  Il  ood.  Antald.  legga  ^^ 
perch'io  più  11071  diSQUopra. 


141.    Forse  in  Parnaso  osto  loco  sognare. 


Porse  travidero  per  sogno  questo  luogo  nelle  lori 
poetiche  ispirazioni.     Perciocché  l'età  dell'oro  molt( 
somiglia  alla  felicità,  che  godovaai  nel  paradiso  ter — 
reatre. 


à 


w 


Udito  a 


Conetrutfo  sta  qui  per  conclusione-,  appunto  come 
isò  il  Berni  nell'OrZ.  inn.  (II,  S  8t.  22):  "  Dopo  molta 
tiene  molto  atento  —  Non  ho  potuto  trarne  alcun 
ccmtrvito  „.  Ovvero  ata  per  espreseione,  jiarnìa, 
■G.j  di  ehfl  vedi  ciò  che  ho  annotato,  Inf.,  XII,  110, 


^^^  Canto  XXIX. 

1.    Cantando  come  donna  innamorala. 
Guido  Cavalcanti   nella   ballata  IX:  "  Cantand 
come  fosse  innamorata  „. 

4.    E  coma  ninfB,  che  si  givan  sole. 
Che  si  giran,  alcuni  testi. 

6.    Qual  di  t'uggir,  qoal  di  vodar  lo  sole. 
Q,nal    di    reder,    qual    di  fuggir   lo  sole,  il  eoe 
'artolin. 

14.    Quando  la,  donna  a  mo  tutta  si  torse. 
Tiitta  a  me,  il  cod.  Bartolin.     Male, 

19.    Ma  perohé  '1  balenar  come  vien  resta. 

L.  Come  oien  rata,  nello  ateaso  mentre  ohe  hì  fa  veder 
'^xisoe. 

E  questa  è  la  vera  spiegazione. 


21.    ITel  mio  pensar  dicea:  che  cosa 
Nel  ììiio  pensier,  il  cod.  Bartolir 
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25.    Che,  là  dove  ubbidia  la  terra  e  U  cielo, 
Femmina  sola,  e  pur  testé  formata, 
Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo. 

Ch'ella   dove  ubbidia   la   terra  al  cièlOf  il  cod. 
Bartolin. 

29.    Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
Sentite  prima,  e  più  lun^a  fiata. 

Avria,  il  cod.  Bartolin.  —  E  poi  lunga  fiata,  lo 
stesso  cod.,  cioè  eternamente,  essendoché  non  sareb- 
be stata  la  morte.  —  Avrei  quelle  ineffaòili  ddià^ 
sentite  prima.  Bene  l'editore  bolognese:  "Prima 
"  ^^oggij  al  nascer  mio,  avrei  sentite  quelle  delizie  «• 


86.    E  '1  dolco  suon  per  canto  era  già  'nteso. 
Per  cantiy  il  cod.  Bartolin. 

39.    Gagion  mi  sprona  ch'io  mercè  ne  chiami, 
ilfercè,  premio,  mercede. 

41.    E  Urania  m'aiuti  col  suo  coro 

Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 

L.  Il  Vellutello,  Daniello  e  Venturi  intendono  essere 
la  costruzione,  m'aiuti  mettere  in  versi  cose  forti  a  ^nW** 

Ed  è  la  miglior   costruzione   ricevuta  anche  dal 
giudicioso  Torelli. 


43.    Poco  più  oltre  sette  alberi  d'oro 

Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
Del  mezzo,  ch'era  ancor  tra  noi  e  loro. 

Del  mezzOf  del  lungo  intermedio,  cheeraar^c^^ 
tra  noi  e  loro. 


■40,  Ma  quandi  i'  fui  t 
Che  i'obbietto  ci 
HoQ  i>ecdea  per 


Quando  fui  ai  preaao  a 
biettiTa,  quella  cioè  della,  vii 
ta.xi.0  suole  isganaare  i  sensi, 
BtekTite  dalla,  cosa  visibile  naa 


loro 


che  In  potenza  o 
che  spesso  da  loi 


I 


Di  sopra  fiammeggiBvn  il  beli 
Jl  òdio  arnese,  il  candeliere.  —  1 
<ra,  aveva  in  cima  una  fiamma. 


: 


75.  E  di  tratti  pennelli  avean  seInbia^^e. 
Vedi  la  bella  ed  unica  interpretazione  data  a 
onesto  passo  dal  oh.  marchese  Biondi  nei  Gior- 
nale arcadico.  Pennelli  ha  pure  il  Buti.  Pen- 
ndlfi  per  bandiera,  l'usa  Franco  Sacchetti  nella  Bat- 
taglia delle  giovani  culle  vecchie,  canto  III,  at,  43. 
"latanto  l'altre  con  un  bel  drappello  —  Armate 
oorron  sotto  suo  pennello  „.  Pennello  per  bande- 
ruola., Pulci,  Cìrifo  Calvaneo,  I,  126.  Aver  l'occhio 
<d  fiennello,  è  modo  registrato  dalla  Crusca  con  un 
solo  esempio.  Un  altro  ne  darà  il  Berni,  Ori.  inn., 
^^,  !9.  Ora  che  è  questo  pennello  ?■  Ella  e  la  han- 
deruflla  de'  venti,  che  ha  dato  origine  a  questo  pro- 
verbio. Il  aig.  avv.  Ferrari  lesse  in  ottimi  testi 
Patemi  invece  di  pennelli.  E  voggaaeoe  la  sua  spie- 
S^aione  nell' Srwria,  giornale  fiorentino,  febbr 
..?^'-i  pftg-  72,     Vedi  nella  Craaca  la  voce  panello. 


76.    Sì  che  di  eopra  rimanea  diatìnto. 
LnSì  che  lì  sopra,  i  codd.  Bartolia.  e  Florio. 


Dieci  passi  diatavan  qneì  di  fuori, 
rfli  dai  Jiori,  Landino,  e  vedi  il  oomento. 


IM 


i  B,  dae  a  dae. 


83.  Venti  quattro  se 
Questa  lezione  (seniori  in  luogo  di  Hgiiorì}  4  I 
ricevuta  anche  dal  Biagioli,  e  da'  Bologi 
it  cod.  Stuard.,  ma  noD  Ìl  Vat.,  il  Chig.  e  il  Caci, 
il  quale  però  in  margine  porta  scritto  "  aliter  «( 
"  niori  „.  Pertanto  chi  ben  oonaidera  le  prime  ori 
gini  di  nostra  lingua,  troverà  che  seniore  e  gigm' 
ebbero  in  italiano  il  medesimo  significato, 
sondo  nata  la  divisione  di  queste  parole  se  i 
ra,  cho  niente  più  furono  considerate  le  giuste  ra- 
gioni delle  etimologie,  —  Quo&ta  nota  è  riferiti 
nell'edizione  di  Padova.  ^  La  derivazione  di  signori 
da  xeniori  è  tanto  vera,  che  fino  il  Cavalca  nall' 
sua  traduzione  degli  Atti  degli  Apoatcli  non  vfilg»- 
rìzzò  ili  altro  modo  il  seniores  dal  testo  latino,  s 
non  costantemente  in  signori.  E  il  Cavalca  fiori  i 
tempi  di  Dante.  —  Che  siffnore  venga  dalla  parol» 
latina  senior  l'ho  appreso  dagli  Atti  della  dieta  ili 
Pavia  dell'879,  riferiti  dal  Muratori,  diss. 
Aiitiquit.  itàliear.  viedii  aevi.  Ivi  dice  i 
"  crevimus  uno  animo  eademque  sententi»,  praefatnm 
"  magaanimum  principem  Widonem  ad  protegendnia 
"  et  regaliter  gubernandum  nos  in  regem  et  m"mm-b« 
"  nobis  eligere,  et  in  regni  faatigium  deo  miaeran'* 
"praeficere,,.  Vedi  anche  il  Borghini,  Ve»c.Jiorf^i 
434.  E,  meglio,  Perticari,  Difesa  di  Dante,  cap.  SD-i 
nota  n  al  aerventese  del  trovatore  di  Villarnol^j^^ 
Seniori  ha  anche  il  cod.  Bartolin. 


91.    SI  come  Inoe  luca  in  ciel  i^condn. 
Come  in  cielo  ana  stella  vien  dietro  all'alti^* 

92.    Vennero  appreB.to  lor  quattro  animali- 
Preseo  a  lor,  il  ood.  Bartolin. 


ffi.    Coronato  cittscim  dì  verde   froada. 
.  (hronati,  il  ood.  Bartolin. 


^^^^h      115.    Non  che  Boma  ili  carro  cosi  bello 
^^^P  BaUegraBRe  Africano  d  ver»  Augusto  : 

^^^K  Ma  qnel  dei  sol  saiin,  pover  con  elio. 

K'.^       D'or  sì  hello,  Boti.     Povo"  con  quello,  il  cod.  Enr- 
toT-in.    Male. 

126.  La  terza  parea  nove  testò  mossa. 
Mogga,  caduta  d'alto.  In  questo  stesso  siguifìcato 
vedi  naato  questo  verbo  Jiif.,  XVIII,  114  II  Boc- 
ca-coio,  Amor.  Vìx.,  e.  XV,  usò  nel  signifinato  mede- 
simo motiva:  "  Il  viso  suo  come  neve  mn'  monsa  — 
"  Pareva,  ecc. ,, 
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130.  Dalla  sinistra  quattro  faoean  festa, 
In  porpora  vestite,  dietro  ul  modo 
D'una  di  lor,  eh'avea  tre  ocelli  in  tasta. 

JHodo,  misura,  regola. 

145.    £>  questi  sette  col  primsio  stuolo. 

Gol  primaio  stuolo,  come  il  primaio  atuolo,  E 
inodo  provenzale.  Vedi  Galvani,  Ogi!eri\  sulla  Un- 
ffUa  pTOvensale,  pag.  473.  Dante  ha  un  modo  eguale 
in    questa  cantica,  XIII,  9. 


1.18.    Anzi  di 

roso  e  d'altri  fior  vermigli. 

tnii,  ma  al. 

148.    Giurato  a 
Che  tutt 

vria  poco  lontano  aspetto, 
ardesser  di  sopra  dai  cìgi 

L.  Egige  il  buon  senso,  ohe  jioco  lontano  atjpsUù  vaglia 
Ili  Io  ates'io,  che  so  detto  avesse,  Hn'aipetto  poco,  cioè  al- 
inanto,  (on(ono. 


Che  poco  lonioTu)  voglia  dir  alquanto  lontano,  cr^ 
dalo  il  P.  Lombardi.     Quanto  a  me  spiego:  Ed  u. 
uomo  che  fussu  stato  poco  lontano  (cioè,  alquato  vm 
cino)    gjiirrtto    avrebbe    che    tutti   ardessero    sopra 
cigU. 


163.    Parvero  aver  l'andar  più  interdetto. 

Parvero  ; 

Eivere  interdetto  l'andar 
Canto  XXX. 

più. 

S.    Qu 

al  timon  gira  per  venire  a 

porlo. 

Cliiunqiue 

1  gira  timone,  eco. 

10.    E 

un  di  loro,  quasi  da  ciel  i 

-e.™. 

JJal  del, 

il  God.  Bartolin. 

15.  La  rivestita  caruo  alleviando. 
Allelujando,  il  cod.  Bartolin,  Lezione  approvai* 
dal  Monti  e  dal  Cesari.  Mìl  con  loro  pace  la  le- 
zione la  carne  alleluiando  è  si  strana,  che  meglio 
starò  colla  più  semplice  e  più  liiblica  alleviando.  Li. 
un  codice  di  casa  Capilupi  di  Mantova  lesse  porO' 
il  Cesari  la  rivestita  voce  alleluiando,  come  ha  il 
cod.  Estense.  Vedi  le  lettere  del  Cesari,  to.  II,  pag. 
62.  Se  invece  di  carne  si  legge  voce,  allora  snob» 
a  me  piace  la  variante  alleluiando.  ^^^H 

23.    La  parte  orientai  tutta  rosata.  ^^^^H 

Arrossata,  i  codd.  Bartolin.  ed  Àmbros.  198. 


27.    L'occhio  lo  sostenga  lunga  fiata. 
La  sosteiiea,  il  cod.  Bartolin. 


J 


92.  Donna  m'appnrva  a 
TLéBi  veste  verde  era  anche  segno  d'amore  secondo 
gli  ttntichi  nsi  cavallereschi.  Onde  ne'  lieali  di 
i'V«»*«ia^  Ub.  II,  cap.  6,  ai  dice:  "La  madre  allora 
"  gli  donò  un'armatura  perfetta  e  buona,  ed  ella  ma- 
"  decima  gli  mise  una  sopravveste  verde,  la  quale 
"  si^33Ìgca  giovane  innamorato  „. 

B6.    Non  era  di  atupor,  tremanti 
J^-nfranto,  il  ood.  Bartolin. 

37.     Senza  degli  occhi  i 

Per  occulta  virtù,  che  da  lei  mosse, 
D'antico  amor  senti  la  gran  potenza. 

I5eatrice  era  cosi  mutata  per  le  sua  nuove  e 
sti  laellezze,  che  Dante  non  la  riconosceva  più  di 
'■ista;  ma  un  lampo,  che  dagli  occhi  suoi  scintillò, 
fece»  che  Dante  finalmente,  a'  moti  del  suo  cuore  in- 
"^i^aorato,  la  riconoscesse.  1 

40.    Tosto  che  nellii 

Xj.  Ofelia  villa,  cioè  negli   occM,   cUosa   il  Vellatello: 

'''^-  -  ,.  meglio  intenderetiio  qui  choiie(iotitj(«  vagliai!  ma- 

"■*^si.Q3o  ohe  nell'otto  della  vista,  nel  meii're  veiieva  io  lei. 

Bestialità.  Dante  aveva  già  riconosciuta  Beatrioe  i 
por  l'occulta  virtù  che  da  lei  mosse,  e  che  gli  parlò  j 
**    Onore;  e  quindi  gli  si   dovette    i 

d3.    Volaimi  alla  sinistra,  col  mpitto 

Col  quale  il  fantolin  corre  alla  madre. 

Jiisjjitto,  cioè  speranza,  fidu( 
'''"*».e  dice  il  Nannucci,  Voci  e 
^^X  a  ling.  prorv.m.,  pag.  122. 


68.    Cerchiato  dalla  fronde  di  MìDarva. 
Fronda,  il  e  od.  Bartolìn, 

70.    Banalmente  nell'atto  ancor  proterva. 
Cioè  oltre  all'essere  regalmente  proterva  ne'  de 
I  è  regalmente  proterva  anche  nell'atto.     Qnind 
'  nell'atto  reffolmente  pt-oter 


Degnasti  è  qui  detto  per  ironìa,  corna  ben  rifletl 
il  Biagioli.  Dimmi,  o  Dante,  come  al  fine  ti  sei  di 
guato  di  venire  quassù?  E  che?  non  sapevi  tu  c!i 
qui  l'uomo  è  felice?  Il  primo  verso  è  ironico, 
aecondo  è  grave  e  di  riprensione. 


76.    Oli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  f onta: 

Ma,  voggendomi  in  esao,  io  trassi  all'erba. 

Il  P.  Sorio  vuole  ohe  ai  legga:  i  trassi  all'è. 
cioè  li  traasi  all'erba,     Ed  ha  ragione. 

81.    Ma  oltre  pedei  meoi  con  pa~<Baro. 
L.  La  mira   di   non   far  commemoi'are  contarbameQ-* 
d'ira  in  quel  lao^o  di  pace,  potrebli'essere  nna  più  preoi^ 
cagione  di  far  lei^tare  il  canto  a-ì  /  edei  meoa. 

E  il  P.  Lombardi    ha    ragione.  —   Olfra,  il  co - 


D  d'Itali 

I    prive    della  vita  vegeta] 


fl 


Fita  veget8K_  -"^i  i 


^^^H  93.    Dietro  alle  note  •ìegìi  eterni  giuri. 

^^"    T^.  E.  Il  ood.  Casi,  legge   rote  in   vece  di  noie,   oon 
m^m^ntB  ad  altri  teati  veduti  dagli  Accademici  della  Cru- 

Ei  Tolontiori  seguirei  questa  lezione. 

^^^1  94.    Ma  poiché  'nteai  nelle  dolci  tempre 

^^^^  Lor  compatire  a  me. 

In  quelle    note    dolcemente    temprate  a  compaa- 

97.    Lo  siel,  che  m'Hra  intorno  al  cuor  ristretto. 
-to  giél,  che  m'era  dentro,  il  ood,  Bartolin.  —  Al 
o**<»-y  diitreito,  il  Enti.     E  meglio. 

Hicordati  della  comparazione  dell'ammiraglio  al 
^«fso  58,  e  vedrai  come  Beatrice  voltavaai  nel  carro 
**«  ^oppa  e  da  prora,  cioè  da  sinistra  a  destra.  Dalla 
^*>»ìetra  parlò  a  Dante,  dalla  destra  parlò  poi  agli 
*-DS^lii  ohe  naturalmente  stavano  dall'altra  parte.  — 
"■**'>~  ferma,  cioè  tuttavia  stando  regalmente  in  piedi, 
-f  wr  ferma,  cioè  tuttavia  proterva,  ferma  nella 
sua.  riprensione  di  Dante.  Cosi  spiega  il  Torelli, 
•^a-  non  fiaisoe  di  piacermi.  —  Detta  in  luogo  di 
<■/(.'*.- i-r,[_  il  cod.  Bartolin.  ed  altri  buoni  teati,  e  il  Buti, 
®'i  i  nuovi  comeutatori  iiorentìui.  Ma  il  modo  è  af- 
^tt<3  prosaico,  e  non  dantesco. 

112.    Ma  per  larghezza  di  granie  divine, 

Che  8i  alti  vapori  hanno  a  lor  piova, 

H'uova  e  sublime  maniera  d'esprimerai. 


^^^f  Nota  questo  corti,  che  si  riferisce  alla  {n'Ali  £ 

I  fondita,  in  cui  Baute  era  moralinente  caduto.     ^ 

ffomeiiti  adunque  sta    per   istromenti  di  salvazio; 

I  significato,  che  a  questa  parola  è  dato  pure  nel 
cabolario  della  Crusca,  con  esempi  del  Boccacci 
da'  Villani. 
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115.    Questi  fa  tal  nella  s 
Nella  sua  vita  nuova,  nella  sua  gioventù. 

116 Ch'ogni  abito  destro 

Fatto  avarebbe  in  lui  mirabii  prunva. 

Abito  lieitro,  buona  consuetudine  di  yita,  ed^^dOar 


130.    E  volse  i  pnsai  suoi  por  via  non  vera. 

Ecco  chiaramente  la  gelva  del  canto    primo  ■ 

V Inferno,  dove  Dante  nel  mezzo  del  cammino  d' 

L  vita,  cioè  giovane  di  .H&  anni,  ai  smarrì  pe'  s 

vizi,  morta  essendo    noi    1275  la  sua  virtuosa  E 

tti  argomenti 


142.    L'alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto 

Se  Letfl  pi  passasse,  e  tal  vivanda 
Fosse  gustata,  senza  alcuno  acotto. 

Scotto.     Il  conte  Asquiiii  (Qiorn.  arcad.,  voi.  | 

ottobre  e  novembre  1833)  vuole  che  ftcotio  sia  vc:»*^^  I 
celtica  e  che  vaglia  quota,  o  eota,  parte.  È  la  t^**''  1 
gliore  spiegazione,  —  Guido  da  Pisa  ne'  Fatti  d' En  ^*'^'  I 
oap.  31,  usa  cosi  questa  voce:  "  E  se  tu  questo  odo  ^^^'  1 
"che  tn  vuoi  satio,  vuoi  comperare  con  la  tua  vi- *^' 
"  quale  b  la  oagione  che  tu  non  metti  a  qtiesto  ìboo^^S^^A 


Ili 

^Xat  mia?  „  E  chiaro  che  qui  scotto  sta  per  pericolo, 
0  quata^  parte,  come  TAsquini  interpretò  la  parola 
^«tntesca.  —  Piacemi  recar  qui  questo  passo  di  Ales- 
sandro Q-uarini   nel   suo   dialogo  intitolato  il   Far- 
wctica   saviOy  ovvero  il  Tasso  (Ferrara,  1610).     GP  in- 
terlocutori sono  il  Tasso  ed  il   Caporali.     Il  Tasso 
dice  cosi:  "Il  Casa    (salva    l'autorità  di  tant'uomo) 
"ebbe  torto  a  riprender   Dante    in  questo  luogo;  e 
"ciò  dico  io  colFautorità  di  grande  ingegno,  il  quale 
"non   esponeva   questa   parola   nel   comun  senso  di 
"  costo,   ma  di  scottamento  :  e  dava  forza  alla  sua  spo- 
"  sizione  col  verbo  scottare,  che  in  fiorentina  favella 
"  importa  quel  medesimo  che  nella  nostra  volgare, 
"  e  che   essi  toscani   direbbono   più   leggiadramente 
"  cuocere,     E  notate,  che  se  si  pon  mente  all'eflPetto, 
"  che  suol  cagionare  il  gustar  de'  cibi  troppo  caldi 
"  e  cocenti,  è  molto  verisimile  che  questo  sia  il  vero 
"  sentimento  di  quella  voce  :  perciocché  non  ha  dub- 
"bio,  che  quando  il  palato  rimane  offeso  dal  sover- 
"  chio  calore  delle  vivande,  lagriman  subito  gli  oc- 
"  chi,  come  se  con  le   loro   acque   volessero  tempe- 
" tarlo:  e   però   il   traslato  vien  a  riuscir    mirabile, 
waiido  dice:  Senza  alcuno  scotto  —  Di  j^entiraento, 
c/le  lagrime  spanda  „.     Fin  qui  il  Guarini:  né  Topi- 
Jiwixe  mi  par  disprezzabile,  comeché  non   la  trovi 
1^1  Verun  chiosatore.     Anche  il  Montanari  difese  che 
scotto  sia  qui  per  scottamento.     Vedi  Giorn.  arcad, 
di  agosto  1839,  pag.  214,  e  la  nota  che  ivi  io  posi  a 
pag.  217,  ^  recando  la  chiosa  del  Guarini,  ed  il  passo 
di  Guido  da  Pisa.  —  Ma  la  vera  interpretazione  é  : 
senza  aver  pagato  una  qualche   cosa   di  pentimento 
questa  vivanda. 


>  Vedi  appendice,  n^.  X. 


Canto  XXXI. 


1.    Bicomìmnò,  seguendo  senza  canta, 
Di',  di',  Be  qiiBiito  e  vero. 

Ricominciò  seguendo:  gema  cunta  —  Di'  di' ,  *' 
questo  è  vero.  Cioè;  Di',  di'  subito,  senza  eaita*»-** 
((Aìecta  omni  eunctatioiie,  come  ai  ha  esempio  in  <^*" 
ceroDO,  IJe  qffic,  I,  21)  se  questo  è  vero. 


r  iiftll'acqua  offense. 


E  olle  te  ne  sei  dimenticato?  Ma  tu  non  bs"*''^'  ' 
ati  ancora  l'acque  dell'oblio,  che  ricordare  tu  f-*^*  | 
debba  la  passata  tua  vita. 


Come  balestro  frange,  quando  Bcocca 
Da  troppu.  tesa,  la  ^nn  corda  ci  l'arco, 
B  con  jnen  foga  l'asta  il  segno  tocca. 


»^^ 


errerei  io  se  dessi  questa  costruzione  in  nie^- 
ad  un  mar  di  ciance  de'  comentatori?  Come  1^ 
le»tTo,  quando  ecocca  da  troppo  tesa,  frange  la  *« 
corda  e  Varco.  Cioè  il  balestro  scoccando  da  cor^ 
troppa  tesa,  rompe  in  quell'atto  e  la  corda  medesirv 
e  l'arco,  sicoliè  poi  l'asta  giunge  meno  impetuosa 
segno. 

21.    E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 
Allento,  neutro  passivo  per  idlentarai, 

25.     Qaai  fosse  attraversate  o  qnai  catene. 
Quai  fossi  attraversati,  il  cod.  Bartolìn, 
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^*       ^i  quali  agevolezze  o  quali  avanzi 

Kella  fronte  degli  altri  si  mostraro, 
Perchè  dovesse  lor  passeggiare  anzi? 

Sto  coXXanonimo  citato  nel  Dante  di  Padova,  che 
spiega:  _^^  quali  agevolezze  e  quali  vantaggi  neW ap- 
parenza cl^gii  altri  desiri  de*  beni  temporali  si  mo- 
strarono^ oAe  tu  dovessi  anzi  passeggiare  per  quelli y 
che  peir   Zi  miei  f 

^-      Kangendo  dissi:  le  presenti  cose 

Gol  falso  lor  piacer  volser  miei  passi. 

-^^  P'^esenti  cose^  le  cose  visibili,  le  cose  che  sono 
ora  al  mondo.  E  dice  ciò  in  risposta  al  verso  127 
e  seg.  del  canto  XXX.  Ed  è  maniera  latina.  Que- 
sto modo  (presenti  cose)  è  pure  usato  da  Fr.  Cavalca 
nel  volgj^piggamento  del  dialogo  di  S.  Gregorio  (IV, 
26):  Xio  quale  un  giorno  subitamente  fu  ratto  da 
"  q.^08tQ  oo«e  presenti^  e  dopo  alquanto  spazio  ritornò 

^    Tuttavia  perchè  me^  vergogna  parte. 

^en  vergogna^  il  cod.  Bartolin.  ed  il  Florio,  con 
»l*ri  ancora. 

^*    Pon  giù  U  seme  del  piangere,  ed  ascolta. 

Avendo  tu  confessata  la    tua   colpa,  e  perciò  la 
.    ^^  ^ustizia  avendoti  perdonato,  deponi  il  seme  del 
5'ei'e,  cioè  la  cagione  che  avevi  di  piangere. 

^''     iSda  non  t'appresentò  natura  od  arte 

Piacer,  quanto  le  belle  membra  in  ch'io 
Binchiasa  fui,  e  che  in  terra  son  sparte. 

*^cer,  cosa  tanto  piacente,  tanto  bella. 

8 


Dove 


n  piacer  al  ti  fatilo 
morte,  qaal  cosn  mortale 


E  sa  una  coaa  cosi  so  rum  am  ente  bella,  com'io  e 
andò  tuttavia,  noi  modo  che  tu  vedesti,  a  mancato 
per  la  morte;  e  qual  altro  mortalo  oggetto  pots'^ 
più  prendere  i  tuoi  desideri? 


Diretro  a  me,  ni 
Ohe  non  era  più  tale, 


i  era  più  di 


.i  dovea  gravar  le  penne  ingiaso, 
aapGttar  più  colpi,  o  pargoletta 
Itra  vaniti  uoa  si  breve  uso. 


uoìl"  I 


Il  Lombardi  ha  ragione.  Sogliamo  dire  an*^*^*' 
adesso  la  ragazza,  \a,  fanciulla,  per  qualun(]ue  i»-*" 
atra  donna  innamorata  e  di  piacere.  Anzi  sappi  «^-^^ 
fihe  veramente  pargola  nel  dugento  voleva  dir  f-^^^' 
y ascia.  Cosi  Leonardo  del  Gualacca  in  una  c^**' 
zone  a  Gallo  Pisano  fra  lo  rime  antiche:  "TrO*' 
strusse  Parico  —  Per  Elena  pargola,^.  Aggiufi^'  i 
che  i  Latini  dicevano  puella  la  loro  amante  di  qi*^ 
luuque  età,  ed  ancJie  maritata.  Pargoletta  à  per c^^ 
traduzione  di  puclla.  —  0  altra  vanità,  o  altra  ft^~ 
vita,  i  oodd.  Bartolia.,  Florio  e  Trivulziano  no,  1. 

66.    E  sé  riconoaoendo,  e  ripentuti. 
B.  Sé  rieanomendOf  intendi  colpevoli. 
Riconoscendo  se  ■mcdcnimo,  sta  per  ravvederai,  in 
Lgua,  senza  la  sottintesa    di  colpti'oti. 
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^         • quando 

Ter  ndìr  se'  dolente,  alza  la  barba, 
E  prenderai  più  doglia,  riguardando. 

^®  "^a-ixto  sei  dolente  per  solo  udire,  alza  il  viso, 
pren^^yj^j  più  doglia  col  guardare. 

"^1 o  vero  a  nostral  vento. 

'^^o  àH'austral  vento,  il  cod.  Bartolin. 

•7.    Posarsi  quelle  prime  creature 

Da  loro  aspersion  l'occhio  comprese. 

^^ochio  comprese,  posarsi  quelle  prime  creature 
'^*     Xoro  aspersione. 

^^C.    Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera 

Ch'è  sola  una  persona  in  duo  nature. 

^**    fiera,  cioè  il  grifone. 

^S,    Di  penser  si  mi  punse  ivi  l'ortica, 

Che  di  tutt*altre  cose  qual  mi  torso 
Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé'  nimica. 

Costruzione:  che  quale  di  tutt'altre  cose  più  mi 
Tse  nel  suo  amore,  mi  si  fé'  più  nemica,  dispiace- 
mmo* Non  è  da  disprezzare  la  variante  Ohigiana: 
a  stcc^  amor  mi  torse, 

B8.   Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse. 

Riconoscenza  de'  miei  peccati,  rimorso,  pentimento, 
'al  verbo  riconoscere  usato  già  nel  verso  66. 

^.    La  donna,  ch'io  avea  trovata  sola. 
Cioè   liatelda. 


SovresBo  i'auqun,  lieve  come  spola. 
N.  E.  I  codd.  Tat.,  Chig.  e  Caet.  leggono  itola  iuTa 

Ed  anche  i  codd.  Bartolin.  ed  Ambrosiano  no.   198, 
il  cui  postillatore  antico  vi  nota:   "  Stola,  quia   s«3i- 


1  habebat  corpus „.     Nondi 
;ione  non  piacemi,  checché  ne  dica  il  pi 
}  sembrami  affatto  strana. 


5  questa    1"' 
af.  Vivia--»ir] 


Cioè,  fin  sopra  alla  bocca. 

106.  Noi  aem  qui  ninfe,  e  nel  e 
Pria  ohe  Beatrice  diarf 
Fummo  ordinate  a  lei  ] 


nel  aemo  stelle; 
ide^e  al  mondo, 
er  sue  ancelle. 


».«»! 


L.  Tutti  gli  espositori....  intendono  qui  la  Beatrice  ^ 

stiCB,  oioà  la  divina  aciema,  la  teologia Io  perù,  peris^-^'. 

garmi  dall'impegno  di  ritrovare  quando  la  teologia  diso^ 
desse  al  mondo,  m'appiglierei  più  di  buon  grado  alla  B^^ 
trico  reale,  alla  donna  dal  poeta  amata,  alla  quale  per  ^^^ 

ottimi  di  lei  coatumi potè  es^o   poeta  ragionevolmot*  r] 

fingere,  olie  prima  che  l''anima  della  medesima,  in  ci^^  ^ 
creata,  H'ìnfondeBso  nel  di  lei  corpo,  destinate  da  Dìo  9 
foBBsi'o  per  ancella  o  per  aje  le  quattro  cardinali  Tif^-^jj 
ginata  cioè  quel  praeveniiti  emn  in  benedictionibui,  del  0^^| 

»... 

Ottima  chiosa  del  Lombardi.  J 

109.    Menrenti  sgli  occhi  Buoi.  j 

Me.i-remti,  il  ood.  Bartolin.  con  altri  buoni  t&^^ 


Ove  per  lacldoee. 


A 
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^^B.     Or  con  uni  or  con  altri  reggimenti. 

^  ^on  cdtriy  or  con  altri  reggimenti,  i  codd.  Vat., 
^^^.  e  Chig.  Lezione  certamente  da  preferirsi, 
^  ®i  tolga  quQÌVuni,  che  non  può  esser  mai  plu- 
»  ^^  non  cambiando  natura,  cioè  diventando  due. 
'"^    il  Buti  legge:  or  con  altri^  or  con  altri. 

~^^.    Sé  dimostrando  del  più  alto  tribo 
Negli  atti. 

^    j?iù  alto  tribo,  il  cod.  Bartolin. 

^31 Tal  tre  tre  si  fero  avanti, 

Cantando  al  loro  angelico  caribo. 

^<^nzando,  molti  codici  ed  i  nuovi  cementatori  fio- 
itxxii.  —  I  codd.  Vat.  e  Chig.  scrivono  carribo. 
i  Hti  gran  dubbio  che  carribo  non  voglia  qui  dir 
^'•"'"o.  Perciocché  queste  tre  virtù  teologali  stavano 
^la  parte  destra  del  carro  misterioso  (canto  XXIX, 
erao  I21)  :  d'onde  pare  che  per  cantare  questa  can- 
one, di  che  qui  si  parla,  si  traessero  innanzi  al 
irro.  Sicché  costruisci  cosi:  U altre  tre  cantando, 
fero  innanzi  al  loro  angelico  carribo.  Che  vera- 
ente  queste  virtù  si  facessero  innanzi,  vedilo  alla 
ia  8  del  canto  seguente.  Godo  che  anche  gli  edi- 
ì.  fiorentini  sieno  di  questa  mia  opinione.  Vedi 
Dante  di  Padova. 

183.    Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi, 
Era  la  sua  canzone,  ai  tuo  fedele. 

Era  la  lor  canzone,  il  cod.  Bartolin. 

136.    Per  grazia,  fa  noi  grazia  che  disvele 
A  lui*  la  bocca  tua. 

Fanne  grazia,  il  cod,  Bartolin.  —  A  lui  lafac- 


eia  tua,  il  ood.  Bartolin.  e  il  Florio.  —  La  boa* 
tua  vuol  forse  indicare  il  riso  :  giaccliè  Beatrice  &  i 
stata  Sn  qoi  sempre  severa  con  Dante. 

IBP,    O  isplondor  dì  vìtb  luce  eterna. 
Ai  splendor  di  divinaluoe  eterna,  Bati.  —  Spiai 
dorè  per  raggio  :  viva  luce  eterna,  cioè    Iddio,    età 
l'eterna  sapienisa. 

144.    Là  dove  armoniezando  il  ciel  t'adombra. 
Là  dove  il  cielo  t'irraggia  della  sua  luca  in  mes- 
alle  armonie  angeliche. 

145.     Quando  nell'aere  aperto  ti  solvesti? 
Quando    tutte    apertamente    mi    palesasti   le  ti 
bellezze,  come  «no  splendore  che  si  spande  per  l'ai-i 


Canto  XXXII. 

6.    A 

sa  ttaéli  o< 

m  l'antica 

tiroUi, 

Buti. 

I 


92.    Quella  milizia  del  celeste  regno 

Che  precedeva,  tutta  trapassonD< 

Pria  che  piegasse  'I  carro  il  primo  legno. 

Procedeva,  i  eodd.  Bartolin.  e  molti  Trivulzia«3 
e  Marciani,  le  edizioni  di  Mantova  e  dì  Filippo  \^' 
neto.  l'ì-ecedeva  però  lia  il  Buti.  Il  cod,  Bartolifi 
ed  altri  leggono:  Che  procedeva,  tutto  traj)at»onT*- 
—  Pria  che  piegasse  il  carro,  il  primo  legno. 


ha,  bella  donna  che  mi  trasse  al  varo 
E  Stazio  ed  io  spguìtav&m  la  mota, 
Che  fé'  l'orbita  sua 


J 


Cosa  difficile  ad  esprimersi,  ed  espressa  r[ui  as- 
sai poeticamente. 

33,  Temprava,  i  passi  un'angielica  nota. 
Titmprara,  cioè  regolava.  Il  Boccaccio  (Afiorutìii 
l'isiont^.,  o.  42)  ebbe  forse  in  mente  qneato  pasHO,  al- 
lorché disse  leggiadrissimamente:  "  Ondo  mi  par  che 
"  quella,  cui  aeguióno,  —  Danzando  a  nota  d'una 
"  canzonetta,  ~  Che  due  di  quelle  cantando  dioiéno  „. 
E  più  chiaramente  ancora  il  Boccaccio  aiuta  la  mia 
spiegazione  {Ivi,  e.  42)  :   "  Reggendo  quella  alla  nota 

cantata  —  Con  molti  degni  passi  a  coiai  danza  — 

Come  mi  parve  appresso  seguitata  „. 


Questa  pianta  è  quella  di  Adamo  e  di  Eva:  e  la- 
ilciamo  dire  i  oomentatori.  Ella  è  senza  fiori  e  iron- 
li  in  ciascun  ramo,  perciocché  Gesù.  Cristo  distrusse 
il  peccato,  che  da  essa  proveniva.  Ma  la  sua  cima 
amplissima    mostra    ch'ella  s'era  stesa    amplissima- 

45.    PoBciaché  mal  si  torse  '1  ventre  quindi.  i 

Tore-,  il  cod.  Bartolin.,  ma  non    bene.     Poscia-  ^^^M 

cftj  di  quei  luogo  (quindi)  mal  si  torse  il  nostro  ven-  ^^^M 

''"i  il  lioatro  appetito.     Torcern  nel  suo  vero  signì-  ^^^H 

Gcato,  e  non  in  quello  di  erucciari:  ^^^H 

4S,     SLbì  conserva  il  seme  d'ogni  giusto.  ^^^H 

Secondo  la  mia  interpretazione  qui  dice:  Oofì  si  ' 

oonserva  da  vie,    perehi  non  perisca,  quella  pianta, 

"Ita  diede,  cagione  a  si    grati  ^iuntizia   divina;  cioè  i 

^^^B&  punizione  di  Adamo   o    della    sua  discendenza.  J 


Ella  è  UQ  testìmunici  della  rettitudine  della  giustizia 
di  Dio. 


Q  quel  di  lei  a,  lei  lasciò  legato. 
E  ciò  ch'era  di  lei,  cioè  il  legno  (il  temo)  laaciù 


cioè  e(/li  (il  temo). 


Cioè  la  pianta  del  bene  e  del  male,  per  la   reder- 
one,  fu  ribenedetta,  e  rinnovò  fiori  e  foglie. 


E  qui  già  non  si  canta,  Buti.  ^  Né  quaggiù  può 
cantarsi,  può  ridirsi. 


Gli  ocelli  a  rui  più  vegghiar  costtì  ai  caro. 
cwi  ^^ui-,  i  oodd.  Bartolin.  e  Florio,  e  il  Buti. 


Come  pittore,  che  dipingasae  avendo  davanti  un 
esemplare,  un  modello,  io  dipingerei  me  stesso  sotto 
l'immagino  d'Argo  addormentato,  cantando,  da  Mer- 

L  quando  mi  svegli  ai 


Però  trascorro,  fl  quando  ini  svcr/liai  —   Io  dico, 
Buti. 

73.    Che  del  sno  ponio  gli  augel 
Che  de'  suoi  pomi,  il  cod.  Bartolin. 


75.    E  perpetue  nozze  fa  nel  cislo. 
Questo  pomo  fa  perpetue  Jionee  nel  cielo,  cioè  fa 
giubilare  tatti  i  beati;  fa  che  tutti  siano  nella  mag- 
gior festa,  com'è  quella  delle  nozze. 

89.    Gli  altri  flopo  '1  grifou  sen  vanmi  auso. 
Appresso  al  grifone. 

93.    Quella  ch'ad  altro  'ntender  m'avea  chinsc. 
Quella  che  m'avea  chiuso  ad  intenderò  altro. 

Si.    Sola  sedeasi  in  eu  la  terra  vera. 
Cioè  sola  ella  sedeasi,  le  sette  ninfe  standole  in 
piedi  a  farle  corona.     Terra   veni  credo  che  voglia 
dire  terrea  nudo. 

101.     E  sarai  meco  aanva  fine  cWe 

Di  qnella  Bomn,  onde  Cristo  è  rotnauo. 

Prende  Roma  generalmente  per  città  santa,  come 
da  tutti  gli  scrittori  ecclesiastici  si  chiama;  e  dice: 
Barai  meco  cittadino  eternamente  di  quella  città 
santa,  cioè  dal  paradiso,  di  cui  è  cittadino  Gesù 
Cristo.  Questo  passo  semhra  proso  da  S.  Gregorio 
Naeianzeno  nell'orazione  funebre  di  Gorgonia,  dove 
dice:  "  dico  che  la  patria  di  Gorgonia  fu  la  celeste 
"  Gerusalemme,  la  città  invisibile,  che  si  vedaselo 
"  coll'intellotto . . . .  (Jriato  v'ù  cittadino    egli    pure  „. 

112,    Oom'io  vidi  calar  l'iiiyo!  di  Giove. 
Com'io  sentii,  Bari. 

182.    Ija  donna  min  la  valae  in  tanta  futa. 
Futa  vienA  dal  francese  FuHe,  che  vuol  dir  fuga. 


129.    O  navicella  mia,  oom  mal  aa'  oaro« 

Cioè  mal  earca  delle  penne  clell'aguila  imperiée 

(verso    126):    della    potenza    sacerdotale    nelle  e 

temporali.     Di  che  meglio  dicesi  al  verso  137,  138, 

185.    Trasse  del  fondo  e  gissaa  vago  vago. 
Trasse,  usci  dal  fondo.     Perchè   il  drago  forò  e 
ruppe    il    carro,    come    dice    al   verso    34  del  canto 
XXXIII. 

136,     Quel  che  rimase,  come  di  Kramigna 
Vivace  terra,  dalla  piuma,  offerte, 
Forse  con  intendon  casta  e  benigna 
Si  ricoperse. 

Quel  ohe  riinase,  cioè  della  terra  ohe  non  si  ar 
aperta  fra  Se  rote  del  carro,  di  cui  al  verso  130.- 
II  rimanente  della  piuma  (offerta  forse,  ecc.)  come 
vivace  terra  ricopresi  di  gramigna.  Vuol  dire  ohB 
l'effetto  della  casta  e  benigna  intenzione  di  Costan- 
tino nel  far  potente  temporalmente  la  Chiesa,  dnr6 
un  sol  momento;  più  tiene  U7i  fOfpir  la  bocca  aperta, 
verso  141.  —  Sana  in  luogo  di  casta,  il  cod.  Barto- 
lin.  ed  altri  buoni  testi. 


Itó.  Le  prime  eran  cornute  coi 
Ma  le  quattro  un  sol  co 
Siinìlo  mostro  in  vista  n 


1  per  fronte. 


I  peccati  mortali,  e  non  i  sagramenti  (come  altri 
pretende):  ohe  dello  ricchezze  e  dello  donazioni  im- 
periali (dalle  piume  di  che  il  carro  si  ricoperse,  verso 
136,  139,  eco,)  vennero  alla  Chiesa  tutti  i  peccati,  e 
quindi  la  sua  prostituzione.  Come  vuoi  metter  qui  ! 
sagramenti,  dove  tutto  è  detto  satiricamente  e  con 
grava  improperio  del  sacerdozio  ?  Pare  nondimeno 
che  Faziii  ilegli  Ulierti  [Dittavi..,  II,  l!>)  intendesse 
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'  aagramenti  là  dove  disae  de'  papi:  "Le  sette 
"  teste  della  santa  fiera  —  Già,  dispregiar  s'udivan 
"  tra  coloro,  —  Ch'eruu  paator  della  fede  sincera,,. 
Ma  qui  in  Dante  non  parlasi  di  fiera,  si  bene  di 
carro.  La  mìa  interpretazione  di  peccati  mortali,  e 
non  già  di  sagramenti,  si  fa  chiara  dal  dispresao  con 
cui  del  mostro  si  parla  nel  canto  XXXIIL  —  Si- 
mile mostro  in  vista  ancor  non  fue,  Buti.  Simile 
■mostro  vi»to  ancor  nonfiie,  ì  codd.  Bartòlin.  e  Florio. 
Vieto  mai  non  fue,  il  cod.  Trivulziano  no.  1. 

y 

^^^^     149.    Sedar  Bovr'eeao  nna  puttana  sciolta. 

I  Sciolta,    cioè    sfrenata.     Cosi  il  Boccaccio  (Amo- 

Toea  visione,  o.  XIII);  "A  lato  a  Ini,  con  ìbcìoUo 
"  disio,  —  Quell'Attila,  che  in  terra  fu  flagello,  — 
"S'affaticava  forte  al  parer  miOn. 


148.    Sicura,  quasi  rfisca  il 
■  Come  rocca,  Bnti. 


Canto  XXXIII. 
levata  ritta  in  pie 


'Zievata  suso,  Boti. 


^^^^Si    Quando  oon  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosae. 
I  Modo    efficacissimo    a    significare    la    gran    forza 

d'uno  sguardo  di  Beatrice. 


S  oom'io  fui,  Buti, 


'1  vaso,  che  '1  serpanls  rnppe,  ^ 
Fu  e  nou  è;  ma  chi  n'ha  colpa,  creda 
Che  vendetta  di  Dìo  Don  teme  snppe. 

Sappi  che  la  cassa  del  carro,  cioè  la  sede  di  F» 
tro,  è  trasmutata:  ma  chi  ha  colpa  di  quella  trasmu- 
tazione, ecc.  —  Supjia,  sago  o  veste  militare,  Vedi 
la  bella  e  veramente  dotta  interpretazione  del  aùo 
pubblicata  nel  Giornale  ArcaditA 
(voi.  GIS,  pag.  274).  Sicché  qui  Dante  volle  di», 
che  la  vendetta  dì  Dio  non  teme  gli  eserciti  del" 
di  Francia.  —  Il  mio  dotto  e  caro  amico  ab.  Giro- 
lamo Amati  crede  che  supj""  stia  qui  per  auppUce 
{tìipplex):  onde  a'abbia'a  spiegare,  non  cura  snp- 
plice.  Io  non  so  se  niun  codice  abbia  duppe;  ot" 
in  tal  ca30  potrebbe  questo  vocabolo  venir  dal  frao- 

)  duper,  che  vale  ingannare.  —  Nota  riferita  e 
giastamente  disapprovata  nell'edizione  di  Padova. 

37.    Non  sarà  tatto  tempo  senza  reda. 
D'ot/ni  tempo,  Buti. 

Par(;liè  divenne  mostro,  e  poscia  prec 
Pel  qnal  fatto  il  carro,  ecc. 

3  veggio  certamente,  e  però  '1 
A  darne  tempo  già.  stelle  propinque, 
Sienre  d'ogn' intoppo  e  d'ogni  sbarro. 


J  veggo  vicino  a   giorn 
telle,  che  coi   loro   benelici  influssi  ne  fi 
di  nn  tempo,  ntìl  qnale,  eco. 

N.  R.  Il  Biagioli  ordina  cosi  bntta  la  terzina:  Ch'iove-j' 
gio.. ..  alelie  propinque   (vicine)  a  darne  la  darci  un)  Umpo 
1  d'ogn'  intOjip"  e  d'ogni  iliarro  [ohe  nullo   avverso  Don- 
nataeolo  potrà  arrestare)  nel  quale  (tempo),  eoe. 

I!  P.  Lombardi  ha  ragione,  ed  il  Bìagioli  non  ha 


intesa  la  bolleisza  dì  quel  dama  tevipo,  gentilissima 
maniera  di  dire. 

Nel  quale  aii  cinquecento  diece  e  cinque 
Messo  di  Die  ancìilerAi  la  i'ain, 
B  qaa!  gigante  ohe  con  lei  delinquo. 

Il  eonte  Carlo  Troya  vuol  tiui  ravvisare  Uguc- 
cione  della  Faggiola  capitano  generale  dell'esercito 
ghibellino  contro  Roberto  re  di  Napoli,  obe  è  il  gi- 
gante. Vedi  Àppaadicii  al  codice  diplomatico  lon- 
R""''""(fo,  pag.  45  e  50,  —  Oon  quel  gigante,  Biiti. 
3'  ti  persuade,  il  cod.  Bartolin.  11  Trivnlziano 
poi  no.  1  legge  mei,  sincope  nota  di  vieglio  ;  ma  non 
sono  lezioni  da  seguirsi  in  vece  di  men.  Nette  e  per- 
guade,  Buti.     "  Nette  cioè  compone  „  dice  nel  oomento. 

dS.  pBrcb'a  Ini'  modo  lo  'ntelletto  attuta. 
Acuia  leggono  l'edizione  fiorentina  del  1481,  ed 
il  Landino  interpreta:  Efè  così  abscura  la  mia  narra- 
tione,  perchè  essa  acuia,  cioè  asnottiglia,  e  fa  atgotti- 
gliare  l'intelletto.  Anche  il  Buti  legge  acuia.  Vedi 
ciò  ohe  anche  ne  dica  il  Parenti,  Eiercitaz.  filoloy ., 

ÉxrV,  pag.  89. 
49.    Ma  tosto  &en  li  fatti  le  Nniade 
Clie  solveraftno  questo  enigma  forte, 
^.fo  tosto  fieii  le  fata,  il  cod.  Bartolin,  ed  il  Florio. 
In  due  cod.  Pai,  e  nel  Marc.  no.  31  leggesi/aie,  oiotì 
■maghe;  ma  non  è  buona  lezione.  —  Naiade,  assoluta- 
mente dee  intendersi  Laiade,  r;ome  vuole  il  cav.  Mon- 
ti. Vedi  Saggio  sopra  il  oonvito  di  Dante,  pag,  95, 


Di 


Di  noa  celar  qnal'Lai  vista  la  pianta. 
on  tacer,  Butì, 


G7.    Oh'A  or  due  volte  derabata  q-DÌvi. 
Cioè  la  prima  volta  pel  peccato  di  Adamo  (Purg., 
XXXII,    37):    la   seconda  per   le  potenze   temporali 
(Ivi,  verso  112). 


Offendi:  a  Dio,  i  codd.  Vat.  o  Chig.,  ed  è  bel  moda 
italiano,    tolto    a'    latini,    che    usando    Vofftmdere  in 
senso   di  peccare,    d'errare,    ecc.,    solevano    sempre 
accompagnarlo  col  dativo:   come  neìVEji.  18,  lib.  II 
delle  famigliari    di    Cicerone:   "Sin  quid  offenderit, 
"  sibi  totum,  albi  nihìl  offenderit,,.     Trovasi  di  fre- 
quente ne'    più    antichi    scrittori,  e  specialmente  in 
Gnittone,  nel  Boccaccio,  in  Giov.  Villani,  ne'  volga- 
rizzatori delle  omelie  di  S.  Giov.  Griaostomo  a  delle 
favole   esopiano,    e    nel    Sacchetti.     E  potrebbe  quÀ. 
forse  averlo  adoperato  l'Alighieri,  per  togliere  quelVa^ 
non  gentile  assonanza  dell'ultima  sillaba  di  offen-cK^i 
colla  prima  di  Dio.  —  Nota  riferita  nell'ediaioi 
Padova. 

(Ì7.    E  se  stati  non  fosaer  acqua  d'Elsa 

Li  pensier  vani  intomo  alla  tua  menti'. 

Cosi  dell'acqua    d'Elsa    dice    Fazio  degli 
(Dittam.,  Ili,  8)  :  "Io  dico  che  vi  feci  un 
"  —   Lungo  e  sottile,  e  pria    che   fossa  un  mese 
Grosso  era  e  pietra  quando  '1  venni  a  torre  „. 


70.    Per 


costanze  solamento, 
a  di  Dio  nello  'nlerdetto 
Conosceresti  all'alber  uioralmente. 
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Sol aixx ente  a  motivo  di  tante  circostanze  (delle 
aali  "fci  1:1.0  fin  qui  Éavellato)  conosceresti  moralmente 
liran^lo  l'albero,  quale  sia  stata  la  giustizia  di  Dio 
1  tale    ixiterdetto. 


'<^-        IMa  perch'  io  veggio  te  nello  intelletto 
Fatto  di  pietra,  ed  in  peccato  tinto 
Si,  che  t'abbaglia  il  lume  del  mio  detto. 

M^^    znpetratOf  Buti.     Et  impetrato  tinto j  il  cod. 

-gartoli:ix.  e  la  maggior   parte  de'  codd.  Trivulziani, 

^ta^X'o giani,  Marciani,  ecc.     Il  Florio    dice  e  tinto. 

»Iuttx  i  codici    migliori   e   tutte   le   antiche  edizioni 

liauB-o   inpetrato;  e  cosi  va  letto,  non  avendo  qui  a 

far  nulla  il  peccato.     Ecco  la  sposizione  dell' Anonimo 

citato  nell'edizione   fiorentina  :  "  Io  veggio    che    ciò 

"  che  io  ho  detto  di  sopra  t'ha  impetrato,  e  la  pietra  è 

"  *t»*a  di  ìyrunOj  sicché   tu   non   se'  atto  a  ricevere 

^*  Itice  fulgida  del  mio  mistico  parlare  „. 


73.    Ed  io:  si  come  cera  da  suggello, 

Ohe  la  iigura  impressa  non  trasmuta, 
Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 


^ostruisco   cosi:    Il   mio   cervello  è  ora   segnato 

11 

^'^^    vostre   parole    cosi    fortem 

*^ole  essere  segnata  dal  sigillo. 


^*ue    vostre   parole    cosi    fortemente,  come  la  cera 


94.    E  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi, 

Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 
Come  bevesti  di  Lete  ancoi. 

Tu  certo  non  te  ne  ricordi  per  aver  bevuto  l'ac- 
*^^   di  Lete.     Graziosa  risposta.  —   Come  di  Lete  tu 
^ti  ancoi,  il  cod.  Bartolin.     E  il  cod.  Ambros.  no. 
^'   come  beesti  acqua  di  Lete   ancoi. 


i 
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108.    E  più  corrusco,  e  con  più  lenti  passi 
Teneva  U  sole  il  cerchio  di  meri^g^, 
Che  qna  e  là,  come  gli  aspetti  fassi. 

Che  qua  e  Ih  come  la  spera,  fossi,  Buti,  che  co- 
menta:  "  Cioè  qua  e  là  come  fa  la  spera  del  polo  „. 
Cosi  legge  anche  il  Landino. 

114.    E,  quasi  amici,  di  partirsi  pigri. 
N.  E.  Di  partirai  lia  chiaramente  il  cod.  Ghig. 

Ed  è  uno  sproposito. 

120.    Come  fu  chi  da  colpa  si  dislega. 
Cioè  francamente. 

135.    Donnescamente  dille:  vien  con  lui. 

Onestamente,  Buti,  non  però  nel  cod.  di  Brera, 
che  legge  pure  donnescamente. 
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Delle  mie  osservazioni  si  è  giovato  molto  il  mio 
amico  Paolo  Costa  nel  suo  cemento  al  Paradiso;  e 
recandone  parecchie,  ha  pur  talvolta  voluto  ricor- 
dare il  mio  nome. 

Canto  I. 

5 e  vidi  cose  ohe  ridire 

Né  sa  né  pnò  qnal  dì  lassù  discende. 

Chi  di  lassù  discende,  Buti. 

10.    Veramente  quant4o  del  reg^o  santo 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro. 

Il  P.  G-iuliani  vuole  che  qui  veramente  Valga 
quanto  ma:  e  parmi  che  abbia  ragione. 

14.    Fammi  del  tuo  valor  si  fatto  vaso 
Come  dimanda  dar  l'amato  alloro. 

In  un  codice  coevo  a  Dante,  ch'è  presso  il  sig. 
dott.  Ceccarini,  chirurgo  di  Qubbio,  dicesi  :  Fa  me 
del  tuo  valor  sì  fatto  vaso  —  Come  dimandi  a  dar 
Vamato  alloro,  E  cosi  leggono  pure  molti  codici  se- 
guiti poi  dai  nuovi  cementatori  fiorentini. 

16.  Insino  a  qui  l'an  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fa;  ma  or  con  amendue 
M'ò  nopo  entrar  nell'aringo  rimaso. 


Einora  bastommi   solo  l'abitature   dell'un  j 
cioè  Bacco,  minor  dio  de'  poeti  ;  ma   ora  m'è  i 
Bario    anche    il   tno   intervento,  o  Apollo,  che  abiti 
nell'altro    giogo,     E   chiaro    che    Yolgendoai   qui  »A 
Apollo,  non  può  intandere  d'altro  che  del  giogo  in 
cui  dimora  egli;  ò  chiaro  anche  ohe  per  l'altro  giogo     ' 
non  può  intendere  altro  che  Bacco.     Sarehhe  un  er- 
rore di  mitologia  il  credere  diversamente.     Dante  i]i».i 
La  hiaogno    di    tutte   le    forze  della   poesia,     "  Saap* 
"  vague  Liber  Parnassi  vertice  summo  —  ThyadftB  e^' 
"  fuaia  ovantea  crinibns  egit  „.    Catullo,  Nupt,  Pri^'*' 


O  di» 


Ohe  io  possa  solo  ritrarre  l'ombra  del  paradiao,  1^^^ 
qualo  ai  rimane  segnata  nella  mia  fantasia:   poioli— 
troppo   impossibil    aarebbe    il   ritrarre    tutta    quelU 
vera  ed  ineffabile  beatitudine. 


26.    Venir  vedràmi  al  tao  diletto  leeno 
£  ooronarmi  allor  di  quelle  foglia, 

Yedra'mi  al  pii  del  tuo  diletto  legno  — 
ddle  foglie,  Buti. 


27,    Che  la  materia  e  ta  mi  farai  degno, 
CAè,  perchè:  ed  è  la  oonaeguenza  di  tutta  l'i 
vocazione. 


34.     Poca  favilla  gran  fiamma  seconda. 
"  Ecce  qnantna  ignia  quam   magnani    silvani.      '■"" 
ndit  „.     S.  Giacomo,  Ep.   Catto!,.,  Ili,  5. 


35.    Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci 
Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda. 

Forse  dopo  me,  avvivati  dalla  mia  piccola  favilla, 
verranno  altri  poeti,  che  seguitando  il  mio  esempio, 
canteranno  cose  più  gravi  di  quelle  che  si  cantano 
a  questi  di. 

37.    Surge  a*  mortali  per  diverse  foci 
La  lucerna  del  mondo. 

Qui    principia  la  narrazione  della   sua   beata  vi- 
sione. 

**-     Tal  foce  quasi  e  tutto  era  là  bianco. 

Q^'^asi  tutto  era  già  bianco.     Cosi  vogliono  che 
SI  hgg^   i  pp^  -p^^^^  ^  Giuliani   coi   codici   Barto- 
lano    e    Casanatense.     Ed  altresì  il  P.  Serio:  ed  è 
^*  ^«ra    lezione. 

-       I*ur  come  peregrin  che  tornar  vuole. 

■^^ssimo  questo  j^ere^rm,  questo  raggio,  che  tor- 
nar  desicì^^^  al  cielo. 

■•^     fissi  gli  occhi  al  sole  oltre  a  nostr'uso. 
^^     «i  ciò  che  usano  fare  gli  uomini  sulla  terra. 

IFatto  per  proprio  dell'umana  spece. 
^"**^^J)riato  alle  forze  della  specie  umana. 

^  di  subito  parve  giorno  a  giorno 

Essere  aggiunto,  come  quei  che  puote 
Avesse  '1  oiel  d'un  altro  sole  adorno. 

sfere-        *      '  ^^^   accorgendosene,   era   tratto  ver.so  le 
"^^^chè  quanto  più   si    avvicinava   loro,   tanto 


^ 
N 


gli  doTsa  aembrftre    crescer  la  Ince.     Qui  iks 
che  srrebbe  creduto   che   nn  mitro   sole  fosse  stalli 
Aggirato  al  primo.     Ha    ben    altro   scrive 
7^  aTendo  &tte  più  viaggio  per  le  regioni  del  ei 


Basti    l'esempio  a 
serba  di  poterne  un  ' 

73,    S'io  er»  sol  Ai  me  qnel  che  creasti 

Novellamente,  Amor,  che  '1  ciel  governi, 
Tn  1  sai,  che  col  tuo  lame  mi  levasti. 
Cioè,  a' io    era   traa om anato  ;    e    credo  che  ilet»**  ' 
dirsi  cosi,    facendo    aitenaione    alle   parole   novs^l'^ 
vienle.     Non  so  poi  con  q^aale  antoritÀ  abbia  Ìl    ^JO".  ] 
sta  interpretato  noreIJamente,  cioè  da  prìncipi 

79.    Parvenu  tanto  allo 
Allora  parvemi  tanta  parte  del  cielo    (tanto 
cielo)  accesa  della  fiamma  del  sole. 

Si.    Di  lor  cagion  r 


Spiega:  M'accesero  un  desiderio  non  sentito 
più  (di  cotanto  acume)  cosi  fino,  forte,  ecc. 

85.    Onrì'ella  che  vedea  lue  ai  com*io. 

Intendi  vedeva  il  mio  intemo. 


,  fuggendo  '1  proprio  s 


n  primo  titu,  Buti. 

108.    Al  quale  é  fatta  l 
La  detta  norma. 
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m*        I*iù  al  principio  loro  e  mon  vicine. 
Più  a     nxeno  vicine  al  loro  principio. 

^^^       Oon  istinto  a  lei  dato  ohe  la  porti. 
Che,  ^-xx-vece  di  perchè,  affinchè. 

ilo.       Questi  ne'  cnor  mortali  è  permotore. 

l-«a  lezione  permotorey  in  luogo  di  promotorey  co- 
e  naiin.0  altre   edizioni,  è  giustamente   difesa   dal 
^-  Qiìiliani. 

•      3ila  quelle  c^hanno  intelletto  ed  amore. 

^^BCZe  (creature)  c'hanno  intelletto  ed  amore,  bol- 
^     definizione  delluomo. 
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Ohe  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto. 

tuttA     ^      ^^  ^^^  ^^®  ^*  ^^^  s'inganna  mai;  ossia,  che 
^     .         ^    cose  che  fa,  le  fa  per  nostro   bene;   assen- 
zio dato  l'istinto. 

*^*^,    Cosi  da  questo  corso  si  diparte 
Talor  la  creatura,  c^ha  podere 
Di  piegar,  cosi  pinta,  in  altra  parte; 
E  si  come  veder  si  può  cadere 
Fuoco  di  nube,  se  l'impeto  primo 
A  terra  è  torto  da  falso  piacere. 

,  ^«^-^^^e  deve  scriversi  cosi:    Così   da  questo  corso 

-^^^rte  —   Talor  la  creatura  (e* ha  podere  —  Di 

-j       ^^>  come  pianta^   in    altra  parte  —   E  s\  cotne 

«i  può  cadere  —  Fuoco  da  nube)  se  Vimjyeto 

^^     —  A  terra  è  torto  da  falso  piacere. 


Anch'io  leggo,  con  alcuni  mas.,  nvove  invece  ^ 
nove.  Dante  vuol  dire  che  ciò  ch'egli  è  per  cant»'^ 
è  si  auhlime,  che  mai  non  fu  caotata  altra  sìiaik 
cosa.  Imperocché  Apollo  non  fa  ohe  guidarlo  con 
le  leggi  della  poesia  ;  ma  chi  lo  spira  è  Minerv&i 
cioè  la  sapienza.  Talché  non  le  usate  muse,  ma 
mase  Tiuove  gli  sono  a  lato  per  insegnargli  il  canto. 

11). 


L.  Drizzaste  il  collo,  per  drizzaste  il  capo. 

Collo  sta  qui  necessariamente  per  gola,  ae  vuoisi 
che  Dante  seguiti  la  metafora  del  pane  degli  an- 
ffcU,  al  quale  è  C0i9a  ridicola  dirizzare  il  capo,  come 
vuole  iì  Lombardi. 


19. 


Concreata,  perchè  proveniente  da  quell'istinto, 
di  cui  parlò  nel  canto  autocedente,  e  singolarmente 
ne'  versi  124,  125.  L'istinto  é  cosa  concreata  con 
noi,  siccom'è  chiaro. 


^ 


I  cementatori  non  mi  piacciono  nell'in  ter  petrar 
questo  passo,  compresi  il  Torelli  e  gli  editori  di  Pa- 
dova.    Qui  Dante  indicar  vuole  un  atto  repentisd- 


^  *      e  dice  che  cosi  avvenne  con  tanta  celerità,  come 
^     cedersi  nn   quadrello   nell'atto    ohe   posa   e  già 
^^^Txde  il  volo,  e  già  dischiavasi  dalla   noce.     Que- 
^^    cose  vanno  considerate  insieme;  e  veramente  non 
^^oasi  immaginar  prestezza  maggiore  di  un  quadrello, 
^*^^  il  vedi  ad  un  tempo  posarsi  e  uscir  della  noce. 
^^  Dante  non  si  spiega  che  freddamente  da'  gram- 
matici, povero  Dante! 

27.    Cui  non  potea  mìa  cura  esser  ascosa. 

Io  leggo  con  molte  edizioni  e  mss.  :  mi*  ovra  es- 
ser ascosa,  cioè  Vovra  di  torcere  il  viso  alla  cosa 
mirabile. 

31.    Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 
Lncida,  spessa,  solida  e  pulita. 

L.  Solida,  Il  vocabolario  della  Crusca  spiega  solido,  sodo, 
saldo,  contrario  di  liquido,  o  di  fluido....  Alla  nube  però 
non  pare  che  si  convenga  il  cosi  inteso  epiteto  di  solido. 

Sciocchezza!  Non  è  che  la  nube  fosse  solida  ve- 
ramente, ma  tal  pareva  a  Dante,  che  nel  verso  se- 
guente l'assomiglia  persino  a  un  diamante,  il  quale 
certo  è  solidissimo. 

37.    S*io  era  corpo,  e  qui  non  si  concepe. 
Se  io  era  corpo,  e  se  qui  non  si  concepe. 

52.    Ella  sorrise  alquanto,  e  poi:  scegli  erra 
L'opinion,  mi  disse,  de'  mortali, 
Dove  chiave  di  senso  non  disserra. 

S'egli  erra  l'opinione  de'  mortali  in  quelle  cose, 
nelle  quali  il  senso  non  basta.  Nota  maniera  poe- 
tica di  esprimere  questo  concetto! 
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81. come  in  altro  raxo  ingesto. 

Oome  ingesto  in  altro  raro. 

96.    Ch'esser  suol  fonte  a'  rivi  di  vostr'arti . 
Di  nostr^artiy  Buti. 

106.    Or,  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 

Della  neve  riman  nndo  '1  saggetto, 
E  dal  colore  e  dal  freddo  primai. 

Ecco   la  costruzione    del   terzetto.     Or 
colpi  de'  caldi  rai  il  suggetto  della  neve  rim 
e  del  colore  e  del  freddo  che  avea  prima, 
invece  di  coZore,  Buti. 

110.    Ince  si  vivace, 

Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 

Che  ti  scintillerà  agli  occhi  nel  suo  vero  spi 


133.  E  come  l'alma  dentro  a  vostra  polve, 
Per  differenti  meml)ra,  e  conformate 
A  diverse  potenzie,  si  risolve. 

Si  rivolve,  secondo  il  cod.  Antald.,  è  inigl 
zione. 

142.    Per  la  natura  lieta,  onde  deriva, 

La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce, 
Come  letizia  per  pupilla  viva. 

La  virtù,    mista   per   lo   corpo,  luce  per  Ì0 
natura  da  cui  deriva,  come  la  letizia  luce  per 
vacità  della  pupilla.     Perchè  è  la  vivacità  del 
pilla,  che  fa  apparir  la  letizia. 

145.    Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  luce 
Par  differente. 

JJa  essa,  cioè  da  essa  virtù  diversa  del  v< 
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Canto  III. 

4.    Ed  io  per  confessar  corretto  e  certo 
Me  stesso,  tanto  quanto  si  convenne, 
Levai  il  capo  a  profFerrer  più  erto. 

Ed  io  più  erto  levai  il  capo  a  parlare,  a  fine  di 
confessare  me  stesso  tanto  corretto  e  certo,  quanto 
era  dicevole  ch'io  fossi  dopo  le  ragioni  addotte  da 
tal  maestra. 

13.    Tornar  da'  nostri  visi  le  postille. 
Postille f  lineamenti. 

27.    Poi  sopra  '1  vero  ancor  lo  pie  non  fida. 
Che  sopra,  Bnti. 

81.    Però  parla  con  esse,  e  odi  e  credi 
che  la  verace  luce,  ecc. 

Dopo  il  credi  pongo  due  punti,  e  il  che  seguente 
lo  interpreto  per  perche 

48.    La  nostra  carità  non  serra  porte 
A  giusta  voglia. 

A  giusto  prego,  Buti. 


46.    Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella  : 

E,  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda, 
Non  mi  ti  celerà  l'esser  più  bella. 

L'esser  io  divenuta  più  bella  non  farà  si  che  tu 
non  mi  riconosca.  E  s'accorda  con  ciò  che  Dante 
risponde  co'  versi  58  e  segg. 
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50.    Che,  posta  qui  con  qaesti  altri  beati, 
Beata  son  nella  spera  più  tarda. 


Ohe  posta  qui,  sono  beata  insieme  con  qaesti  al- 
tri beati  nella  spera  più  tarda. 

52.    Li  nostri  affetti,  che  solo  inùamxnati 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  santo. 

Nd  piacer f  nell'amore,  nella   dilettazione,  come 
Inf,,  V,  104. 

56 perchè  far  negletti 

Li  nostri  voti,  e  voti  in  alcun  canto. 

Nota  il  Venturi  uno   scherzo   di  parole  in  quel 
voti  voti,  ed  ha  ragione. 

68.    Si  che  raffigurar  m^é  più  latino. 

LatinOj  facile,  agevole.  Nota  uso  curioso  di  Icdino 
per  agevolmente  nel  Pulci  (Morg,  Mag,y  XV,  104): 
"  Quando  cavalca  un  pulito  ronzino,  —  E'  correr  noi 
"  facea,  ma  metter  ali  ;  —  Da  ogni  man  lo  volgeva 
"  latino  „. 

69.    Ch'arder  parea  d'amor  nel  primo  foco. 

Ch'arder  pareva   nel   primo   fuoco  d'amore;  cioè 
pareva  una  donna  pur  allora  innamoratasi,  accesa  nei 
fuoco  de'  suoi  primi  amori  ch'esser  soglion  lietissimi 
—  Rifiuto   questa   mia   interpretazione,  già  pubbli- 
cata dal  Costa  :  perciocché  ella  parmi  ora  molto  pro- 
fana.    Qui  ardere  nel  primo  fuoco  è  cosa  santa,  come 
il   luogo  d'onde  Piccarda  parlava.     Dante  le  dice,  se 
ella  desiderava  di  andar  più  su  nel  cielo,  e  di  ve- 
nire in  maggior  grazia  di  Dio.     Ed  ella,  dopo  avere 
uu  poco  sorriso  della  semplicità  di  Dante,  che  pax- 


r 


L  secondo  l'uso   del  moado,  gli  rispose  non  pur 
la  di  Dio,  ma  ardendo  nell'amore  di  Dio. 


73.    Se  dìsiossiiao  easeT  più  superne. 
TEsaer  più  alte,  in  loco  più  alto. 


Incida  più  sv,  alluoga  i 


100.    Perchè  'n  fino  al  morir  ai  ve 
Ooii  quello  sposo,  ch'ogDi 


Accetta  ogni  voto,  che 
tortJoTma  a  piacer   suo, 
di    «880  sposo.     Il  voto,  e 

(in  vece   di   cut;    caritaf/e        ^H 
rende    conforme  al  piacere        ^^H 
ioe,  di  far  tutto  quello,  che                  ' 

piawrà  ad  esso  sposo. 

103.    Dal  mondo,  per 
Fuggiaiini,  e  n 
E  promisi  U  V 

eguirU,  giovinetta 
1  su'  abito  mi  chinsi, 
a  della  san  setta. 

Usa  setta  in  questo  buon  significato  anche  il  Se- 
gni (Stor.Jior.,  Ub.  XV):  "  Conciossiacchè  (Paolo  IVj 
sta-to  l'atto  cardinale  da  papa  Paolo,  non  volesse 
appena  accettare  il  cappello,  essendo  intento  al- 
lora a  riformar  preti  in  una  setta,  che  egli  aveva 
^«gregata  da'  costumi  delli  altri  „■ 

108.    Dio  lo  9Ì  aa  rinal  poi  mia  vita  fasi. 
-Oto  lo  si  su,  esclamazione  naturalissima.     E  vnol 
•^^B    che    perdette    la   verginità,  e  dovette  far  tutte 
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117.    Non  fa  dal  vel  del  cuor  gìamioai  discìolta. 
Serbò  ognora  affetto  allo  stato  monacale. 
sto  si  è  il  motivo,  per  cui  più  degli  altri  beati 
rispleude,  come  ha  dotto  al  verso  110  seg. 

118.    Questa  é  la  luce  della  gran  GoetunEa. 
Il  monacato  dell'imperatrice  Coatanaa  a 
futato  dal  Giannone,  Ist.,  XV,  2. 


eati  »**  ^W 

ì 


vento  dì  Soave 
B  l' altima  possanza. 
N,  E,  Beco  una  chiosa  del  comentotor  bologneae,  1 
le  oi  sa  molto  del  buono.  "  Intendi,  che  del  secondo  r^^^^* 
"gnante,  venato  daliii  ca.ia  di  Svevia,  generò  il  terzo,  ct;^^* 
"  fo  Federico  II,  ultima  possanza,  cioè  ultimo  imperatoic:^^^^-^ 
"della  detta  casa„. 

La  chiosa  bolognese  è  del  Ferticari,  che  in  mi  ^ 
presenza  avverti  della  aoa  scoperta  il  eh.  Co3t^^==^ 
ch'era  in  Roma,  e  che  la  lodò  moltissimo.  —  Penfc:^^^^ 
per  venato  ;  altri  leggono  vanto:  e  parmi  aaaai  b6nt== — ^ 

122 e  cantando  vanlo, 

Come  per  aoqna  cupa  cosa  grave. 

Perchè  qui  dice  vanìo,  è  chiaro  dal  verso  10  se^^^^a 
di  questo  stesso  canto. 


8.    Dalli  miei  dubbi  d'an  modo  soapìnt 
Eguidmenie  sospinto,  Buti. 

12.    Più  caldo  assai  ohe  per  parlar  distìnto. 
Più  chiaro  axnai,  Buti  e  il   Landino  e  un  codic 


i 
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13.    Fa'  si  Boatiina,  qlial  le'  Daniello. 
Fé'  s\  Beatrice,  legge  la    Nidobeatiaa,    in    luogo 
di     -Fessi    Beatrice    coma  è,  in  tutte    l'altre    edizioni. 
-Ed    io  sto  colla  Nidobeatìna. 


e  stesae  lega  si,  che  fao 
Cura  sta  qui  per  pensiero. 


strana  in.  lingua. 


Né  la  significazione 


B  latina  poeta  qui  per  t 


Anzi  per  volonth  se 
■3 a. ll'esempio  scolastico 
P*"*ini  Tersi  del  canto. 


oplicemente,    coni'  è    chiaro 
addotto    qui   dal    poeta   ne' 


I 


86.    Per  asntìr  più  e 
J^er  Beniir,  sentendo. 

49.    Quel  che  Timeo  df 
Perocché,  come 

igazioue    di    questa    difficil    terzina. 


che  qui  bì  vede. 


»  Tii 


Elcco 

•^^e^iio  e; 

*■»  domigli 
'^^«■Tiifesb 

*^**«ae  la  dice. 
eli 


Lrgomenta  intorno  alle  a 
vero,    che   è  qui  a  noi  beati  spiriti 
■occhè  pare,  ch'egli  non  parli  figura- 
creda   che    la  cosa  sia  cosi, 


N 
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ghi  coal,  ma  vogliasi  seguitare  i  eomentatori,  è  chia- 
ra clie  i  versi  50,  51  contradicono  scioccamente  ai 
versi  55,  56. 

54.    Quando  natura  per  forma  la  diede. 

Questo  verso  è  cosi  eomentato  da  Alessandro  Gna- 
rini  nel  dialogo  U  Farnetico  savio,  ossia  il  Taseii. 
"Dae  sono  le  nature:  l'una  che  chiamano  gli  aco- 
"  lastici  naturante,  l'altra  naturata.  La  prima  è  Din, 
"della  quale  intende  qui  Dante;  la  seconda  è  !a  auu 
"  ministra  „• 

67.    Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 

Negli  occhi  de'  mortali,  è  argomento 
Di  fede,  e  noa  di  eretica  neq^uida. 

Io  spiegherei  cosi  in  tanta  lite  de'  comentatox^^ 
e  forse  oscurità  del  poeta  :  Ohe  agli  occhi  umani  b6K*3 
bri  talora  ingiusta  la  giustizia  divina,  ciò  è  seg:»^ 
d'una  gran  fede  che  ahbiamo  nella  giustizia  mB<B_  * 
sima  di  Dio,  quando  crediamo  ch'ella  tuttavia  n^^^ 
sia  ingiusta;  e  non  è  punto  un  segno  dì  ncqui 
ereticale.  Ovvero  :  Essendo  Iddio  giuatisBimo, 
parere  agli  occhi  umani  ingiusta  la  sua  giusti 
dea  esser  motivo  d'aver  sempre  più  fede,  e  noi 
divenire  eretico,  facendosi  ardito  d'investigare 
vini  segreti.  Il  che  forse  uombiuerehbe  con  ciò 
il  poeta  dice  nella  terzina  seguente. 

16.    Se  violenza  è  cenando  quel  che  paté 
!Niente  couferiRce  a  quel  che  sforaa. 


Oonferisce,  favorisce,  dà  agio,  seconda. 


l: 
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N.  E.  Che  l'affezion  della  costanza  (virtù)  tenne,  il  cod 
Antald. 

Ed  è   sproposito,   riferendosi   il   detto  in  questo 
verso,  al  verso  117  del  canto  III. 

100.    Molte  fiate  già,  frate»  addivenne. 
Spesse  fiate,  Buti. 

106.    A  questo  punto  voglio  che  tu  ponse, 
i  Ohe  la  forza  al  voler  si  mischia,  e  fanno 

Si,  che  scusar  non  si  posson  l'offense. 

Non  si  possono  scusare  i  peccati  fatti  a  forza, 
perchè  alla  forza  è  sempre  mischiato  un  poco  di  vo- 
lere, a  motivo  di  fuggire  il  periglio  maggiore. 

129.    Se  non  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

Se   questo   vero   non   si   potesse   trovare  da  noi 
^^ ertali,  a  che  Iddio  ci  avrebbe  dato  quel  desiderio,* 
clxe  vivissimo  ci  porta  a  cercarlo? 

130.    Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo, 
Appiè  del  vero  il  dubbio. 

-f^er  quello,  vale,  secondo  me,  quanto  per  ciò,  per 
'^^     'motivo.     Altri  spiegano,  da  quel  desio,  e  curio- 
**^     di  sapere, 

^^1 ed  ó  natura, 

Ch'ai  sommo  piago  noi  di  colio  in  collo. 

fjollo  per  colle.  Pulci,  Morg,  Magg,,  V,  67  :  "  Que- 
o  passorno  e  poi  più  là  un  collo  —  D'un  altro 
onte  ch'era  al  dirimpetto  „. 

186.    Io  vo'  saper  se  Puom  può  soddisfarvi 
A'  voti  manchi  si  con  altri  beni, 
Ch'alia  vostra  stadera  non  sien  parvi. 


Io  voglio  sapere  se,  invece  de'  voti  non  adem- 
piuti, l'uomo  possa  dare  a  voi,  celesti,  altri  beni, 
che  nella  vostra  stadera  sieno  d'ugual  peso,  e  aoa 
ji  minore,  de'  voti  steBsi. 

Ul.    Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 

B  qnasi  mi  perdei,  clou  gli  occhi  chini, 

Che  easeodo  rìmasa  vinta  la  mia  virtù  visiva, 
diedi  le  reni  (mi  rivolsi  indietro)  cogli  occhi  chini, 
e  quasi  mi  perdei. 


Se  il  caldo  dell'amor  mio  gitta  fiamme  oltre  al 
modo  che  accade  negli  amori  terreni. 

9.    Che  vista  sola  sempre  amor  accende. 
Sola  e  gempre,  Buti. 

13.    3a  vuoi  aapor  se  con  altro  Borvigio 

Per  manco  voto  ai  può  rendei  tanto, 
Che  l'aniniQ  si  curi  di  litigio. 

Che  renda  l'anime  sicure  da  contrasto  oolla  di- 
vina giustìzia.  Perchè  si  tratta  del  più  e  del  meno 
peso,  come  dice  al  verso  138  del  canto  IV. 


linci  argomenti, 
>f,o,  s'è  ai  fatto 
quando  ta  consenti. 

Se  è  fatto  alla  età  dehita;  com'è  chiaro  dall'&v- 
vertio  Quando. 


I  Fermar  Cra  Dio  e  l'aomn  il  pi 
Vittima  faasi  di  questo  tesoro 
Tal,  qual  io  diao,  e  fasai  eoi  suo  atl 

E  faaai  avanti  il  eno  tribunale.     Qne 
significare  la  parola  canaelleresca  atto. 


36.    Cha  par  o 
Che  par  contra  'l  dover,  Bati.     L'ediaioni  diver- 
se dalla  Nidobeatina  leggono:   CAe  par  contro  lo  ver 
ch'i'  t'ho  ecoverto.     E  cosi  anche  i  codd.  Vat.,  Chig., 
Ang.,  Antald.,  ed  è  miglior  lezione. 


Onde  dice  Socrate  nel  Fedone  di  Platone:  "ohe 
"  il    nostro    sajiere    non    vien    d'altronde  che  da  ri- 

43.     Due  Q080  ai  convengono  alTeBsenEa 
Di  questo  Eacrifioio;  l'niin  d  qnalU 
Di  che  si  fa,'  l'altra  è  la  convenenE». 
Quest'ultima  giammai  non  sì  cancella, 
Se  non  servata,  ed  intorno  di  lei 
SI  preciso  di  aopnv  ai  favella. 
Però  Dacessilato  fu  agli  ebrei 
Pur  l'offerire,  ancor  clie  alunna  offerta 
8i  permutaase,  come  aapfr  dei. 

Convenmea,  convenzione,  sta  qui  per  patto.  Ec- 
co la  mia  interpretazione  di  tatto  il  passo.  Il  patw 
con  Dio  non  si  può  annullar  giammai,  siccome  pre- 
cisamente ti  ho  detto  di  sopra:  e  perda  gli  ebrei 
quando  avevano  pattuito  d'offerire  a  Dio  quaJchi 
coati,  dovevano  sempre  qualche  cosa  offerire  in  ri 
verenza  del  patto  con  esso  lui,  ancorché  la  materia 
della  cosa  pattuita  potesse  talor  permutarsi. 


J 


52.    L'altra,  che  por  matoria  t'è  aperta, 
Puote  bene  eaaer  tal,  ttie  non  a 
Se  con  altra  materia  si  converta. 
Falla  da  fallare,  peccare. 

^9,    Se  la  cosa  dimesBa  in  la  sorpresa, 

Game  '1  quattro  nel  sei,  non  è  raccolta. 
Costruaiona:  Se  la  cosa  dimessa  non  ir  accolta  i* 
la  sorpresa,  corno  il  quattro  nel  eei. 

66.    Come  fu  Jepte  alla  sua  prima  mancia. 
Come  fu  Jopte  alla  prima  mancia,  che  si  propose 
di  fare  a  Dio;   al   primo   aagrificio,   al  primo  àow- 
Mancia  è  qni  nel    suo    vero    significato   di  strennai 
xeniuin,   ecc.     E  nella  privia  mancia  vnol  dir  dii"' 
ramente  nella  cosa  che  por  primo  incontrando  pr*' 
mise  di  dare  a  Dio  per  mancia  della  sua  divina  ^^ 
sistenza.     Il  cod.   Ang.    ha:   Come    Yejiten  a  la  j*-^'" 
prima  m,aiiGia,  Isaiono  forse  da  preferire. 


71. 


'  pianger  di  ei 
avi,  tutte  le 


i  folli  . 


I  folli   t 

78.    Siate,  oriatìani,  a  muovervi  più  gravi. 
Gravi,  per  tardi,   non    precipitando   ogni 


passo. 


s        tro' 

Jl 


75.    E  non  crediate  ch'o;^  acqua  vi  li 

Dice  qui:  e  non  crediate  che  ognuno  possa  scs 

gliervi  dalle  vostre  promesse.     Non    promettete  r:;:--"'' 

con  si  da  rat  ara  e  nte  ;  ma  quando  avete  promesso,  dip^^^"" 

dete  da  ohi  ha  le  chiavi  gialla  e  bianca  (verso  5^^'/' 


85.    Oual  Beatrice  a  me,  com'ìo  lo  aorivo 
Aderiaco  all'opinione  del    Vannetti  (Ose 


J 
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lapra  Orazin,  n.  73),  che  dice,  gli  antichi  padri  del 
volgar  nostro  non  aver  usato  mai  il  e  lo  in  aitFatti 
oostratti.  E  però  leggo  con  le  altre  edizioni,  diverse 
dalla  Nidoboatina  :  Così  Beatricf  a  me,  com'io  scrivo. 


87.  A  quella  parte,  ove  'I  mondo  t  più  vi 
Guardava  al  cielo  di  Mercurio,  ch'e 
vicino  al  sole,  è  certo  la  parte  dove  il  ir 
vivo  rispetto  alla  luna.  Il  Monti  vuolf 
guardasse  all'equatore.  Non  mi  persuade. 
'offo,  parte  terza,  scena  2'. 


indo  più 


però  che 
Vedi  ì)!a- 


3  piacere,  t 


1  tramutar  sembiante. 
I^iacere  sta  qui  per  letizia,  al  modo  de'  classici, 
si  riferisce  a  quel  bellissimo  tutta  dinìante  del 
erso  86.  —  EU  tramutar  gembiaute,  e  il  volgersi 
ol  sembiante  a  quella  parte,  ove  il  mondo  è  più 
ivo.  Ovvero  tramutò  sembiante,  diventò  più  lu- 
ente,  innalzandosi  più.  Trasmutar  xemlAaiiza,  Par., 
ex  VII,  34. 


105.    Ecco  chi  crescerli  li  nastri  amori. 

V.  Aumentando  con  la  sua  compagnia  il  numero  dei 
somprensori  beati,  ac crescendone  la  compiacenza. 

Questa  spiegazione  mj  par  molto  puerile.  Io 
jredo  che  amori  stieno  qui  per  dolcezze,  soavità, 
ecc.;  e  il  verso  sì  riferisce  agli  altri  96  e  i)7:  ov- 
vero che  per  amori  debbasi  intendere  il  fuoco  de' 
nostri  santi  amori. 


119 

Di  noi  cbiarirti,  i 

Quelle  benedette  anir 


e  diali 


n  siamo  accese 
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di  lume  celeste  :  e  perciò  se  desideri  essere  chiarito 
di  qualche  cosa  da  noi,  parla  a  tuo  piacere. 

124.    Io  veggio  ben  al  come  tu  t'annidi 
Nel  proprio  lume. 

T*  annidi,  ti  chiudi,  ti   celi    dentro   alla  fiamma, 
di  che  da  te  stessa  lampeggi.    Vedi  Tultima  terzina. 


Canto  VI. 

1.    Poscia  che  Oostantin  l'aquila  volse 

Centra  il  corso  del  ciel,  ch'ella  segalo 
Dietro  all'antico  che  Lavinia  tolse. 

N.  E.  Ch'ella  seguìo,  bella  variante  del  cod.  Oaet.  da  noi 
messa  nel  testo  (in  luogo  della  comune  che  la  geguìo),  perché 
ci  pare  più  giusto  il  dire  che  ella,  l'aquila,  seguisse  il  cono 
del  cielo,  che  muovesi  d'oriente  in  occidente,  piuttosto  che 
il  cielo  seguisse  l'aquila. 

Tutto  al  contrario  di  ciò  che  vuol  dir  Dante  en- 
faticamente  a  gloria  di  Eoma.  E  che  significa  poi 
che  Faquila  seguì  il  corso  del  cielo  ?  Il  cielo  si  fece 
obbediente  a  seguire  il  volo  delle  aquile  romaii^j 
dovunque  elle  andavano. 

4.    Cento  e  cent'anni  più  l'uccel  di  Dio 
Nello  stremo  d'Europa  si  ritenne 
Vicino  a'  monti,  de*  quai  prima  uscio. 

Vedi  intorno  a  ciò  la  vera  spiegazione  nel  F^^ 
abitali  a,  rubr.  58. 

10.    Cesare  fui,  e  son  Giustiniano. 

Dante  pone  qui  in  cielo  Giustiniano,  princip® 
scelleratissimo,  ch'Erapio,  nel  lib.  V,  pone  a  tormeii*^ 
nelFinferno.     Se    Dante    avesse   più    conosciuta 


storia  bizantina,  e  non  si  fosse  lasciato  illudere  da 
ciancie  curiali,  avrebbe  riputato  rettitudine  il  cac- 
ciar questo  tiranno  in  una  dalla  bolge. 

13.    D'entro  alle  leggi  trassi  il  troppa  e  '1  vaco. 
he  leggi,  alcuni  buoni  codici  citati  dal  Parenti. 


a» 

Mi  strìnge  e. 

Condizioni,  Purg.,  XIII,    130.  Io    penso  che 

ondizione  atia  qui  per  grado,  qualità,  eoe,  e  che 
tiaetinìano  voglia  dire;  ma  la  mia  condizione  d'im- 
eratore  mi  stringe,  ecc.  Condizianù  in  qaesto  senso 
usa  il  Tasso,  Ger.  Uh.,  XIV,  40.  —  I  nuovi  oomen- 
atori  fiorentini  parlano  di  me  a  questo  luogo,  ma 
.on.  segaono  la  mia  lezione. 

39.    Che  tre  a  tre  pugnar  per  lui  ancora. 
Fazio,  Dittavi.,  I,   18  r  "  Qui  fu  l'aspra  battaglia 
'  e  il  gran    dolore    —    Da   tre  a  tre,    e  Tito   Orazio 
[olo   —  Allor  mi  ritornò  l'anima  al  core  „ 


§~ 


Dal  ratto  malvagio  delle  Sabine.  Bella  e  poetica 
lirconlocuzione  per  dire  dai  principi  del  regno  di 
Romolo  fino  al  termine  del  regno  di  Tarquinio. 

ÌB.  Esso  atterrò  l'orgoglio  degli  Ai'àbì. 
AtiAì,  chiamati  cosi  gli  atricani,  perchè  erano 
nomadi.  Virgilio  dice  nel  IV  àeW  Eneide,  in  bocca  di 
Didona:  "  Nomadumque  petam  coanubia  supplex?  „ 
volendo  intendere  de'  principi  africani  suoi  vicini, 
che  tante  volte  aveano    richiesta   la   sua  mano.     Il 


IS.    Di  qqel  che  fe'  ool  baiulo  seguente. 

Bailo:  cosi  emenda  il  Monti;  egli  però  s'inganna, 
Orche  Augusto  non  fu  il  bailo,  cioè  l'aio,  di  quel- 
*qaila,  di  quell'insegna;  ma  ai  il  baiulo,  il  porta- 
►i-e,  colui  che  la  oonduaae  a  Filippi,  a  Modena,  a 
frogia,  ad  Azio,  ecc.  Ed  infatti  al  verso  86  dice 
lie  questo  segno  in  mano  al  terzo  Ccgare  ai  mira, 
Qr  significare  ch'era  portato  da  Tiberio. 

75.    S  Modaiia  a  Perugia  fé'  dolente. 


Facendo  uno  sproposito.  Ecco  la  costruzione 
enaplioe  semplice  dì  ciò  che  l'aquila  fece  col  secondo 
ajolo,  latra  in  inferno  Bruto  con  Casgio,  e  Modona 
Perugia  furono  dolenti.  D'onde  scappa  duniiue 
osato  fé'?  CoB  chi  l'acoordi  in  modo  che  la  gram- 
uatica  uon  gridi? 

82.    Ma  ciò  ch'il  segno,  ohe  parlar  mi  t'aco, 
Fatto  avaa  prima,  e  poi  ura  futtaro. 

Era  fattitro,  era  per  fare  in  mano  di  tanti  altri 
fortissimi  impera  do  ri. 

91.  Or  qui  t'ammira  in  ciò  vh'  io  ti  replico. 
Poscia  oon  Tito  b  far  vendetta  corse 
Dalla  veniiet.ta  del  peccato  antico, 

Ecco  il  vero  Benso  di  tutto  questo  passo.  Or  qui, 
Dante  maravigliasi  di  ciò  che  aggiungo:  ed  è,  che 
poscia  (cioè  dopo  che  questo  segno  in  mano  di  Tibe- 
TÌo  ebbe  la  gloria  di  aver  vendicata  l'ira  divina  colla 
morte  di  Gesfi  Cristo)  in  mano  di  Tito  corse  a  pn- 
nire  la  stessa  vendetta    fatta    dell'ira  di  Dio;  corse 


cioè  a  vendicare  la  morte  dì  quel  Gesù  ntedesiiKnao, 
la  cui  uccisione  all'aquila  nostra  fn  riputata  fflo- 
riosa.  Cosa  in  vero  degna  di  maraviglia.  E  cs  ie 
Dante  se  ne  m  ara  vi  glissile  altamente  vedilo  nel  caan  te 
VII,  verso  20,  21.  —  Novelle  antiche,  37:  "Dio  f* 
"  vendetta  del  nemico  auo  col  nemico  suo  _ 


94.    E  qnftnclo  'I  dente  longobardo 
La  santa  ChieBB,  sotto  a  le  b 
Carlo  Magno  vincendo  li 
Sotto  le  nue  ali,  termine  scritturale.     "  Sr 
a  tuarum  protege  me  „,  Sai.  XVI,  v,  IC 
"  pennis  eiua  sperabis  „,  Sai.  XC,  v.  10. 

al  pubblico  degno  i  gigli  gialli 


>.     L'espressione  ù  del  latino  b 

nell'iMcrizinne  aepolcrale  del  Dr<:i 

goliardo  del    secolo    VI,  ta  quale  & 

una;    "  Hic    et    amans  somper    tl 

aigna,  —  Vaatator    gentis    adf"^ 

-  Al  2)ubi>lico  segno,  all'insegn; 

d'aquila  romana. 
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108.    Ch'a  più  alto  leon  trasaer  lo  vello. 
Qoesto  proverbio  di  trarre  la  pelle  al  leone,  p* 
dir  cosa  ardua,  è  di  Platone  nel  primo  della  RepT^-^^- 
hlica,  là  dove  Socrate  appunto  dice:  "  Mi  credete  "V*:*^ 
"  tanto   insensato,    che   abbia   l'ardire  di    tosare     mm.^ 
"leone,  e  di  tendere  aguati  a  Trasimaco  ?„. 


Molte  fiate  già  pianaer  li  figli 
Per  la  colpa  del  padre  :  e  noi 
Ohe  Dio  traamuti  l'armi  pe'  s 


Se  egli  (Carlo)  non  sarà  abbattuto  da  questo  ^* 
gno  imperiale,  si  ricordi   che    ha  figli,  e  che  m*X** 


M 


Ite  le  colpe  de'  padri  caddero  sopra  i  figli.  — 
««e  fiate,  Bali.  —  Armi  è  qui  per  iusegaa, 
lama.. 

112.     Questa  picciola  Biella  sì  oorreda 

Oe'  buoni  spirti  cha  san  stati  attivi 
Perchè  onore  a  fama  gli  ancceda. 

BXercurio  era   il    messagger    degli    dei^  a  da  qui 
Io    che   Dante    n'abbia  fatto  il   pianeta,    la    sede 
anime,  che  furono  attive.     Niuno  certo  fu  più 
)  di  Mercurio. 


116.    SI  disviando,  por  convien  die  i  ra^i^i 
Del  vero  amore  in  aa  posgin  roBi.  vivi. 

•S\  disviando,  perchè  dovrebbono  invece  i  nostri 
ideri  eseer  tutti  rivolti  all'amor  di  Dio:  ondo 
'Xido  SODO  rivolti  all'onore  e  alla  fama  mondana, 
Viano  dal  loro  segno. 


Ila    Ma,  I 


de'i 


1  gaggi. 


Gaggi,  parola  provenzale.     Vedi  Galvani,  Osnerv. 
ia  poes,  de'  trov.,  pag.  476. 


121.     CJdiaci  addolcisco  1 
-Adolesce.  la  viva  giuntiz 


iva  giustizia. 
Buti  nel  cod.  Trivul- 
Oo,  e  il  Landino.     E  spiega,  "  cioè  nutrica,  sazia  „ 


i  puè   egli   dare   più 


o    e    bel    concetto  di 


127.     E  dentro  alla  presente  margherita 
Luce  la  luce  di  Bomeo,  di  cui 
Fa  l'opra  granile  e  hetla  mal  gradita. 


J-h. 


Le  avventure  di  Romeo  e  l'ingratitudine  di  Bai- 
mondo  sono  ooae  romanzesche,  come  haiLno  provato 
Bouche  o  il  Mazeri,  Vedi  il  Fontanini,  DcWeloqueaza 
italiana,  lib.  I,  cap.  16. 


134. 


b  rIì  fece 


E  ciò  gli  operò  Romeo. 

11)8.    Cile  gli  OBsogDÒ  setto  e  c^inque  per  diece. 
Qui  asseffiiare  credo  stia  f 
in  nota. 


Canto  VII. 


4.    Cosi  volgeniìosi  alla  nota  sua. 
Forse  alla    ruota   sua;    di    che    vedi  il  canto  V, 
verso  65,  e  i  primi  versi  del  canto  XII.    —    Prima 
cantando  a  Kua  nota  moìnensi,  dice  però  Dante,  Par., 
XVIII,  79. 

7.    Bd  e 


Cioè  all'i 
dausu.re. 


'Hitpe  moaaero  a,  sua  Hanza. 

di  quella   nota,    che  invitava  a 


t 


16.    Poco  Boffersei  me  cotal  Beatrice. 
Coiai,  in  questo  stato. 

80.    Fin  ch'ai  Verbo  di  Dio  di  scender  piacijue, 
Diseeiidere  legge  il  uod.  Bartolin.,  e  bens  ed  ele- 
gantemente. 

'ài.     Ma  per  sii  ati^saa  pur  fu  iabundiln 
Di  Paradiso . 
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Il  cod.  Florio  legge  :  Per  sé  stessa  fu  pur  ella 
sbandita.  Certo  è  che  la  legione  della  Crusca  è  qui 
la  peggiore. 

42.    Nulla  giammai  si  giustamente  morse. 
Nulla,  niuna  cosa. 

46.    Però  d'un  atto  uscir  cose  diverse; 

Oh'a  Dio  ed  a'  Giudei  piacque  una  morte; 
Per  lei  tremò  la  terra,  e  '1  oiel  s'aperse. 

Perciò  d'un  atto  medesimo  uscirono  diversi  effet- 
ti; che  la  terra  tremò  per  orrore  del  deicidio,  e  il 
cielo  per  allegrezza  della  redenzione,  che  ne  fu  l'ef- 
fetto, si  aperse. 

50.    Quando  si  dice,  che  giusta  vendetta 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 

Corte,  tribunale.  E  vuol  dire  fu  vendicata  se- 
condo vera  giustizia. 

52.    Ma  io  veggi 'or  la  tua  mente  ristretta 

Dì  pensier  in  pensier  dentro  ad  un  nodo. 

L.  Ristretta^  angustiata. 

Ristretta  è  qui  nel  suo  vero  significato,  se  vuoisi 
che  si  riferisca  al  dentro  ad  un  nodo  del  verso  se- 
guente. 

54.    Del  qual  con  gran  disio  solver  s'aspetta. 

Forse  Dante  scrisse  solver s^ aspetta,  ovvero  sol- 
versi appetta, 

56.    Ma  perchè  Dio  volesse,  m'è  occulto 
A  nostra  redcnzion  pur  questo  modo. 

Forse  por. 

8 


81.    Perchè  dal  lume  a 


}  poco  g'imbìuioEu 


i 


Perciocché  poco  s'illumina  dol  lume  del  sommo 
beae,  cioè  delia  ragione,  ohe  è  lume  di  Dio,  ed  è 
ciò  per  cui  ad  esso  rasaomigliamo.  —  Imhianca  qui 
raol  dire  si  fa  chiara,  e  così  sta  bene  colla  metafora 
del  Inine. 

83.    Né  ricovrar  potaasi 
Poteansi,  Buti,  riferendolo    a  dignitadi. 

9CL    Senza  passar  per  nn  ili  questi  guadi. 
Gradi,  Landino. 

il7.    Non  potea  l'uomo  ne'  termini  suoi. 
Ne'   terinini    nuoi,   appuntino,    periV.ttaniente   ne' 
termini  dovati  alla  sua  colpa. 

98.    Mai  aoddiafar,  por  non  poterà  ir  giaso. 
Sottintendi  un  taTito  a  giueo. 

UT.    Ohe  s'egli  avesse  sol  da  sé  dimesso. 
Che  s'egli  ci  avesse  solamente  perdonato  per  sua 

128.    Parche,  se  ciù  c'ho  datto  è  stato  vero, 
Pf.roh'h,  per  la  ijual  cosa. 


136.    Creala  fu  la  materia  ob'egli  hanno, 
Oreata  fu  la  virtù  informanto 
In  queste  stelle  dio  int-omo  a  lor  vanno. 

Id  queste  stelle,  che  vanno  intorno  a.  loro,  creata 
fu  la  materia  ch'essi  hanno,  creata  fu  la  loro  virtù 
informante.  Dunque  non  spira  Ìi)  essi  immediata- 
mente Dio, 

139.    L'anima  d'ogni  bruto  e  doUe  pianto, 
Di  complession  poteiiiiata,  tira 
Lo  raggio  a  'l  moto  delle  luci  sante. 

E  così  fjure  l'anima  dei  bruti  e  delle  piante  trae 
dalle  stelle  il  raggio  (che  vivifica  l'anima  d'essi  brutij 
e  il  moto,  avendo  complessione  potenziata,  cioè  avendo 
qualità,  natura,  atta  a  ci6.  Dunque  non  iHHillavii 
da  Dio  xeiiza  ■mezzo.  Ma  la  nostra  vita  è  spirata 
direttamente  sema  mezxit  da  Dìo,  eco.  Vedi  ciò  ch'io 
ne  ho  detto  nel  tomo  XXXIX  del  Giornale  arca- 
dico '.  —  Potetiaiata,  che  ha  sola  potenza  di  ricevere, 
e  non  di  dare.  Vedi  il  canto  XXIX,  verso  34  seg. 
—  Che  ha  complessione  di  potenza  e  non  d'atto: 
cioè  che  solo  può  ricevere,  e  non  dare.  —  Delle  luci 
sante,  dalle  luci  sante. 


Solea  oreder  lo  mondo  in  suo  periolo, 
Che  [a  bolla  Ciprigna  il  folle  amore 
Baggiasae  volta  nel  terzo  epiciclo. 
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L.  Far  ptw  htlla^  iieiitro  passivo  per/ar»f....  E  cosi  iJ 
Lasca  pure  :  *^  Quando  sono  in  casa  non  la  laSòio  mai  fare 
''nò  a  nscio  né  a  finestra n. 

Bestialità.    In  questo  esempio  del  Lasca  fart  sta 
per  affacciare. 

37.     Voif  che  intendendo  il  terzo  ciel  movete. 

Gli  scolastici  assegnavano  a  ciascun  cielo  alcune 
intelligenze,  le  quali  governavano  le  sue  rivoluzioni. 
Sicché  qui  vuol  dire:  Voi,  intelligenze,  che  movete 
il  terzo  cielo. 

43.    Rivolsersi  alla  luce  che  promessa 
Tanto  s'avea;  e:  di  chi  se'  tu,  fhe 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa. 

La  lezione  del  Dionisi:  e,  deh  ehi  siete,  fue,  ecc., 
è  l'unica  degna  di  Dante,  e  da  riceversi   nel  testo*, 
e   dicano   ciò   che   vogliono   coloro,   che  punto  ^^^ 
conoscono  di  gentilezza  e  di  poesia.     Quanto  affe*^ 
in  quel  deh  chi  èiete!    E   appunto   Dante  dice  cbe 
quella  voce  era  impressa  di  grande  affetto. 

48.    Quand'io  parlai  all'allegrezze  sue. 
Alle  bellezze,  Buti. 

49.    Cosi  fatta,  mi  disse,  il  mondo  m'ebbe 
Giù  poco  tempo;  e,  se  più  fosse  stato, 
Molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 

E  molto  sarà   di   male,   che   non  sarebbe  se      ^ 
fosse  stato  il  mio   dimorare  in  terra.     Cioè  noiJ- 
rebbe  quel  male,  che  pur  troppo  sarebbe  se  io 
più  tempo  dimorata  in  terra. 

55.    Assai  m^amasti,  ed  avesti  bene  onde. 


s 


,  aiuaadiiti  i 


66.    Poi  ohe 


ripe  tedearhe  ab  li  ahi 
necessario  porre  ne  ponto. 


E 

^^B  'i-i-    Nati  per  me  di  Oarlo  e  àì  Bìdoiro. 

Carlo  II  d'Angiò,  padre  di  Oarlo  Martello,  e  Ri- 
dolfo imperadoro  auo  suocero.  Sicché  quei  re  sareb- 
bero discesi  dalle  due  grandi  caae  di  Francia  e  d'Au- 
stria; dai  guelfi  e  dai  ghibellini  insieme  pacificati. 

77.  Ii'Hvara  povertà  ili  Catalogna. 
I  soldati  mercenari  in  Italia  si  obìamavano  al- 
lora Cntalnui,  quantunque  non  fossero  tutti  di  quella 
provincia  di  Spagna;  ma  avventurieri  spagnnoli,  fran- 
cesi, ecc.  Vedi  il  Sismondi,  Storia  delle,  repubhlie.ht; 
italiane,  anno  1312. 


78.  Già  fuggirla,  psrohè  non 
Era  celebre  la  povertà  e  avarizia  de'  Catalani 
negli  antichi  secoli.  Cosi  dice  Luigi  Alamanni  nella 
sua  novella:  "  Ecco  quello  che  più  volte  avea  udito 
"  dire  da  chi  per  certo  ne  poteva  par}are,  che  la  cata- 
"  lana  era  la  piii  avara  e  la  più  stretta  gente  del 
"  Ponente  ... 


79.    Cbè  veramente  proTvodrr  bisogna 

Per  lai,  (i  per  altrui,  al  ch'ft  sua  barca 
Carcata  più  di  carco  non  «'imponga. 

Più  di  eaTco  non  s'ÌTnpongit,  cioè  a  dire  anche 
il  peso  dell'avara  povertà  de'  Catalani.  E  la  verità 
di  questa  mia  iaterpretazinne  vedila  nel  terzetto 
seguente. 


Che  di  liberale  si  fece  s 
il  Dante  di  Padova. 


i  egregiamente 


117.    Bl  riapoa'io;  e  qui  ragion  non  eheggio. 
E  quei  :  ragion  nati  cheggio.     Cosi  legge  il  celebra 
codice  di  8.  Croce,     Vedi  V  Etruria,  giornale  fioren- 
tino, febbraio  1851,  pag.  73. 

180.    Qaiuci  addivien,  ch'Esaà  si  diparte 
Per  Bemo  di  Jacob. 

l'cT  seme,  radicalmente,  non  per  eduoazioi 
ciò  avvenne  percliè  la  natura  fa  diversa  affatto  da 
quella  che  la  virtù  de'  cieli  infuse  in  Giacobbe  suo 
fratello. 

131.    Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  gio' 
Che  ho  premura  della  tua  persona. 

130.    Sempre  natura,  se  fortuna,  tmova 

Diacorde  a  sé,  come  ogni  altra  sei 
Fuor  di  saa  region,  fa  mala  piuava. 

Fortuna,  stato.  Vuol  dire:  sempre  la  natura  fa 
mala  prova,  se  non  le  corrisponde  anche  la  condi- 
zione (lo  stato  di  fortuna  della  persona  a  cui  essa 
natura  è  conceduta)  come  perchè  allora  è  una  se- 
mento fuori  della  sua  regione.  Ed  infatti  se  la 
natura  produrrà  uno  con  le  qualità  di  frate,  ella  farà 
sempre  mala  prova,  sarà  iti  contradizione  continua, 
se  costai  diventerà  re.  Cosa  che  dice  chiariasima- 
verai  seguenti. 


B  fate  re  di  tal  <-h'è  da  s 


1 
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D  anoutatore  di  Dante,  che  è  pubblicato 
uella  edizione  fiorentina  dell'Ancora,  dice  a  questo 
luogo:  "Tocca  il  re  Roberto,  il  quale  non  doveva 
"  Basar  re,  ma  religioso  :  il  quale  fue  motivo  di  questa 
"  questione,,. 


Canto  IX 

7.    E  già  la  vita  di  quel  lume  santo. 
Vieta,  Landino,      Vinta  mi  piace  più  e  la  apiego 
visione,  e  mi   richiama   a   memoria    il   verso  31  del 
canto  Vili.     Concorda  l'Offm.o,  che  dice:   "Che  già 
"  la  veduta  di  Carlo  s'era  rivolta  a  Dio  „, 

lì).  Deh  metti  al  mio  voler  tosto  oompenBo. 
Deh,  beato  spirito,  sodisfa  subito  il  volar  mio,  e 
dammi  cosi  una  prova,  che  tu  (seuza  che  io  mi 
diffonda  in  richiesta)  vedi  per  riflesso  ciò  che  io 
desidero.  Vedi  iu  difesa  di  ciò  i  versi  80-81  di 
questo  stesso  canto. 

32.    Cunizza  fni  ohiiunata,  e  qui  rifulgo. 
Ctiuieea    ò    volgarizzamento    di    Cunegonda,     Si 
disse  anche  Cuuza.     Muratori,  xinri.,  1047. 


» 


49.    E  dove  Sile  a  Caguan  s'aocompagaa. 
Forse   a   Cagnan. 


03.    SI  elle  ^aesbi  parlar  ne  paion  buoni. 
Si  che  queste  parole  non  sono  calunniatrici;  ma 
sono  piene    di    verità,    perchè    le    abbiamo   lette  nel 
tribunale  dì  Dio,  ch'à  per  giudicarlo. 


IH. 


Qui  bì  taciiUB,  G  gembrammi  ohe  ad  altro  foBW 
volta  aggirandosi  per  la  ruota,  in  che,  ecc.  QaeBti 
ruota  m'indica  chiaramente,  se  non  erro,  ohe  al  canto 
VII,  verso  4  del  Par.,  dee  leggerai  alla  ruota  tìia 
in  vece  di  alla  nota  sua. 


74 si  uha  nulla 

Voglia  di  Bè  a  te  pnote  esser  l'aia. 

Fvia,  cioè  nascosta.     Vedi  ciò  che  ho  detto  Z^tf., 
canto  XII,  verso  90. 

103.     Nnn  però  ^ni  si  ponte,  ma  sì  ride. 

Non  della  colpa,  eh'a  mente  noi 
L.  CK'a  mantenon  toma,   la  quale  per 
di  Lete  rimane  affatto  in  obblio. 

Sciocchezza.  Se  fosse  rimasto  in  obblio  pef  '' 
hevnta  acqua  di  Lete,  come  qui  Folchetto  sa  n»  ^*^' 
corderebbe?  Qui  a  mente  non  torna  sta  per  «»  *^'' 
pensarvi  più. 

lOG.     Qui  si  rimira  nell'arte  oli'adortia 

Oo tanto  effistto,  e  dìsoemesi  '1  bene. 

E  disceritesi  il  bene,  e  conoscesi    chiaramente  i  * 
beneficio  che  la  stella    di    Venere  (il  mondo  di  siy 
fa  influendo  sulla    terra    (sul    mondo    di    già),  uude 
anch'io  sto  col  P.  De  Costanzo  citato  in  nota  dal  N.  K 


106.    Perchè  '1  mondo  di  sn  qnel  di  g;iù  ti 
PcrcAÈ  al  modo  ài  su  quel  di  gite  torna,  Bnti,  il 
quale  dice:  "al  modo  del  ben  superno,  ch'è  Iddio „. 
Potrebbe  però  non  esser   fuor  di  ragione  la  lezione  J 
della  CruBca,  che  dice  «?  mi<,ido;  e  allora  tor 
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^i^vece  di   riscontrarsi,  lat.  congrueve,     E   il   senti- 
mento non   varierebbe.     Dice  il  Davanzati,  Star,  di 
^ac.,  lib.  V  :  "  Non  tornano   le  cirimonie   di   Bacco 
"gaie  e  liete  con  le  giudee  strane  e  schifo  „.     Ecco 
^ì'nare  per  congruere.  —  Cementatore  antico:  "Di- 
scernono il  bene,   per  lo  quale  il  mondo  di  sopra 
^orna,    gira,    governa  il    mondo    di   sotto  „.     Vedi 
i^arenti,  Esercii,  filolog,,  no.  XII,  pag.  104. 

119 pria  ch'altr'alma 

Del  trionfo  di  Cristo  fa  assunta. 

Che  Cristo  menò  seco  nel  suo  trionfo. 

125.    Di  Josnè  in  su  la  terra  santa, 

Che  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 

a  qual  terra  poco  tocca  la  memoria  al  papa. 

142.    Tosto  libere  fien  dairadultéro. 

-adultero  per  adulterio.  Anche  nel  canto  XIX 
'/7^/.,     verso  4,  il  poeta  nostro  chiama  adulterio 

^prostituzione  che  i  preti  facevano  per  argento  e 
*^^  oro  delle  cose  di  Dio,  che  dette  sono  spose  di 
^'^'^tà,  —  Nota  recata  dal  Costa  nel  suo  Dante. 


Canto  X. 

6.    Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 
Senza  prender  gusto  d'esso. 

19.    E  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 
Fosse  '1  partire. 

E  se  il  partire  (il  girare)  fosse  più  o  meno  lon- 
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tana  dal  dritto,  fosse  più  o  meno  obliquo,  si  'to^'^ 
più  0  meno  dall'asse.  —  Nota  recata  dal  Cos^^' 

22.    Or  ti  riman,  lettor,  sovra  U  tao  banot», 
Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba. 

Rimanersi  sovra  il  banco  è  detto  a  mo'  di  pw* 
verbio ,  e  vuol  dire  :  ora  raccogliti  in  silenào,  • 
pensa,  ecc. 

37.    è  Beatrice  quella  che  si  scorge 

Di  bene  in  meglio  si  subitamente, 
Ohe  l'atto  suo  per  tempo  non  si  sporge. 

Io  sto  colla  Crusca  nella  interpretazione  ed  in- 
terpunzione di  questo  terzetto:  perchè  infatti  Bea- 
trice subitamente  accresceva  la  sua  luce  quanto  più 
s'innalzava,  come  si  è  veduto  ne'  canti  precedenti^ 
dove  si  è  parlato  della  luna,  di  Mercurio  e  di  Ve- 
nere :  e  perchè  mi  par  molto  poetica  e  piena  di  una 
subita  estasi. 

40.    Quant^  esser  con  venia  da  sé  lucente. 

Da  s'è  lucente,  da  sé  stessa  lucente,  senza  bisogno 
del  sole.     Vedi  ciò  che  dice  nel  canto  V,  verso  96, 
ch'entrando  Beatrice  nella  stella  di  Mercurio  si  fece 
si  bella,  che  più  lucente  sene  fé*  il  pianeta.    Dunque 
ella  non  prendeva  luce  dal  pianeta,  ma  sihbenepet 
sola  virtù  sua  innalzandosi  più  verso  il  divino  amore, 
si  facea  lucente.     Nota   recata   pur   dal   mio  amico 
Costa. 


42.    Non  per  color,  ma  per  lume  parvente. 

Parvente  non  per  colore,  ma  per  lume;  c^oìò  ^ 
dire,  che  la  quarta  famiglia  dell'alto  padre  ("^^yerfl 
49)  non  si  manifestava  altro  che  per  raggi. 
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45.    Ma  creder  paos8Ì.  e  di  veder  si  brami. 
Credere  sta  qui  per  immaginare. 

48.    Che  sovra  1  sol  non  fa  occhio  ch'andasse. 

Sovra  il  sole,  cioè  sulla  superficie  del  corpo  del 
6  non  fu  occhio  che  mai  potesse  mirare.  Ed  in- 
ti  deve  intendersi  cosi,  perchè  qui  si  parla  del 
6,  non  di  cosa  che  è  al  di  là  del  sole.  —  Nota 
^ata  dal  Costa. 

52.    E  Beatrice  cominciò:  ringrazia, 

Ringrazia  il  sol  degli  Angeli  ch'a  questo 
Sensibil  t*ha  levato  per  sna  grazia. 

T'ha  per  sua  grazia  levato  ad  aver  senso  di  una 
a,  alla  cui  altezza  (come  dice  nel  verso  46)  son 
se  tutte  le  umane  fantasie. 

61.    Non  le  dispiacque,  ma  si  se  ne  rise, 

Che  lo  splendor  deg]i  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

Ma  ne  godè  per  modo,  che  lo  splendore  degli  oc- 
suoi  mi  richiamò  dal  mio  obblio  di  tutte  le  cose, 
t^ise  la  mia  mente  in  più  cose. 

64.    Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti. 

Vincenti  l* armonia  delV  occhio ,  espressione  di 
L-fce  nel  Convivio.  Di  che  vedi  l'edizione  di  Pa- 
a. 

65.    Far  di  noi  centro  e  di  sé  far  corona. 
Nota  nuova  e  bella  espressione. 

74.    Chi  non  s'impenna  si  che  lassù  voli, 
Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle. 

^aZ  muto,  ecc.,  modo  proverbiale. 


76.    Poi  e1  cnntiiailo  quegli  ardenti  sali 

Si  fur  girati  intorno  a  aciì  Cru  volte. 
Poi,  poiché. 

ove  noto  h«iino  rìcolte. 
Finché  hanno  conosciuto  quali  siano  le  noWilel 
nnovo  auono,  onde  all'armonia  di  quello  poaBanolÌM- 
camente  riprendere  Ìl  ballo. 

n'aoqua  ch'ai  mar  non  si  cala, 
Oosì  com'aegìia,  Boti. 


Questa  ghirlanda,  la  quale    (nominativo)   gannii 
desiosamente  la  bella  donna  (accusativo). 

1(@.    Quell'altro  flamineggiare  esce  del  riao. 
lodo  poetico. 

119.    Quell'avvocato  de'  tempi  cristiani. 
Il  sig.  avv.  Pea  ha  provato   chiaramente  in  un» 
disflertazione  letta  all'accademia  romana  d'arobeolo- 
già,   che   quest'avvocato   de'   tempi   cristiani  ò  Lat- 
"     "   i  ragione. 

ro logia  che  ne  chiami 
iQ  la  sposa  di  Dio  Blirge 
r  lo  sposo  perchè  l'ami, 
Che  l'nua  parte  e  l'altra  tira  ed  urge. 
Tin  tin  sonando  con  si  dolce  nota 
Che  '1  ben  diiposto  spiTtcì  d'amor  turge. 

Che  l'una  parte  e  l'altra  tira  ed  urge.     Il  Lan- 
dino chiosa  :   "  Che  una  parte  delle  ruote  tira  quella, 
dietro,  et   urge,  cioè   spinge    quella, 
I  anch'io  col  Landin 


Ò  inaensata  uura  e! e'  mortali, 
Quanto  Bon  difettivi  aillogisnii, 
Quei  ohe  ti  fanno  in  baaso  batter  l'ali  1 

Come  argomentate    male  ad  attaccarvi  alle    cose 
""Ondane. 


e  a  capo  de'  pravi  suoi 

Malissimo.  Sa  coatoro  erano  già  involti  nel  di- 
letto della  carne,  dnnqne  erano  giunti  gii  ai  pravi 
loro  desideri,  Affaticarni  qui  sta  per  travagliarsi  ; 
e  non  serve  altra  spisgazìone. 


13.    poi  che  o 

Punto  del  cerchio,  in  che  anvanti  s'era 
Fermo  ai  come  a  camlelliei'  oandelo. 

Ma  perchè  candelo?     Perchè  erano  anch'oasi  ar- 
leati. 

'^1.    Li  tuo'  pensieri,  onde  ciigioni,  apprendo. 
Ond'è  cagione,  vuole    che    ai  legga  Ìl  Peratzini: 
I  bene;  e  cosi  leggono  i  codd.  Vat.  ed  Antald,     Vedi 
1  Dante  di  Padova, 


a  anche  a  luì  più  lida. 


84.    In  aè  B 
Jn  lui,  Boti. 


40.    Dali'un  dirò,  perocché  d'amenduc 

Si  dioe,  l'im  pregiando,  qual  ifh'uom  prendo. 
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I        Le  lodi  di  S.  Francesco    sono    qui    dette   3s 

. : o    n. -,  d'Aquino;  come  quella 

S.  Domenico ,  nel  canto  XII,  da  nn  francescafl", 
cioè  da  8.  Bonaventura.  E  ciò  in  argomento  del- 
l'amicizia dei  due  ordini  religiosi.  i 

45.  Fertile  costa  d'alto 
Fertile  monte  d'alia  eosta  pendi 
d'alto  monte  una  fertile  costa.  Conta  è  qui  pel  cima 
dei  latini:  e  vuol  dire  che  da  un  alto  monte  penda 
un  fertile  clivo,  com'è  appunto  quello  di  Aasiai. 
Non  so  perchè  al  Torelli  non  piacque  ciò,  e  volle 
piuttosto  leggere;  Fertile  monte  d'alta  conta  pttidt, 
oh'è  una  vera  bestialità.  Cosi  parimente  nel  canto 
XII,  verso  37,  dice:  Quel  monte  a  cui  Cassiìio  h  ndla 
cogta.  La  Gogta  dunque  è  nel  monte,  non  il  monte 
nella  costa.     Nota   recata   dal    Costa;  ma  senza  mio 


47 e  dirietro  la  pianga  ^^^^| 

Per  greve  giogo  Hoaera  oon  Gualdo.  ^^^^| 

L'antico  annotatore  di  Bante  nell'edizione  fiortili-    ' 
tina  detta  dell' vinco  ra  (1815)  dice:   "Nocera  e  Qualdo 
"  sono  due    citti   sottoposte  a  re    Ruberto,  e  per  la 
"  sua  supposizione    dice   che    per  grave  giogo  piaa- 

58.  Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
Del  padre  corse,  a  cui,  com'alla  morta, 
La  porta  del  piacer  nessun  dÌBBerra. 

Non  so  so  fosse  al  tempo  di  Dante  il  generale 
dei  minori,  Giovanni  da  Parma.  Se  fu  nel  tempo  di 
lui,  forse  Dante  volle  alludere  all'opera  di  esso  Gio- 
vanni intitolata  ;    Maritaggio  di  S.  Francesco  co»  ia 


w 

«            i 

\  '«fftna  Penìa,  o  sia  con  la  Po 

>erta.     Di  cui  ved 

Kli 

1    *'^TÌttori  irascescani. 

~y 

'1               76.    La  lor  oonaordia  e'  lor  lieti  sembianti 
1                           Amore  e  maraviglia  a  dolce  aguardo 
g                           Faceano  esser  cagion  de'  pensicr  santi. 

1            Maraviglia  invece  dì  bellezza. 

1                    83.    Scadasi  Egidio,  e  sei 
1                            Dietro  allo  sposo,  si  1 

Kaai  Sii ve Siro 
sposa  piace. 

L.  Piaa  par  piaceoa,  anallag 

di  tempo. 

. 

Bestialità.     Dice  s)  piace, 

perche    ha    detto  « 

col-          ^H 

Zani.     Doveva  mo'  cangiar  tempo? 

■ 

^.     Indi  Ben  va  lUel  padro 
Con  la  sua  donna  e  e 
Che  già  legava  l'umi 

e  qncl  maestro 
n  qnella  famiglia, 
e  capestro. 

1 

Capestro  era  voce  propria 
onde  non  solo  i  frati  minori, 

di  quel  roezo  cordone,         ^H 

secolo  XIII  e  XIV  ai  cingev 

:ino  le  vesti.     Nel  voi-        ^^| 

garizzaraento  di  frate  Iacopo 

da  Cessole,  Trait., 

IH,       ^ 

cap.  8,  ai  ha:  "  Et  al  capeatr 

0,  che  teneva  per 

cin- 

"  tola,  aveva  un  bossolo  da  portare    lettere  pie 
Vedi  anche  Inf.,  XXVII,  92. 

o„. 

89.    Por  lisser  fi'  di  Pietr 

Beni  ardirne. 

Fi'  fu  usato  da  Brunetto 

ne!  Tesoratto  {pag 

2i, 

eilìz.  rom.):    "Disse:    Fi'  di 

jatinii  —  Guarda 

che 

"  '1  gran  camino,  ecc.,,     E  1' 

usò  anche  il  Boccaccio 

nella  Teseide,  canto    VII,  at. 

24;  e  il   Pulci,    Morg. 

Magg..  XXVII,  28. 

1 

^^        95 la 

Olii  mii-ahii  vita 
si  cantere  bbe. 

A 

^^             M:eg1io  m  gloria  del  eia 

À  cantare  degnamente  le  cui  mirabili  keìdiiì  sa- 
rebbe  necessario  un  angiolo.  Vedi  canto  XII,  Ter- 
so 7. 

105.    Beddiesì  al  fratto  dell'[italica  erba. 

Qui  (dopo  erba)  non  va  il  punto,  ma  il  punto  e 
virgola,  perchè  Sante  dice:  E  poi  cfte  Franeetco 
per  la  sete  del  mai-tirio,  e  poi  che  per  trovare^KC. 
reddiggi  egli  dall'  Egitto  in  Italia  ;  prese  Vìiltimo  si- 
gillo da  Cristo,  ecc.  Altrimenti  il  v.  106  è  allatto 
staccato,  e  non  fa  senso. 

lU.    E  comandò  cho  1 
Le  fossero  fedeli. 


12tì,    Che  per  diversi  si 
Suiti,  pascoli,  foreste,  ecc. 


Chi 


E  vedrà'  il  corroggier  che  l'argoiuenta. 
s'argomenta,    ciò    che  ai  pensa    dicendo:  TI^ 


lien,  ecc.  Argomentare  per  pensare  è  ne'  buoni  aO~ 
tori.     Di  che  vedi  il  Bergamini.      Ciò  che  g'iiìdica,' 
nel  qual  senso  us6  il  Davanzali  argomentare,  oome 
ai  ba  nella  Crusca.     Argomentare  par   oonchiadere, 
vedi  la  Crusca. 


S in  T^uelle  dolci  tuba. 

Tube  prese  (^ui  per  voci  sonore, 

9,    Quanto  primo  splendor  quel  che  rifoso. 
Rifuse,  riflette. 


Come  ii  Tee^an  })ur  tenera  ntibe. 
t  *vlijon,  Buti,     Tenue  nube,  Buti  e  Landino. 

23, 

si  del  fiamraeggiarsi  che  fra  loro  facevano  luce 
uce,  tutte  gaudiose  e  blande.  Luce  con  luce  e 
nativo,  e  significa:  spirito  ardente  e  spinto  ar- 
I  gì  fiammeggiavano  (si  gittavano  fiamme)  fra 
pioni  di  gaudio  o  di  dolcezza.  Ed  è  appunto 
he  ripete  al  canto  XXII,  verso  23  e  24. 

28,    Del  cuor  iell'una  della  luci  nuova 
Si  mo93B  voce,  che  l'ago  alla  stella 
Parar  mi  feca  in  volgermi  al  suo  dove. 

vuol  dire,  che  mi  trasse  a  sé  con  irresistibile 
,  cioè  olle  io  non  avrei  potuto  non  rivolgermi 
isa  ;  tanto  era  il  rapimento  di  quella  voce. 

37.    L'esercito  d 
Costò  a  ri 

he  con  tanto  sangue  di  martìri  tornò  a  riunirsi 
essere  stato  qua  e  là  disperso  da  tante  perse- 


Non  molto  lungi  al  perunotar  dell'onde, 
Dietro  alle  quali  por  la  lunga  foga 
Lo  sol  tal  volta  ad   ogni   uom  si  nasc'onde. 

ietro  alle  ijuali  onde  nascondesi  il  sole  agli 
li  alcuna  volta  dell'anno,  cioè  quando  liini/u  è 
a  jbga,  la  sua  aarrìera  è  piìi  estesa,  cioè  a  dire 
istate. 


l'antica  lingua  germanica;  e  significa 

i  obbligata  la  fede  sua  ad  alcuno.  1  romani 
hanno  tuttavìa  i  fedeli,  e  sono  militari  al  aerviiìo 
de'  conaervatori  di  Roma.  Questi  potrebbero  cWa- 
iche  drudi,  se  la  parola  non  aonasseora^i 
,  fedele,  in  germanico. 


E  perchè  fosse  veramente  qual'era  costrutto;  cioè 
perchè  il  suo  nome  e  la  sua  indole  fossero  una  o 
stessa;  si  mosse  un  angiolo  a  chiamarlo  Doìnemco. 
CodruHo  è  qui  per  vocabolo,  per  espressione:  ci 
appunto  è  nel  canto  XXIII,  verso  24.  E  perchè 
egli  fosse  quale  sonava  il  suo  nome,  qual'era 
spresaione  del  suo  nome,  ecc.  Cosi,  presso  a  poco, 
dice  pur  Fazio  degli  Uberti,  DiUam.,  lY,  23:  "Cosi 
"  quivi  ispone  al  mio  costrutto  „,  cioè  alle  mie 
role,  alle  mie  espreBsioni,  Coxirwtto  è  usato  da  Fa- 
zio degli  Uberti  anche  per  scritto,  opera,  Ivi,  VI, 
9;  "  Onitus  trovo  in  alcun   costrutto    —   Che   astro- 


Del  q^nal  3Ì  fascinili  ventiquattro  piante- 
si _/àscÌ  il  re,  legge  l'Aldina;  e  cosi  pure  l'Anoni- 
mo,  che  chiosa:    "  La   fede,  la  quale    è    fasciata   da 
"  24  piante,  cioè  i  24  libri  della  Bibbia  „.     Vedi  il 
Dante  di  Padova. 


I  K».    Se  tal  fa  l'aaa  mota  deUa  biga. 

Gli  antichi  duci  guerreggia van  su  i  carri  ;  ad 
anobo  la  S.  Chiesa  doveva  alla  maniera  de'  capi- 
tani scendere  a  combattere  aofira  un  mistico  carro, 
di  cui  formavano  le  ruote  S.  Domenico  e  S.  Fran- 
cesco. Dice  biga,  perchè  altro  che  sulle  bighe,  per 
non  aver  imbarazzo  di  molti  cavalli,  guerreggiavasì 
anticamente. 

^^^V     108.    E  vinae  in  camp»  la  sua  civil  briga. 
^^^^     L.  Sua  eivil  liriga,  sua  civil  guerra. 

Briga    non  è  guerra,    ma  è    questione.     Lo  dice 
'      chiaramente  il  Villani,  Kb.  II,  cap.  16:   "  Ebbe  bri- 

"  ga  e  guerra  co'  suoi  fratelli  „.     Vedi  liTiga  diversa 

da  guerra. 


US.    E  tosto  s'avvedrà  della  ricolta 

Della  mala  coltura,  quando  il   loglio 
Si  lagnerà  che  l'arca  gli  sia  tolta. 


graao)  le  aia  negatn  e  gittata  iifI  tuoi  o  giusta  il  detto  e- 
vangelico:  'Gol  gite  pnmum  ziEanm  et  atligate  ea  iu  Ìì- 
■  aciculos  ad  comb  irendum  fr  tioum  nutani  congregate  in 
"horreum  ineum  „  (Matth    13) 

Egregia  od  unica  spaaizioae  e  vuol  dire,  quan- 
do il  loglio  sj  Ugnerà  d  egaar  tolto  dall'arca,  e  git- 
tato  sul  fuoco  —  CùHu  a  perla  cosa  coltivata.  E 
tosto  si  avvedrà  qnal  sarà  la  ricolta  delle  mala  biade. 
Cosi  non  c'è  Liaogno  che  della  ricolta  voglia  dir 
dalla  ricolta,  come,  a  suo  capriccio,  vuole  il  Lom- 
bardi. 

127.    I'  3on  la  vita  di  Bonaventura         ~^J  ;l  J 

Da  Bagnoregio,  clie  uq'  grandi  uffici 
Saiujire  pnspoai  la  ministra  cura. 

L.  La  sinistra  cara,  cura  sacondarift,  meno  imporUtiita, 
la  cura  oioè  a  dire  delle  temporali  cose,  cura  veramenta 
da  osBers  posposta  a  quella  dello  spirito. 

ÀDCb'io  l'iuteudo  cosi:  e  non  pare  cbe  possa 
darsi  altra  plausibile  interpretazione.  La  primft 
cura,  cioè  la  cura  destra,  la  cura  più  nobile  di  S.  Bo- 
naventura, fu  quella  di  dar  gloria  a  Dio.  Doveva 
però,  stando  in  ufficio,  attendere  anche  alle  cwre  m- 
lùstre,  meno  nobili,  come  sono  le  temporali:  a  non 
le  trascurava  già,  perché  trascurarle  non  poteva;  mi 
non  le  anteponeva  alle  prime,  che  devono  essere  oare 
a  tutti,  e  singolarmente  ad  un  religioso. 

142.    Ad  itiveggiar  cotanto  paladino 

Mi  mossa  la  infiammata  cortesia 

Di  fra  Tommaso  e  *1  discreto  latino. 

Inveggiar,  dice  il  Buti:  "  oìoè  manifestare  e  la> 
"dare:  ed  è  parlar  lombardo  „.  —  Discreto,  savio, 
sapiente. 
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Se  vuoi  trovare  il  senso,  eccolo,  se  non  m'in- 
ganno: L'infiammata  cortesia  e  il  discreto  latino. di 
fra  Tommaso  mosse  me  ad  inveggiare  cotanto  pa- 
ladino, e  meco  mosse  (sottintendi  anche)  questa  com- 
pagnia (sottintendi,  ad  inveggiare  esso  paladino). 
Questa  compagnia,  cioè  questi  compagni,  che  sono 
con  me. 


Canto  XIII. 

6.    Che  soverchia  dell'aere  ogni  compage. 
DéLVarte^  Bati.  —   Compage,  densità.  Volpi. 

30.    Felicitando  sé  di  cura  in  cura. 

Vedi  Galvani,  Osserv.  sulla  poes.  de  trovai.,  pag. 
477. 

49.    Ora  apri  gli  occhi  a  quel  ch'io  ti  rispondo. 

L.  Apri  gli  occhi,  gli  occhi  della  mente,  Tattenzione. 

Non  gli  occhi  della  mente,  ma  quelli  del  corpo, 
come  succede  quand'uno  attentamente  sta  ascoltando, 
che  fissa  più  aperto  l'occhio  in  chi  parla. 

50.    E  vedrai  il  tuo  credere  e  *1  mio  dire 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 

E  vedrai  ciò  che  tu  credi  e  ciò  che  io  dissi  farsi 
uno  nel  vero,  come  uno  è  il  centro  nel  cerchio. 

73.    Se  fosse  appunto  la  cera  dedutta. 
Appunto,  perfettamente.     Torelli. 

98. o  se  necesse 

Con  contingente  mai  necesse  fenno. 


oliinaando  che 


il  Vellutello  e  il  TMaieL  *i 


dicendo  qui  ci^  che  ha  detto  d; 


la  vera    spiegazion 
sopra,  verso  61  geg^ 


104.    Begal  pradenza  è  qael  vedere  im]  ai 
Impari,  che  non  ha  pari. 
112,    B  qnesCo  ti  fia  Bompi'e  piomtio  a'  pie 


Andai 


t  baon  vento  in  tutto  il  auo  camminoc^* 


,n«=^*  ■" 


Non  creda  monna  Berta  a  ser  Martino, 
Par  veder  un  furare,  altro  offerere, 
Vedergli  dentro  al  consiglio  divino. 

(  dentro  al  eonitii/lio  divino,  peaeti 
torno  a  loro  i  consigli  di  Dio. 


1  pronta  e  devota. 


.   10,  11. 


rei  -^ca 

1 


Pronta,  cioè  pri 
cessi  colla  voce,  co 


26 non  vide  qnive 

Lo  refrigerio  deil'BCerna  pluia. 
Non  vide  quivi,  come    ho    veduto  io,  qnal  re&i. 
gerio  reca  a'  beati  l'eterna  luce,     E  perciò  ò  aousa- 
bilc  se  si  lamenta,  ecc.  —  Pl>na,  vedi  Par.,  XXIV,  91. 


86.   Forse  qual  fn  dell'an^^elo  a.  Maria. 
ree  qnal  fa  quello  dell'angelo  a  Maria. 

i7.    Bd  ecQo  intorno  di  chiarezza  pari 

Nascer  un  lustro  sopra  quel  che  v'ara. 
A  guisa  d'orizzonte  ohe  riaokiari. 
B.  Il  postillatore   (ilemhervie  in   qneato   luo^o  è  to- 
lte opposto  al  P.  Lombardi,  non  incendendo  e^tli  che 
a  parli  del  nuova   chiaror  della  ^]ierB  di  Marte,  tua 

0  in  qai^Ua  del  sole,  poiché  dice:  "  sap^rvenit  nova 
la  anioiarum  sanetorum  doptorum,  qui  multi  fuerant 
a  spera,  aed  auctor  non  facit  montiouem  nisi  de.... 
nimis  iDDgniii  esset  ,. 

ich'io  sono  col  postillatore  Glembervie.     Ed  è 

1  che  dica  vero  dai  versi  73  segg.  Anche  l'e- 
e  padovana  concorda. 

0.    E  si  come  al  salir  di  prima  sera 

Coniìncian  per  lo  ciel  nuove  parvenze, 
Si.  che  la  vista  paro  e  non  par  vera; 
Parremi  li  novelle  sussi^-teoie 
Cominciare  a.  vedere,  e  fare  nn  giro 
Di  fuor  dall'altre  due  circonferenze. 

interpretazione  di  questi  versi  è  tutta  errata 
.  Lombardi,  perchè  non  è  vero  che  si  parli  an- 
lell'astro  di  Marte;  ma  sì  d'un'altra  corona  di 
che  cerchiava  le  due  prime. 

'.     Oome  si  fece  subito  e  candente 

Agli  occhi  mìei,  che  vinti  noi  soffrirò, 

ndente,  cioè  infocata,  accesa;  alla  maniera  dei 
Se  questa  nuova  corona  di  beati  in  lontano 
i  di  chiarezza  pari  alle  due  altre  spendidissi- 
rone;  all'avvicinarsi  doveva  ella  essere  si  fal- 
che non  è  maraviglia  se  gli  occhi  di  Dante 
.tarono  ahbagliati. 


Esso  litare  Rtato  accetto  e  faualo. 
B  goHtario  staio  aci-.etto,  Enti  e  Laudino.     E  b 
<,  vedi  il  loro  comeiito. 


94.    Che  con  tanto  lucore,  e  tanto  rabbi 

M'apparvero  splendor  dentro  a  due  raggi, 

Robbi,  dal  provenzale  rob. 

100.     Sì  sGotellati  facean  nel  profondo 

Marta  naai  rag^ì  il  venoiabll  segno, 
Gho  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

S\  costellati,  cosi  sparai  di  stelle  minori  e  mag- 
giori.    E  lo  dice  ohiarìssimamente  ai  versi  109-110. 


104.    Che  quella  e 

N.  B.  Che  quella  ere 
Lombardi  e  del  li 
C»et.,  Cbig.,  percbè 

Si  può  dar  di  peggio! 


invece  di  C'h^'n  quella  croce  del 
leggiamo  co'  nodd.  Vatt.,  Ang., 
:  più  bella  e  poetica. 


l'JT.    Io  m'  innamorava)  tanto  quinci. 
lo,  fatto  qui  di  due  sìllabe. 

138.    Ma  chi  s'avvede  che  i  vìvi  suggelli 

D'ogni  bellezza  più  fanno  più  buso, 
E  ch'io  non  m'era  li  rivolto  a  quelli, 
E'  Honsar  puommi  di  quel  ch'io  m'acotiso 


Perchè  si  fa,  i 


I  del  Lombardi  non  mi  |iiat;e,  e  nou 
neppur  le  chiose  di  nessun  comenta- 
tore.  Il  luogo  è  certo  oscuriasimo  e  difficilissimo. 
Tuttavia,  dopo  molto  considerare,  ho  dato  ad  esso 
questa  interpretazione,  la  quale  però  scrivo  qxù 
per  mera  congettura.  Credo  adunque  che  Dante 
dica:  Colui,  il  quale,  considerando  che  gli  occhi 
di  Beatrice  più  diveiigon  beili,  come  più  ella  >>'  in- 
nalza di  pianeta  in  pianeta  (canto  XXI,  verso  7-8, 
e  canto  V,  verso  94),  considera  pure  che  io  non 
m'era  nel  pianeta  di  Marte  rivolto  ad  esri;  ptiò  fcu- 
aarmi  (E'  scusar  puovimi)  per  Vaceuea  ohe  io  stesto 
do  a  me  nello  scusarvi!,  e  per  la  verità  che  dico: 
ina  sappia  che  qui  la  bellezza  degli  occhi  di  Bea- 
trice non  era  gill  (dischiusa)  tutta  svelata,  tutta 
piena,  nella  «Ma  maggior  di^usione,  percioochì  es»i 
crescevano  di  splendore  quanto  più  Beatrice  stessa 
innalzavasi  di  sfera  in  sfera.  È  vero,  non  li  guar- 
dai: né  me  ne  scuso:  ma  finalmente  non  perdei  che 
la  vista  d'un  oggetto,  che  ancora  non  aveva  vera- 
mente piene  tutte  le  sue  bellezze:  bellezze  che  io 
avrei  poscia  godute  nella  interna  loro  perfezione,  sa- 
lendo nella  altre  sfere.  Vedi  ci6  che  n'ho  detto  nel 
Giornale  arcadico,  giugno  1830,  pag.  227  sflgg.  '  Illu- 
stro questo  passo  anche  co'  versi  46  segg.  del  canto 
XXIII,  e  col  verso  21  de!  canto  XVIII.  —  Vìvi 
suggelli  d'ogni  bellezza,  cioè  quelli  ohe  sono  sigillo 
a  tutte  le  altre  bellezze,  ch'è  il  compimento  di  tutte 
le  bellezze,  che  pongono  il  sigillo  a  tutte  le  bellezze, 
i  vivi  termini  d'ogni  bellezza.  E  il  termine  d'ogni 
bellezza.  Suggellare  in  questo  senso  vedilo  nel  canto 
XXIII, 


15.    Moveudo  gli  ncchi  che  stavan   sicari. 
Facendo    altrui    stringere    gli  occhi,    che  atsTSD 
tranquilli.    Sicuri  è  nel  vero  aignificato  di  : 


iiipcsta,  è  già  decreta. 


6!l.    A  oho  la  n 
D&creta,  pronta. 

70.    I'  mi  volai  e,  Beatrice,  e  qaella  odio 

Pria  oli'io  parlassi,  e  arrisemi  un  omino 
Che  fpce  crescer  l'ali  al  voler  mio. 
N.  E.  Arriaetni,  vaia  fjiiuDto  lietamente  corriaposemi. 
Cosi  il  Lombardi.  Noi  però  abliiaino  nuova  e  bella  lezione, 
invece  dì  arritemi  leggiamo  arroiemi  da'  codd.  Vat.,  Ofaig., 
Gaet.,  pret.  per&  indicativo  del  verbo  arrogere  per  aggimn- 
sere,  usato  dagli  anticlii.    Arrìsemi  un  cenno  oi  pareft  eoBa 

Se  Qoa  hai  anima  dantesca,  chiodi  Dante,  e  non 
far  comenti.  Che  non  dirai  taute  e  b1  enormi  be- 
stialità. 

76.    Ferocolià  al  sol,  che  v'allumò  ed  arse. 
Sol,  Dio. 


97,    Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica,  ecc. 
Vedi  un  bel  passo  nel  Maliapini,  Cron.,  cap.  164, 
che  forse  non  fu  ignoto  a  Dante. 

107.    Non  v'era  ginnto  aneor  Bardanapalo. 
Dice  il  Boccaccio    TiBÌVAineto,  pag,    49:    "Venne 
"  poi  Sardanapalo  a  mostrare  come  le  camere    s'or- 
"  nino  „.     Questa  è  dunque  l'interpretazione  che  il 
1  dava  al  verso  di  Dante. 


109.   Non  era  vinto  a 


Dal  V 


)  Dccellatoio. 


La  bella  veduta,  che  da  Montemalo  t 
'*ì  Roma,  non  era  vieta  ancora  da  quella,  clie  dal 
"Mostro  Uccellatoio  osservasi  di  Firenze.  Infatti  da 
Mouto  Mario  tutte  vedousi  le  belle  e  sontuose  fab- 
briche di  Iloma,  come  dalI'Ucoellatoio  (luogo  sulla 
3lrada  fiorentina  venendo  da  Bologna)  si  vedono 
quelle  di  Firenze.     È  inoltre  da  sapersi  che  ai  tem- 

Ipi  di  Dante  la  strada  maestra  per  venire  a,  Roma 
passava  sul  Monte  Mario;  sicché  il  viaggiatore  ivi 
giungendo  vedeva  lo  spettacolo  di  tutta  Roma  che 
è  sotto.  ^  Montemalo  dicevasi  l'odierno  Monte  Ma- 
rio nel  medio  evo.  Cosi  pure  lo  chiama  l'antico 
aatore  della  vita  di  Alessandro  III.  Dì  che  vedi 
il  Mnratori,  Ann.  d'  IL,  ann.   lltJ7. 

^P^^        113 e  venir  dallo  specchio 

^^^H  La  donna  aua  senza  '1  viso  dipinto. 

^^f  II  che  era  gran  cosa  al  tempo  di  Dante,  in    cui 
I      tutte   le   donne   portavano    il    belletto.     Vedine    un 
pasao  curioso  nel  Pandolàni. 

115.   E  villi  ijuel  do'  Nerli,  o  quel  del  Vecchio 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta,. 

Malispini,  cap.  164,  dice  :  "  E  molti  portavano 
"  le  pelli  scoperte  senza  panno  „.  Vedi  ivi  nn  bel- 
lissimo passo  sull'antica  frugalità  fiorentina.  Certo 
Dante  vide  le  Cronache  di  M.ilispini. 


124    L'altra,  traendo  alla  xóei 


hioraa, 
liglia 
Fiesole  e  di  Roma. 


I,  293  :   "  Interea 
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"  longuin   oantu   solata   laborein   —   Arguto  conini 
"  percurrit  pectine  telas  ,,. 

122.    Sarla  tenuta  ali  or  tal  maraviglia 
Una  Gianghella. 

Di  questa  Gianghella  parla  il  Boccaccio  nel  La- 
hirinto  d'amore,  pag.  126. 

139.    Poi  seguitai  lo  'mperador  Currado. 

Corrado  III  di  Svevia  prese  la  corona  germanica 
nel  1138.  Parti  crociato  per  la  Palestina  con  gran- 
de esercito  nel  1147,  dando  retta  alle  ciance  di 
S.  Bernardo,  che  prometteva  vittorie  e  trionfi.  H 
fatto  andò  pienamente  contrario.  Corrado,  perdnto 
colà  gente  ai  vani  assedi  di  Damasco  e  d'Ascalona, 
tornò  in  Germania  nel  1149. 

140    Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia. 

"  E  ne'  miei  esercizi  li  avea  armi  donato  e  ca- 
"vallo:  e  cintolo  di  milizia  a  me  graziosa,  come  tu 
"  vedi  „.  Boccaccio,  AmetOj  ediz.  di  Parma,  1802, 
pag.  76. 

143 il  cui  popolo  usurpa, 

Per  colpa  de'  pastor  vostra  giustizia. 

Nostra  giustizia^  Buti.  In  lingua  del  medio  evo 
si  chiamano  justitia  ì  diritti,  le  ragioni,  gli  a^^"* 
Lami. 

146.    Disviluppato  dal  mondo  fallace. 
Forse  del  mondo  fallace, 

148.    E  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 
Cacciaguida  dovette  forse  essere  ucciso  in  P*^®' 
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stina  nel  1148;  e  Dante  perciò  lo  chiama  martire, 
perchè  Eugenio  III  aveva  dato  grandi  indulgenzi 
ai  crociati,  e  dichiarato  martire  chi  vi  moriva  pei 
la  fede  cristiana. 


10.     Dal  voi  clis  primni  Boma  sofferie, 

In  uha  la  Bua  famiglia  man  persevra, 
Bicomiuciaron  le  parola  mie. 

Dal  voi  che  ne'  snoi  tempi  imperiali  Roma  aof- 
frì. In  die  la  sua  famiglia  non  persevra,  nel  qnal 
voi  non  perseverano  i  romani,  che  pifi  non  cono- 
scono la  dignità  imperiale.  Altrimenti  il  senso  di- 
viea  puerile  e  indegno  di  Dante.  Goal  pure  Fazio 
degli  Uberti  (Ditt.,  I.  V),  nominando  Cesare  primo  im- 
peradore,  non  con  altra  circonli  cnzione  lo  fece  che 
con  questa:  "  E  pensa  ancor  coma  perduto  visse 
"  —  Con  la  sua  Cleopatra  oltre  a  due  anni  —  Co- 
"  lui  a  cui  '1  roman  prima  voi  disse  „.  E  un'altra 
volta  (Ivi,  III,  9}  tornò  a  ripetere  la  ateaaa  espres- 
sione, dicendo  di  Arezzo;  "  Le  genti  che  là  sono  al 
"  di  d'ancoi,  —  Pur  oh'abbian  di  lor  vita  alcun  s'j- 
"  ategno,  —  Non  cui'Hn  di  venir  dal  («  al  voi  „,  Cioè 
purché  posaano  vivere  con  qualche  agiatezza,  non 
curano  di  potenza  o  dominio. 

13.    Onde  Beatrice,  uh'ara  un  poco  acevra, 
Ridendo  parve  quella  che  toislo 
Al  primo  fallo  scritto  di  Genavra. 

Avendo  il  poeta  incominciato  a  dir  voi,  anzi  che 
tu,  a  quel  suo  avolo;  ciò  induaae  Beatrice  ii  riderei 
facendolo  con  quel  riso  avveduto,  ch'ella   erasi    ac- 


4 


cortn  della  cagìane    di    ^ael    noi,  come   appunto  e 
toaaire  fece  la  fante  avveduta  Ginev] 
corta  dell'amorosa  sua  compiacenza  per  LanciUotU^ 
1  veramente  ohe  Dante    blandUse  qui  Cacciagnid  * 
lo  dice  al  verso  30.   —  Scevra,  cioè  discosta. 

28.    Come  s'avviva  allo  spi 


[ 


Per 

•^.ffi 

,■  de'  venti. 

Buti. 

cosi  vidi  quella 
a'  mìei  blandirne 

Lu 

ce  riaplenriere 

Iti. 

Cioè 

acoreacere  i  suoi 

splendo 

i,   come 

fa  il  G 

bone  acceso 

se  spiragli  il  vento. 

Vedi 

1  verso 

guente. 

34.    D 

i:  (ia  quel  di 

he  fu  detto  Ave 

Al  parto  in  ohe   m 

a   madre 

ch'è  or 

aanta, 

Al  suo  leon  cinquecento  cinquainta 
E  creuta  fiate  venne  qnsato  fuoco 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

Poteva  Dante  esser  pifi  chiaro  in  cosa  tanto  3( 
;plÌGe;  ma  volle  comparir  dotto  fuor  di  proposito. 


46.  Tutti  color,  ch'a  quel  tempo 
Da  poter  arme  tra  Marte 
Erano  'I  quinto  di  quei  ci 


'1  Bati 


Potere  armi,  è  una  grazia  di  lìngua  comunissìma 
nostri  antichi.     Ed  il  Gecchi  dice  (Dote,  II,  5)  :  "  Gt" 
"  parve  troppo  giovane  da  potere  e'  disagi  de!  m_ 
"  re  „,     E  Franco  Sacchetti  prima  di  luì  aveva  det  1 
(Nov.,  214):   "  Caminando   con  la  cavalla,  che  moL  "É-*' 
"  male  potea  quella  soma,,.    —   Da  poter  arme,  sot- 
tintendi, dice  il    Cesari,  portare.  —   Ti-a  Marte  t    '^ 


htigta,  cioè  nel  largo  Hi   Firenze  tra  la  atatua  ài 

iarte   a  Poh  te  vecchio    e    il    battiatBrìo.     Ed   infatti 

^^^P^ante  ciiama  Firenze  città  di  /licciid  cerchio  in  qae-  | 

I        sto    oanto,  verso  V2à.  ^^^H 

I  a2.     O  quanto  fora  meglin  eBser  vicine  ^^^^| 

^m                               Quelle  genti  ch'io  dico,  ed  a]  Galluzzo  ^^^^| 

^^^H                         Ed  a  Tre<ipiaiio  a,V!!T  vostro  ronfine,  ^^^| 

^^^1                     Che  averle  dentro,  e  so'itenec  lo  puzzo  ^^^H 

^^^*                         Del  villan  d'Aguglion,  di  qtld  da  Signa,  ^^^| 

^^^                          Ohe  gii  per  liarattare  ha  l'occhio  aguzzo.  ^^^ 

* 


I>i  costoro  veggasi  Dino  Compagni,  Cron.,  ediz.  di 
pag.  81. 


I 


S8.    Se  la  gente,  oh'al  mondo  più  traligna, 
Non  fo8Be  Btata  a  Cesare  noverca, 
Ma  come  madre  al  suo  figliuol  benìgn 

Cljaociaguida  era  ghibellino,  cioè  imperiale;  esaen- 
xsato  a'  sDoi  tempi  il  ghibellinismo  e  il  guellìsi 


L  dalle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  cictade, 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s'appone. 

<7ome  del  vostro  il  eibrt,  Buti. 

71 e  molte  volte  taglia 

Più  e  meglio  una,  che  le  cinque  apatie. 

E  molte  volte  un  piccolo  esercito  è  più  ] 
a  un  eaeroito  grande, 

79.    Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morta, 
Si  corno  voi;  ma  celasi  io  alcuna: 
Ohe  dura  molto,  e  le  vite  rfon  corta. 


Innesta  morte  in  qnelle 
lide,  celasi,  non  apparisce  co 
Bieto  di  cosi  corta    vita.     Ma  e 


che  atiohe  ìb  eeee  non  sì  ritrovi  ;    e  voi  non  U  n- 
det8,  peroiocchè  breve  è  l'umana  vita. 

iti.    B  aoma  il  volger  del  ciel  della  luna 

Onopre  e  dìscuopre  i  liti  sensa  posa. 

Cuopre  e  disouopre.  legge  l'ediziotte  della  Cru- 
sca. Lezione  approvata  dal  Parenti,  Ji^sere.  jìlnhii., 
no.  XV,  pag.  61. 

S4.    Cosi  fa  di  Fiorenza  Ja  fortuna. 
Cosi  la  fortuna  fa  delle  cose  di  Firenze. 


Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi 

i  Catellinì, 

Filippi,  Greci,  Orraann 

i,  ed  Alberiohi 

Già  nel  calare  illustri 

cittadini. 

Gih  nel  callare,  cioè  nella  callaia  d'ingresso  all^ 
città,  legga  il  Viviani,  —  Nella  Epistola  o  sia  RO'' 
gionamento  di  Messer  Lapo  da   Catttiglinnchio,  pub- 
blicata dall'ab.  Mehus  in  rirenze  nel  1753,  pag.  SOi 
trovo  questo  verso  scritto  cosi:    6ih    nel  color  illt*^ 
stri   cittadini. 

IIM.    Sacchetti,  Giuochi,  Sifanti,  e  Baruoci. 
Tifanti,  e    non  Sifanti:   essendo  i  Tifanti,    fain'*-"' 
glia  antichissima   fiorentina,    nominati    nella   storm-^ 
fino  dal  Malespini. 


Carole,  Buti:  1 
cìpali  della  città. 


E  pose  fine  (cioè,  e    che   pose    Sne)c 


e  de'  cod.  Ang.,  Caet.,  Chig.  ;  e  |iiù  si  fa  colla 
n  malica. 

152.    ohe  '1  giglio 

Non  era  ad  asta  mai  posto  a  riiroso, 
Sé  p«T  dÌTÌBÌon  fatto  Termiglio. 

fedi  il  Villani,  lib.  VI,  ed  il  Giamlnillari  nel 
(1,  ediz.  del  Silveatri,  pag.  257.  Ecco  il  pauso 
Villani:  "  I  cittadini  guelli  nel  1201,  dove  anti- 
mente  si  portava  il  campo  vermiglio  ed  il  gi- 
io  bianco,  fecero  per  il  contrario  il  campo  bianco 
il  giglio  vermiglio.  Ed  i  ghibellini  ritennero  la 
ima  insegna  „, 


fc 


Cimo  XTII. 


i  tutti  li  tempi  aon  presenti. 
ini,  dopo  presenti,  non  va  punto,  ma  virgola, 
imenti  il  periodo  è  zoppo.  Tu  fingi  una  paren- 
che  s'apra  dopo  l'O  cara  pianta  vtia  del  verso 
chiudasi  dopo  «tm  presenti  del  verso  18;  e  ve- 
come  la  narrazione  procede  regolare  e  chiara. 

37.    La  oontingenna,  che  fuor  del  quaderno 
Della  vo9tla  materia  non  si  stende, 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno. 

Lui  chiama  quaderno  della  nostra  materia,  cioè 
,  la  umana  scienza:  e  dice  che  tutto  ciò  che  ha 
ivveaire  (contingere)  è  oltre  l'estensione  della 
ira  scienza.  Certo  il  luogo  dantesco  è  di£E.ciIis- 
.  Ciò  che  deve  avvenire  (la  oontingenaa) ,  cosa 
non    v'ha    oltre    a]la   vostra   scienza   i 

I dipinto  nel  cospetto  di  Dio. 


iu  che  BÌ  spacchia, 
giù  discenda. 


40.    Necessità  però  quindi  : 
B  dal  vi9( 
Navc'i  ohe  per  e 

Quindi  perù  essii  oontinysnzn,  non  prende  oecs^* 

i  come  nave,  che  discende  giù  per  cor^  o -W 
rente,  prende  necessità  dal  viso  (dal  viso  del  mart^"*^-**! 
in  che  sì  specchiii.     Ecco  la  costrazione. 

AS.    Qual  si  parCl  Ipolito  d'Ateoe, 
Pei'  la  spietata  e  perfidi 
Tal  di  Fioreuzii  partii'  i 

Cioè  vittima  della  calunnia:  in  voce  di  colpevo 
presso  tutti;    di   che    vedi    il    verso  62.     Ed  è  cos '^ 
triatiasima  pel  cantore  delia  rettitudine, 

49.    Questo  si  vnole,  e 
Quelito  ni  vuole  da    tutti  i  tuoi  cittadìiti  ;  e  per- 
chè appunto  kì  iJuo7,e,  questo  appunto  gi  cerca. 


(56.    Ella,  non  tn,  n'avrà  rotta  la  tempia. 

lìiiara  Iti    tempia.     Si   restitniaca    questa  lezione 

Bull'iiwertimento  giuatisaimo  che  ne  dà  il  Biagìoli, 

67.    Di  sua  bestìalitado  il  »uo  processo. 

Il  SUO  andare  innanzi  nella  heettaliti,    il  conti'^ 
nuare,  il  proceder  oltre. 


^^tteste   parole   debbono  assolutamente  chiudersi 
■^t^ii^o  parentisi.  —  Pur  sta  per  sólo. 

Ma  pria  che  '1  Guasco  l'alto  Arrigo  iDganni, 
Parran  faville  della  sua  virtute 
In  non  curar  d'argento  né  d'affanni. 

<3ueato  ultimo  verso  è  ben  comentato,  direi  quasi, 

*^^      IPazio  nel  Dittamondo  (II,  30),  dove  dice  delPa- 

"^^^i la  imperiale  di*  Arrigo:  "Similemente  si  trovò  soc- 

^^orsa  —  Dal  cane   e   dal   mastin   centra  ogni  av- 

"v-^rso,  —  Or  con  la  spada,  ed  ora  con  la  borsa  „. 

118.    E,  s'io  al  vero  son  timido  amico. 
Intimo  amico,  Landino. 

129.    E  lascia  pur  grattar  dov'è  la  rogna. 

Non  parmi    una  espressione   degna  dì  un'anima 
di  paradiso. 

136.    Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruoto, 
Nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa 
Pur  l'anime  che  son  di  fama  note. 

Pur  non  vuol  dir  qui  solametite,  ma  anche;  e  in- 
tendesi  :  che  però  fra  le  cose  che  vedesti  terribili 
nell'inferno,  pietose  nel  purgatorio,  e  divine  nel  pa- 
radiso, ti  furono  mostrate  anche  le  anime  famose. 


Canto  XVIII. 

16.    Fin  che  '1  piacere  eterno,  che  diretto 
Saggiava  in  Beatrice  dal  bel  viso, 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto. 

Piacere,  cioè  amore,  e  si  riferisce  al  verso  9.  — 
^in  che,  per  mentreche  è  buona  interpretazione  del 
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sig.  prof.  Furenti.  E  qui  Dante  vuol  dire,  che  men- 
trechè  a  null'altro  pensando  si  contentava  di  bearsi 
solamente  dei  riflessi  dell'eterno  piacere,  che  in  Bea- 
trice direttamente  raggiava;  Beatrice  medesima  a 
lui  ridendo  si  volse  dicendo,  ecc.  —  Col  sereno  aspttto, 
è  lezione  di  un  antico  ms.  citato  dal  cav.  Bema^ 
doni. 

21.    Che  non  pur  ne'  miei  occhi  è  paradiso. 

Pur  sta  qui  per  ancora,  E  vuol  dire  :  0  Dante, 
non  esser  cosi  preso  de'  miei  fulgori,  che  tu  trala- 
sci di  ragionare  per  altro  tempo  con  Cacciagnida; 
perciocché  ne'  miei  occhi  non  è  ancor  la  piesezsa 
della  luce  del  paradiso,  la  quale  tu  nell'Empireo 
vedrai.  Lì  si  adempirà  ogni  tuo  alto  dishy  come 
dice  S.  Benedetto  al  canto  XXII,  verso  61  seg.  - 
Pur  che  stia  per  ancora  vedi  verso  138  del  canto 
XVII,  e  verso  116  del  canto  VI,  e  Purg.,  XV,10a 
Vedi  ciò  che  n'ho  detto  nella  mia  lettera  a  Paolo 
Costa,  pubblicata  nel  Oiorn,  arcad,,  giugno  1830, 
pag.  333. 1 

28.    E  cominciò,  ecc. 
E*  (ei)  cominciò, 

29.    Dall'albero  che  vive  della  cima. 

Cima  per  ramo^  Inf,,  XIII,  44.      Vive  della  cifnA, 
cioè  fiorisce.     E  s'accompagna  con  ciò  che  dice 
verso  seguente. 

37.    Io  vidi  per  la  Croco  un  lame  tratto, 
Dal  nomar  Josuè  com'ei  si  feo. 


»  V.  Appendice,  n.o  Vili. 


Come,  subito  che    la  parola  Jonuìi,  fu  da 
Cacciagaida)  pronunziata,  io  vidi,  ecc. 

43.    Cobi  per  Curio  Magno  e  per  Orlando,  ecc. 
Sono  affatto  favolose  le  imprese  di  Orlando  pnla- 
dino,  inventate  dal  supposto  Tarpino,     Vero  è  però, 
secondo  Eginardo,  che  a  Roacisvalle  nel  778  cadde 
ucciso  Rolando  prefetto  della  costa  britannica. 

51.    Qaal  eia  tra  ì  oantor  del  cielo  artista. 
Artista,  eccellente. 

53.    Por  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovete 
0  per  parola  o  per  atto  segnato. 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere  segnato  o 
per  parole,  o  per  atto. 

57.    Vinceva  gli  altri,  e  l'ultimo  solére. 

Beatrice,  quanto  più  alto  ascendeva  di  stella  in 

stella,  tanto  più  cresceva  di  splendore.     Ed  ella  ne' 

Versi  55  segg.  agli  ocelli  di  Dante  crebbe  di  aplen- 

'^or-    tale,  che  avanzava  tutti  gli  altri  fulgidi  aspetti, 

'^'id'erasi  fin  qui  mostrata,  e  quello  ultimo  veramente 

"'fidissimo,  di   cui  cantò  nei  versi  19  aegg.  di  que- 

***     canto  medesimo.    —  Salire  è  sinonimo  di  solito: 

*_  'i'tai  vuole  intendersi  che  vinceva  gli   altri  «oliri, 

''*o^     aspetti  soliti,  ed  insieme  l'ultimo,  di  fulgore  di- 

**^Ìs3Ìmo,  dei  prefati  versi  19  e  aegg,  —  Qui  solere 

.^      lo  stesso    significato    che    al    verso  90  del  canto 

'T'^^^T'II  del  Purgatorio;  essendo  anche   ivi  sostan- 

^"«^  e  non  verbo:    Vedev'io  le  stelle  —  Di  lor  solì-rp 

I     ***à  chiare  e  maggiori. 


^ 


103.    Ei^nrger  parver  ijuindi  più  di  inillo 

Lnoi,  e  salir  quali  assai  e  qua'  poco, 
SI  corno  '1  sol,  iihe  t'accende,  sorCille. 

Sì  come  il  sol,  ecc.  S6oond(j  il  maggiore  o  minor 
caldo  d'amore,  di  che  place  a  Dio  d'infìammarle. 

109.    Qaoi,  che  dipinge  11,  non  ha  clii  'l  guidi; 
Ma  esso  guida,  e  da  lui  ai  rammenta 
Quella  virtù  ch'è  forma  per  li  nidi. 

Passo  difficilissimo.  Io  però  lo  spiego  cosi:  Mi 
esso  guida;  ed  è  tanto  vero,  che  da  lui,  solo  da  Ini 
ai  rammenta  agli  animali  la  stupenda  virtù,  che  li 
muove  a  dar  quelle  tali  forme,  si  belle  e  idonee,  s 
loro  nidi.  Essi  in  fatti  non  hanno  altronde  imparato 
quell'architettura,  che  dalla  previdenza  divina. 

US.    L'altra  heatìtudo,  clie  contenta 

Pareva  io  prima  d'ingigliarsi  all'emme, 

Don  poco  moto  seguiti  la  'mpiecta. 

Bice  bene  il  mio  caro  amico  marchese  Biondi  che 

qui  ini/if/liarni  sta  per  imòiancartsi.     E  vediue  la  ri- 

gione  al  verso   96,    dova  dice;  Sì  che  Giove  —  Fa- 

reva  argento  lì. 

1E5.    Adora  per  color  ohe  sono  in  terra. 
AdoTare  per  pregare. 


Canto  XIX. 

16.    Glie  non  si  laacin  vincere  a  disio. 

Seguo    la   s]>iegazione    del  Torelli,  come  la  sola, 

che  s'accordi  col  senso  e  colle  parola.     Vedi  il  Dante 

di  Padova. 
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28.    Ben  so  io  che,  se  in  ciclo  altro  reame 
La  divina  giustizia  fa  suo  specchio, 
Che  '1  vostro  non  l'apprende  con  velame. 

Vedi  la  bella  interpretazione  del  Torelli  nel  Dan- 
te di  Padova. 

34.    Quasi  falcone,  ch'esce  del  cappello. 

Kd  il  Tasso  nell'^m  idigi,  canto  IV,  disse  :  "  Ch'au- 
"  dace  s'apparecchia  a  nuova  guerra,  —  Quasi  fal- 
"  con  che  già  vede  Taugello  —  Poiché  gli  ha  il  cac- 
"  ciator  tratto  il  cappello  „. 

46.    E  ciò  fa  certo,  che,  ecc. 
Ed  è  ciò  una  prova,  che,  ecc. 

48.    Per  non  aspettar  lume  cadde  acerbo. 
Impaziente  della  sua  cecità. 

50 a  quel  bene, 

Gh'è  senza  fine. 

Che  non  ha  confine  :  spiega  egregiamente  il  Pa- 
renti. 

52.    Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 

Essere  alcun  de'  raggi  della  mente. 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 
Non  può  di  sua  natura  esser  possente 

Tanto,  che  '1  suo  principio  non  discerna 
Molto  di  là,  da  quel  ch'egli  è  parvente. 

Chi  vuol  cavare  un  significato  bello  e  vero  da 
queste  terzine,  bisogna  che  legga  il  verso  57  come 
lo  danno  i  codd.  Vat.  e  Chig.,  e  l'edizione  Bodoniana 
del  1795,  cioè  Molto  di  la  da  quel  che  Ve  parvente. 
Ecco  la  costruzione  infallibile  di  tutte  e  due  queste 
terzine:  Dunque  nostra  veduta  (il  nostro  intelletto) 


il  quali  eoìiviene  effcre,  ecc.  (il  ijuala  intelletto  dì 
necessità  non  è  altro,  clie  solo  un  raggio  della  mente 
divina)  non  può  essere  di  sua  natura  tanto  pottutt, 
che  il  suo  principio  (il  fonte  di  luce,  Dio,  d&  cni 
quei  piccol  raggio  discende  ad  illuminare  l'umana 
intelletto)  non  diseerna  (non  regga,  non  comprenda} 
malto  pih  di  là,  che  non  le  i  parvente  (che  ad  e 
umana  veduta  non  apparisce,  clie  essa  umana  natnn 
non  vede),  —  Se  non  si  spiega  cosi,  ma  ai  segui- 
tano il  Lombardi  e  la  Crusca,  qui  è  tutto  imbrogUo 
e  mostruosità.  Vedi  ciò  che  n'ho  detto  nel  Oicr, 
arcad.,  giugno  1830,  pag.  335.  ' 

82.    Certo  a  ooliti,  che  meco  B'oEiiottigliB. 
Teca,  vogliono  che  si  legga  il  Perazzini  e  il  !»■ 
relli;  ma  non   v'ha   codioe  ch'abbia  tale  lezione,  li 
quale  nondimeno  a  me  quadra  moltissimg. 

85.    0  terreni  animali,  □  menti  grosse.  I 

Dopo  il  grosse  pongo  un  punto  ammirativo:  per- 
ché l'esclamazione  viene  bellisBima  ed  efficaci  sai  ma' 
dopo  ciò  che  ne  ha  detto  nell'antecedente  terzina. 


99.  Tal  è  il  giadicio  eterno  a  voi  mortali. 
Qiudieio  eterno,  la  giustizia  di  Dio. 

100,  Poi  si  quetaro  que'  lucenti  incendi 

Dello  Spirito  santo  ancor  nel  segno, 
Che  fa'  i  Bomani  al  mondo  reverendi. 
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Poi   segaitaron    que'    lucenti    incendi,    Buti,  ■ 
spiega  :  "  lucenti  incendi,  cioè  gli  spiriti  celesti  car:*^ 
"  tando  quel  che  segue  „.  —  Quetaro  sta  qui  per  9 


)  sta  qui  per  *'^ 


toiaro,  cioè  cSBsarono  di  roteare,  come  dice  al  verso 
)7.  Onde  jioi  non  vale  poiché,  ma  «eniplicemente 
>oi,  postea,  E  Dante  dice:  Poi  {cioè  dopo  aver  ro- 
dato e  cantato)  quei  lucenti  apìriCi  si  riposero  di 
laovo  (ancor)  nel  segno,  che  fé'  reverendi  i  romani 
tutto  il  mondo.  Ed  è  bello  il  verbo  quetare,  che 
anto  sta  hene  al  cessare  di  roteare,  quanto  al  ces- 
are di  oafitare.  Sicché  al  fine  del  verso  102  pongo 
jx  punto,  ODULS  pone  la  Crusca. 

109.  £  tai  Cristian  dannerà  l'eti6p«. 
Restituisco  CTisttan,  che  per  cristiani  è  usita- 
iaaimo  tra'  poeti,  in  grazia  di  quell'e(*i>j>e,  che  ninno 
la  mai  fatto  trisillabo.  Ed  infatti  se  Dante  nel 
jantoXV,  verso  77  dell' i«/.  potè  dire  gue"  roman,  per- 
chè qui  non  avrà  potuto  dire  tai  crintian?  —  Etihpo 
iluad  ri  sillabo  è  fatto  da  Dante  medesimo,  Pnrg., 
XSVI,  21,  e  dall'Ariosto,  XLIII,  135.  È  vero  però 
eie  trisillabo  è  Etiopo  in  Ariosto,  XSSIV,  S. 


LI  si  vedrà 
Qaella  oh 
Perchè  '1 


)  d'Alberto 


penm 


Ci^uella  che  tos 
®     tosto    volerà 
'^go  cosi,  e  pen 
Pera  d'Alberto,  secondo  il 
^-Titastieo  di 
*■      che  essa  opi 
-ione.     Cosi  li 


regno  di  Praga  fia  deserto. 

moverà  la  penna,  qaell'  opera 
1    disertare    il    regno    di  Boemia. 

che  Dante  dia  le  penne  a  qaol- 
do  sempre  caldo 


ndici 


i  la  celerità, 
aessa  ad  ese- 


aareljbesi  tra  poco  u 

istruzione  viene 
~fcassi  non  se  ne  lamenta.  — -  Con  uguale  audacia 
'^6  Fazio  degli  Uberti  nel  Ditlamondo,  III,  2: 
-•  «  novità,  che  quivi  più  s'impenna  „.  E  poi,  V, 
=  "Qui  mi  volsi  a  colai,  lo  qual  m'impenna,  — 
-^i  ciò  oh'è  vero  quando  sono  in  dubbio,  —  E  dissi: 


"  0  sol,  del  Benno  tuo  m'inaenna  „.  E  Gtiovenals,  flW:, 
IV,  verso  148:  "  Tamquam  ex  dictis  partibus  orda 
" —  Ansia  praecìpiti  veniaset  epistola  pinna  „.  E 
l'Ariosto,  XII,  3fì,  ebbe  certo  in  mente  questo  passo 
di  Dante,  quando  disse:  "  Lontan  vide  un  splendor 
"  batter  le  penne  „. 


Ch'asseta,  che  rendo  assetato  lo  Scotto  e  l'In- 
glese. —   Che  fn,  sottintendi  e   fé  che  fa). 

127.  Vedraasi  al  ciotto  di  GeriiBalotoiue 
Segnata  can  un  i  ìa  sua  bontate, 
Quando  il  contrario  sepnerà  un  emme. 

Seguo  la  bella  interpretazione  che  a  questi  versi 
dà  il  Boccaccio,  riferita  nel  Dante  di  Padova,  sdii, 
del  1832. 

1H3.  E,  a  dare  ad  inttìnder  quanto  é  poco, 
La  sua,  9critCara  tien  lettore  mozze, 
Che  notcraniiu  molto  in  parvo  loco. 

0  io  ho  perduto  il  senno,  o  ecco  la  vera  inter- 
pretazione di  questo  passo.  E  a  far  conofcere  guanto 
er/li  è  nvtiTO,  egli  ecriverà  -per  a>ilireiiiature,  affinchè, 
molte  parole  fieno  in  un  piceiol  peezo  di  carta. 
Vedi  avarizia  estrema  e  risparmio  curioso,  che  que- 
sto faceva  della  cartai  Vedi  una  mia  lettera  a  inon- 
signor  Mai  nel  tomo  SXXIX  del  Qiom.  arcad.^ 

Ì2Q,    G  quel  dì  Portogallo  e  di  Horvpgia 

L]  ai  aonaacsraano,  e  quel  di  Bascia, 
Ohe  male  aggiuntò  '1  conio  dì  Tiuagia. 

'  V.  AppenditìB,  ti,^  TU. 


Che  mate  ha  vii-to,  legge  con  tre  codìui  il  aig. 
Parenti,  e  legge  egregiamente.  Tedi  l'edizione  di 
Padova,  e  ciò  ch'egli  ripete,  difendendo  la  sua  le- 
zione, nel  Giornale  letterario  scientifico  modenese, 
anno  UT,  nam.  28,  29,  Vedi  quello  che  dice  il  dott. 
Nott  nell'avvertimento  al  lib.  Ili  deW Avventurogo 
Cieiliani}  di  Boaone  da  Gnhhio.  Egli  difende  la  le- 
zione del  cod.  Colonna,  che  dico  :  Che  male  ha  vi- 
sto  il  conio  di  Viitei/ia.  Questo  re  di  Rascia  era  Mi- 
lutino.  Anche  il  Biiti  leggeva:  Che  male  ha  vieto. 
—  Nel  volgarizzamento  antico  della  prima  decade 
di  Livio,  pubblicato  dal  Dalinazzo,  lib.  Ili,  pag.  24B, 
si  ha  ;  "  Egli  assale  {il  console)  nel  cammino  sì 
"  aspramente,  che  mal  vider  (gl'inimici)  la  preda, 
"  che  presa  avevano  „.  Il  Latino  dice:  "Funestam 
"  ei  popnlationem  fecit  „.  D'onde  sembrerebbe  chiaro 
che  in  Dante  il  male  ha  vinto  il  conio  di  Vinegia, 
voglia  significare,  che  a  quel  re  di  Eascia  fu  fune- 
sto  il  conio  di  Venezia.  !Nè  credo  che  cowìo  voglia 
dir  Tuonerà,  ma  ai  il  vero  conio  di  Venezia,  ch'era  il 
leone  di  ^.  Marco. 


1  erato  dominio  de'  suoi  i 


3  beata  Navarra, 
monte,  r.he  la  fascia! 

lioè  se  torrassi  dallo  ace!- 
.  E  cosi  pure,  sa  Navarra 
i  Francia,  e  si  fortificasse 


Lo  stemma  dal  re   di    Cipro    era  il  lec 
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prende  lo  stemma  per  la  persona.    Vedi  Pietro  di 
Dante,  ComentOj  pag.  678. 


Canto  XX. 

4.    Lo  cieli  che  sol  di  lui  prima  s'accende. 
Lo  cielo j  che  di  lui,  Bnti. 

7.    E  quest'atto  del  ciel  mi  venne  a  mente, 

Come  M  segno  del  mondo  e  de'  suoi  duci 
Nel  benedetto  rostro  fu  tacente. 

E  de*  siùoi  duci,   cioè  dei  duci   del  mondo,  de- 

• 

grimperadori.  Che  hanno  da  far  qui  i  governatori 
e  i  vicari,  de'  quali  parla  il  Lombardi  ?  Caro  duce 
del  mondo  è  chiamato  nel  canto  XXI,  verso  26,  an- 
che Saturno,  che  certo  non  era  né  un  governatore, 
né  un  vicario;  ma  un  gran  regnante. 

26.    Quel  mormorar  per  Taguglia  salissi 
Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 

Leggo  delV aquila  colla  comune,  invece  che  "^^ 
Vaguglia,  come  ha  malamente  la  Nidobeatina.  E  co- 
struisco cosi  :  Subito  quel  morrìfiorare  salissi  su  pf^ 
lo  collo  deir  aquila,  come  fosse  bugio. 

41.    In  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio. 

Cosi  va  scritto,  e  non  affetto:  e  seguito  anobio 
la  bella  e  chiara  interpretazione  del  prof.  Parenti 
nelPedizione  padovana  di  Dante. 

49.  E  quel  che  segue  in  la  circonferenza, 
Di  che  ragiono,  per  l'arco  superno, 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza. 


superiore  del  ciglio 


bell'arco  inferiore  e 


VX    Ora  conosce  assai  di  qnaì  ohe  'I  mondo 
Teder  non  pub  della  divina  i^uiia. 

Coatruaione:  Ora  egli  coDoace  assai  di  quelle  cose 
^^l-la  divina  grazia,  che  il  mondo  non  puù  vedere. 

73.    Qual  Iqdoletta  cha  'n  aere  ai  spazia 
Prima  aantando,  a  poi  tace  coatenta 
DoU'nltima  dolcezza  che  U  sazia; 
Tal  mi  semliiò  l'imago  della  'mprenta 
Dell'eterno  piacere,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa,  'jaale  ell'é,  diventa. 

Ecco,  a'io.  non  erro  la  vera  coatruzione:  Tall'i- 
magine  (l'imagine  dell'aquila)  mi  gembrh  tacerti  con- 
tenta dall' imprenta  ddl' eterno  piacere.  Coma  la  lo- 
doletta,  cioè,  tace  contenta  della  sua  ultima  dolcezza, 
cosi  l'aqaila  tace  contenta  dell'impronta  dell'eterno 
amore.  Cosi  iinprenta  è  nel  suo  vero  significato 
dantesco  (dice  qui  imprenta,  cioè  d'entier  seifftato  dal- 
l' imprenta,  come  di  Nino  disse  nel  Furg.,  Vili,  82  : 
segnato  della  stampa  del  diritto  zelo)  e  la  compara- 
zione non  zoppica.  Anche  al  verso  139  chiama 
poi  l'aquila  assolutamente  imagine. 


91.     Segiìiiia  <:aelorun 


inlBE 


Questo  dica  rispetto  a  Ezechia,  di 
vorao  52  :  Oro  conosce,  ecc. 
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Di  grazia  in  grazia^  aggiungendo  una  grazia  ai- 
Tal  tra.  E  perciò  di  grazia  in  grazia  lo  porrei  fra 
due  virgole. 

126.    E  riprendeane  le  genti  perverse. 

Perverse^  forse  in  vece  di  pervertite.  Nel  canto 
XXII,  verso  39,  le  ha  pure  chiamate  inganndt  e 
mal  disposate, 

147.    Pur  come  batter  d'occhi  si  concorda. 

Pur  come  batter  d'occhi  che  si  accorda^  buona 
lezione  del  cod.  Antald.  E  vuol  dire  :  pur  come  il 
batter  dell'occhio,  che  si  fa  sempre  contemporanea- 
mente. 

Canto  XXI. 


11.    Che  '1  tuo  mortai  podere  al  suo  folgore 
Parrebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 

Sarebbe  fronda  è  miglior  lezione,  più  vivaepw 
dantesca.  Né  infatti  parlando  egli,  Purg,,  XI,  Iw» 
disse  che  la  nostra  fama  pare  color  d'erba;  no,  ffl* 
risolutamente,  alla  sua  maniera,  disse  ch'eli' era  co- 
lor d'erba.  La  voHra  nominanza  è  color  d'erba  - 
Che  xnene  e  va.  Queste  sono  le  cose,  per  cui  la 
poesia  di  Dante  a  niun'altra  s'accosta.  —  Questa 
mia  emendazione  è  ricevuta  anche  da'  nuovi  comeD' 
tatori  fiorentini,  e  dal  Costa. 

19.    Qaal  sapesse  qual  era  la  pastura 
Del  viso  mio  nell'aspetto  beato, 
Quand'io  mi  trasmutai  ad  altra  cura, 
Conoscerebbe  quanto  m^era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta. 
Contrapesando  l'un  con  Paltro  lato. 


^^Hp  Loi 

^^Bfno  co 
■  comentati 


Lombardi  spiega  li estta] mente  questo  chiaro  e 
icetto.     Il  Bìagioli  però  l'ha  egregiamente 
comentato,  e  se  gli  vuol  dar  lode. 


Vidi  anche  per  li  j 
Tanto  splendor, 


radi  scender  giuso 
ih'io  pensai  ch'ogni  Inm 
quindi  fnase  diffaso. 


1 


-Lume  qui  sta  nel  ano  proprie  significato,  e  non 
^B  «quello  d'ogni  bpitto  spirito,  come  vuole  il  Venturi: 
*ltT-ìmenti  non  potrebbe  atcordarsi  con  diffuso.  E 
'^ol  dire:  ch'io  credeva  ch'ivi  fosse  sparso  tutto  Io 
splendore,  onde  i  cieli  si  abbeliano. 

3a    Altre  rivnlgon  sé  ondo  son  moasB. 
Altre  ritornano  ai  loro  nidi. 

7(1.    Ma  Tnltra  caritó,  che  ci  fa  serve 

Pronte  al  consiglio  che  'i  mondo  go vaino, 
Sorteggia  qui,  al  come  to  osserve. 


Eccellente  chiusa. 

83.    Luca  divina  srjvra  me  a'appanta, 

Penetrando  per  qooeta,  ond'io  m'inventro. 

Il  Montanari, vuole  che  debba  dirai  ond'io  m' ill- 
aidirò. Ma  io  non  sono  della  sua  opinione,  né  per- 
cihè  non  v'ha  codice  che  lo  dica,  né  perchè  sarebbe 
ripetizione  della  medesima  idea.  Vedi  Giorn.  arcad. 
di  agosto  1839,  pag.  219.  —  M'inventro,  di  cui  io 
formo  il  nuovo  ventre,  cioè  il  chiostro  al  mio  api- 
rito,  il  mio  splendido  ammanto.     Cosi  spiego  Ìo. 


87.    La 


Dalla  quale  dimana, 

sa.  Quinci  vieD  l'allegrezza,  ond'io  fiammeggia, 
Perchè  alla  vista  mia,  quant'ella  è  chiara, 
La  chiarità  della  fiamma  pareggio. 

Questo  luogn  noD  è  il  più  chiaro,  benché  i  m- 
mentatori  lo  passino.  Perchè  per  laonde  non  può 
aaaolutamente  stare,  Perchi  è  qui  nel  ano  veroji- 
gnificato.  Io  spiego  cosi;  Pe-r  questo  io fiaimaig^v) 
in  quest'allegrezza,  perchi  alla  chiariià  della  mìa 
vista  pareggìaxi  la  chiarità  della  fiamvia,  in  cui 
egsavisfa  si  posa.  Modo  qui  proverbiale,  che  indica; 
Perchè  avendomi  Iddio  dato  ac-utissiim)  intendimento 
(la  cui  virtù  al  mio  veder  congiunta,  verso  85),  m'ha 
pur  dato  altissima  contemplaelotie  ddla  sua  divinith. 


^^K                          %.    Alla  dimanda  tua  non 

soddisfarà.             ^^M 

^H                Soddisfarà  p 

r  soddisfarla. 

^H 

^H                   101.    La  mente 

che  qui  luce,  i 

.„„,.„,...    ^ 

^M                 Dice  ohe  del 

a    mente    divi 

la,  di  l'ui  in  cielo  Ù    1 

^^M           vede  la  lune,  in 

terra  non  si  ^ 

ede  che  il  fumo,  dot    1 

^H           il  puro  indiaio,  come  succede  d'alcun  foco  lontano  ia     ! 

^^M           tempo  che  11  sol 

e  è  sull'orizaoute:  che  noi  conoacia-     [l 

^H          mo  esservi  esso 

fuoco,  perchè 

ne   vediamo  il  fumo; 

^^H          ma  la  luce  non 

[li  bì  fa  vedere 

Vedi   ciò  che  n'ho 

^H          detto  nel  Giorìt. 

aread.,  giugn 

j  1830,  pag.  335.' 

^H             102.    Quel  che  no 

può  te,  perchè 

^H                 Quel  che  non 

puote  poi  che 

l  del  l'assuma,  Buti, 

^H          ohe  spiega:  "pò 

che  '1  cielo  lo  innalza  „.                      | 

^H                    lOa     Di  aotto 

^^^È 

^H                   '       Appendi^, 

Il  monaatero  dell'Avellana. 

115.     Oliu  par  con  cibi  di  liqui 
Lievemente  passava  e  < 

Pur,  cioè  solo. 


180,    Or  TORllon  quinci  a  quindi  ohi  rincalzi 
Gli  moderni  pastori,  e  chi  gli  meni, 
Tanto  Bon  gravi,  e  ohi  dirietro  s'i  alzi. 

Chi  rincalzi,  ohi,  cioè,  li  calsi,  non  volendolo  fare 
da  sé  medesimi,  per  superbia,  tenendo  camerieri  e 
servi.  Che  infatti  vuol  dire  mettere  intornio  noste- 
gni,  come  chiosa  il  Volpi?  Se  pur  rincalzare  non 
voglia  qai  dire  empir  di  cibi,  come  ooiaenta  l'Ot- 
timo :  "  vogliono  di  più  imbandigioni  ed  esBere  me- 
"  nati  e  aosteuuti  „.  Or  vogliono  i  nuovi  pastori 
della  chiesa  chi  dia  loro  un  rincalzo,  cioè  faccia 
C[uinci  e  quindi  nna  buona  refezione  Non  vogliono 
più  andare  a  piedi,  ma  vogliono  chi  li  conduca,  cioè 
ma  cavalcatura,  tanto  3on  gravi  e  non  pifi  mauri 
iome  al  verso  128;  e  di  più  voglion  un  caudatario, 
ìhe  alzi  loro  lo  strascico  della  veste,  non  volendo 
mdar  più  ignadi  nb  scalzi.  Farmi  estjer  questa  la 
'era  interpretazioue  dei  versi  di  Dante. 


i 


Canto  XXII. 


Oppresso  di  stupore,  alla.  miA  ^uida 
Mi  volai,  come  purvol,  ohe  ricorra 
Sempra  colà  dove  più  si  confida. 


Oppresso  dal  grido  di  si  alto  auon 
al  verso  14  del  caoi-ij  autaueciimttì,  e 
i   questo.  —  Samjiire  colli  dove  pia  si  e 


sia  circonlocuzione  aigaiSca  iworfre: 
(Ire  quella,  in  che  il  parvolo  più  è 


16.    La  spada  di  nuaaaù  non  taglia  in  tretta 
Sa  tarda  mai  cii'al  parer  di  cului, 
Ohe  desiando  o  temendo  l'aspetta. 

Si  reatituiaoa  mac/ik»!  •mai  che,  parola  antica,  cb 
vuol  dire  fuor  citi.  Un  concetto  preaaochè  f 
Fazio,  Dittavi.,  I,  20:  "  Che  il  ciel  per  certo,  pouiaB 
"  che  talora  —  S'indugia  ai  parer  nostro, 
"tanto  —  A  far  del  mal  vendetta  non  dimori,, 
Vedi  Giorn.  urcad.,  giugno  1B30,  pag.  . 

25.    Io  stava  come  quei  che  'n  i 
La  punta  del  disio. 

Rej'reme  noo  rìpnmr.e,  rintuzza.  Cosi  il  TìvÌMÌ 
ed  il  Costa,  ed  hanno  ragione.  Viene  dal  latino 
Reprimo,  raffrenare,  reprimere,  ecc. 


48.    Che  fa  nascere 

finti  e  i  frutti  santi. 

I  filtri  aono  i  deside 

ri,  i  frutti  sono  le  operazioni 

Ch'io  veggio  e  noto 

in  tutti  gli  arder  vostri. 

Buona  sembianza,  cioè  l'amorevolezza  ohe  TBggo, 
per  favorirmi,  in  tutti  gli  altri  heati  spìriti,  roatrì 
compagni.     Noi  diremmo  :  la  huona  cera,  che  mi  Fauno 


56.    Oomu  '1  sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 
Tanto  divion,  quant'ella  ha  di  posBania. 


(ìaa/it'eìla  ha  di  possanaa,  diviene    così  Kella  e 
grossa,  come  pai  eHa  (Kvefriro,  dopo  che  ai  ò  apert&. 

tìi il  tao  alto  disio 

S'ailampirà  in  ■«  t'nltima  epera, 

Ove  g'acleinpioQ  tatti  gli  altri  e  '1  mio. 

Oi-e  f!'aiìempion  tutti  gli  altri  e  'l  mio.     Dove  tutti 
i    desideri,  ed  anohe  il  mio,  si  adempiono  in  Dio. 

TB.    Ma  par  bbIìfIb  tao'  nisauu  di]>srte 
Da  terra  i  piedi. 

Nessun   ai    dà    alla  contempJazioue;   ma  attende 
alle  cose  terrene. 


Ma  tanfusìtra  grave,  Bati. 

82.    Chà,  quantunque  la  Chiosa  guarda,  tutto 
È  della  gente  ohe  per  Dio  dintandii. 

Tutto  ciò  che  è  in  custodia  della  Chiesa,  tutto  è 
de'  poveretti. 

81. né  d'altita  più  brutto. 

Cioè  de'  bastardi,  de'  cherici,  e  delle  concubine. 

S6,    La  carne  de'  mortali  è  tanto  blanda, 

Che  giù  non  basta  buon  co  mi  nei  amento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

Questo  concetto  diviea  chiarìasimo  se  al  verbo 
basta  d'arai  il  suo  significato  di  durare;  e  quindi 
spiegherai:  /lerehi  laggift  un  buon  cominciam,ento 
non  dura  dalia  nascita  della  quercia  fino  al  suo  ren- 
der le  ghiande.  La  satura  umana  è  s)  molle  a  fra- 
gile, ch«  lo  buone  opere  finiscono  subito:  chi  prin- 


i 


k 


cipia  bene  non  dura  poi  nel  suo  buon  co  m  in  ci  amen  t.  .^, 
egli  ha  piantato  la  quercia,  ma  non  ha  atteso  cbe       ;^ 
quercia  dia  frutto.     Sentenza  degna  veramente  d^^j 
l'anima  di  Dante.     Ed  è  dello  atesso  conio  di  quella; 
Che  a  mezzo   novembre  —    Non   giunge  quel  ehe    fy 
d'ottobre  fili. 

183.    Col  TÌ3n  ritornai  per  tutte  quante 

Le  sette  spere,  e  vidi  questo  gVoha 
TkI,  ch'io  sorrisi  del  suo  vii  sembisinte. 

In  questi  versi  Dante  ai  è  molto  giovato  di  Cìm- 
rone  nel  suo  Sogno  di  Scipione. 


cn  per  intorno. 


E  dì  quanto  spaj 


a  (listante  riparo. 

ino  tra  loro  distanti. 


Vedi  Cicerone  nel  Sogno  di  Scipione.    Aiuola  neS 
pur  Danta  per  la  nostra  terra,  Par.,  XXVII,  86, 


Canto  XSIII. 


6.  In  ohe  gravi  labori  gli  aon  grati. 
In  che  i  gravi  tabor  gli  sono  agiati,  Bnti,  che 
spiega  :  "  nella  quale  cosa,  cioè  in  pascere  i  suoi 
"  figliuoli,  le  gravi  fatiche  gli  (all'uccello)  sono  agia- 
"  te  „,  La1>ore  latinismo  usato  anche  dai  provenBali. 
Vedi  Galvani,  Osnerv.  nulla  pose,  de'  trovai.,  pag.  479. 


I . 

^^^1  Senza  esprimerli 


I,  die  disiando 


'  Altro,  più  altre  cose. 


25.    Qnale  ne'  pleniltitii  Bareni 

Triyia  rido  tra,  la  ninfe  etorilP, 
Che  dipingono  'I  ciel  per  tutti  i 


I 


Euripide  nelle  Sìi/ijilici  ci  descrive  la  luna  ac- 
poinpagnata  dalla  aue  ninfe  iu  mazza  l'oscurità  della 
notte.  Queste  ninfe  sono  le  stelle.  Non  ai  direbbe 
che  Dante  conoscesse  quel  passo  del  greco  tragico  ? 
Tanto  le  fantasie  spesso  si  rassomigliano. 

39.    Onde  fa  ^ià  al  Innga  desianEa. 
Qui  tace  Beatrice. 

40.    Come  faoco  di  nnbo  si  disBorra 

Per  dilatarsi,  b1  che  non  vi  cape, 

E  fanr  di  sua  natura  in  giù  s'atterra. 

La  costruzione  è  chiarissima:  Come  fuoco  di  nube 
«j  disserra,  perchè  volendoH  dilatare,  non  cape  entro 
la  detta  nube,  e  quindi  cantra  sua  natura  s'abbagga; 
cos\  ecc.  È  quindi  da  riporsi  la  virgola  dopo  dila- 
tarsi. 

46.    Apri  gli  ocahi,  ecc. 
,  fiiprende  Beatrice  il  suo  parlare. 


I  Qui  torna  a  parlar  Dante. 


Grado,  qui  obbligo,  grati tudias. 


5€.     Che  Polinnìa,  coi 
Polinnia  quadriaillaba, 


suore  fero. 

L  maniera  daoteaoa, 


sa    Per  atarmi. 
Questo  jier  atarmi  appartiene,  nel  fare  la  coBtrti- 
ziooe,  al  Terso  55:  perohè  deve  dirsi:  Se  mo  pvr  àvr 
tarmi 


BT.    Non  è  pileggio  da  piociola  barca. 

Pelleggio,    tratto  di  mare.    —    Pareggio  legga  il 

God.  Bartolio.  difeso  dal  Yiviani  e  dal   Costa.     1*^ 

reggia  spiega  un  cod.  Ambrogiano:  "interstitiomÌD 

"  medio  maria  „. 


10.    Perché  la  faocia,  e 
Riprende  a  parlare  Beatrice. 

75.    Al  DUI  odor  a'appraae  '1  bua 
S'aperte,  Boti. 


I 


107.    B  farai  dia 

Più  la  apera  snperna,  perrfiè  {tli  entre. 

Perchl  gli  entre.  Qui  dev'easer  magagna  ;  ed  io 
non  arrivo  a  curarla.  Certo  cosi  non  pnò  stare.  I 
nuovi  comentatori  fiorentini  leggono: /lej-cAè  il  entre. 
E  parmi  con  qualche  miglioramento.  Io  apiego  per- 
chè lì  entre,  per  lo  motivo  che  tu  ivi  entre,  entrando 
tu  in  essa  spera. 

109.    Cosi  la  cìrculata  melodia. 


^^^■Gireiulata  inelodia,  perchè  la  facella,  oud'esaa 
pVcTeaiva,  era  formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona, 
verso  95. 


^ 


L-Hnierna  Tiva,    la   aiia  profondità,  l'interna  i 
parte,  il  suo  centro. 


Là,  dov'io  er»,  ancor  non  m'appariva. 
Che  dal  Inogo,  ov'io  era,  ancora  non  !a  diatingiiei 


.    In  coTonata  fìainma 

Che  9Ì  IbtO  apprcBBO  a 


La  coronata  fiamma,  Maria. 

»t24.    Oiascnn  di  qnei  candori  in  su  si  stese 
Con  la  ana  cima  si,  che  l'alto  affetto, 
Ch'avieno  a  Maria,  mi  fa  paleeo. 
Bestitnisco:  ch'effli  aveanu,  come  legge  la  comu- 
ne; porche  qnelle    varianti    sono    pessime,  che,  ueu 
migliorando  il  concotto,  peggiorano  il  verso.     Guarda 
ìa.  brnttezza  di  quali 'nrie«(»  quadrisillabo! 

131 ohe  foro 

A  seminar  quaggiù  Imne  bobolue. 

Anch'io  sto  col  Lombardi  :  e  spiego  bobolce  per 
hifiilche,  come  l'usa  il  Poliziano:  perciocché  le  lezioni 
strane  e  coatro  ìa  chiara  sintassi,  non  mi  hanno 
piaciuto  mai. 

133.    Quivi  ai  gode  e  vive  del  tesoro, 

Che  H'ac;d[UÌ3tò  piangendo  nell'esiiio 
Di  Babilnnia,  ov'egli  luar.iò  l'oro. 


)  pienamoute  la  aeutenza  del  P.  Lorabarfi 
Buìla  Ttittu,  coatruaione  ed  iuterpretttziono,  the  fu  di 
questi  versi.  Solo  mi  pare  che  Ve»Ìlio  di  Babilonia 
sia  apiegato  troppo  innocentemeate  :  purciooché  il 
modo  è  forse  satirico  ;  ed  esUio  di  Babilonia  vuol 
dire  la  dimora,  che  fece  S,  Pietro  in  E.oma.      


Canto  XXIV. 


Vofflia  sta  qui  per  appetito,  se  vuoisi  che  Dui 
iiiti  la  metafora  della  cena. 


4.    9e  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 
Di  quel  ohe  cade  dalla  vnstra  e 

,  Ite  è  vero,  come  ben  oomeata  il  Biagiid 

6.  Anzi  che  morte  tempo  gli  preecriba. 
Preteribere  sta  qui  in  significato  di  ferminarr., 
ir  fine;  significato  comunissimo  di  questo  verbii, 
e  abbiamo  anche  in  Dante,  Par.,  XXV,  67  ;  ri  che 
qui  si  dice:  Innanzi  che.  la  morte  ponga  fine  al  sJiO 
femf'O;  vale  a  dire:  Innanzi  che  termini  i/uesta  vita; 
oltre  la  quale  non  è  più  te-mpo,  ma  si  etemith.  Cosi 
nel  Convito  disse:  "  Desidero  terminare  Ìl  tempo  che 
"  m'è  dato„;  dove  tempo   chiaramente  sta  per  tiìftfc  | 


e  cerchi  in  tempra  d 
Si  giran  bI,  cho  '1  primo  s 
Quieto  paro,  e  l'ultimo  ci 


ioli 


3r  tiìfafc  I 


Quieto  pare,  ecc.     Verso  incomparabile  por 
litativa.    Il  Pindemonte  diceva  che  "  verso  per 
li  imitativi  si  illustre  noa  ha  né  la  poesia  greca, 


"uè  la  latina,,,  coasideraudo  clie  il  nostro  endeca 
sillabo  è  più  breve  dell'esametro  greco  e  latino. 

2a    Tiii'io  uscire  un  fuoco  si  felice, 

Che  nullo  vi  lasciò  ili  più  chiarezza. 

Che  nullo  vi    lasciò   che    fosse   di   più  chi 


2S.    O  santa  suora  mia,  che  si  ne  prsghe 

K Divota,  per  lo  tuo  ardente  affetto 

^^M  Dn  q^iiclln  bella  spera  mi  ilìsleghe. 

^^H  Poscia,  fermato,  il  fuoco  beuedetto 

^^^  Alla  mia  donna  dirizzo  lo  Hpiro, 

Ohe  favellò  cosi  com'io  ho  detto. 

Sì  deve  assolutamente  seguire  la  oostrualone  che 
ne  fa  i)  Biagjoli  cosi:  0  santa  suora  mia,  che  ne 
preghi  sì  devota,  tu  mi  disleghi  da  quella  bèlla  spera 
per  lo  tua  ardente  affetto.  Quel  fuoco  benedetto  (S.  Pie- 
tro), dopo  che  si  fu  fermato,  dirizzò  alla  donna  inia 
lo  spiro  {la  voce),  che  favellò  come  fio  detto.  Io  pongo 
la  virgola  dopo  fermato,  e  la  tolgo  dopo  benedetto: 
cosa  ohe  non  fa  l'edizione  di  Padova. 


I 


1.    A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  rhiavi, 
Oha  portò  giù  di  questo  gaudio  miro, 

questo  gaudio,  per  da  questo  gaudio. 


Ma,  perchè  questo  regno  ha  fatto  civi 
Per  la  verace  fede,  a  gloriarla 
Di  lei  parlare,  è  buon  oh'a  lui  arrivi. 

Vedi  la  bella  interpretazione  del  Torelli  nel  Dani 
^^^,  Padova. 

^^K    46.    SI  come  il  baccellier  s'arma  e  non  parla 
^^^B  Fin  che  't  maestro  la  qoestion  propone, 

^^^1  Per  approviirla,  non  per  terminnria, 

^ J . 


M 


Per  apjiriìVfirla,  nita  per  termiitarla,  non  iptiar- 
tiene  »1  ìjuccdUere,  m&  al  ■maestroi  ed  è  ckiaro  uncbe 
per  la  regolare  aiutassi.  —  Terininarla  sta  per  rifluì- 
verla.  Anche  il  Torelli  ha  ijuesLa  opinione.  Se  il 
maestro  propone  una  quistione,  è  segno  ch'egli  la 
crede  probabile.  Ma  lascia  che  altri  la  risolva. 
Vedi  ciò  ohe  n'ho  detto  io  nel  Giom.  arcad.,  giugno 
1830,  pag.  337.  ' 


Dello  Spirito  s 


la  larga  ploì 


Ploia.  L'usò  prima  di  Dante,  Lapo  Gianni  nallfl 
rime:  "Che  in  voi  ricorre  tutta  saa  speransa - 
"  Come  nel  mare  ogni  corrente  ploia  „.  E  Bftrebbft 
bene  che  la  Crusca  recasse  anche  questo  esemi 


).     Parche  l'hai  tu  per  divina,  favella? 
■  quale  prova  la  credi  spirata  da  Dio 


1U8.    Bispn«tt>  fumiuì:  di',  eh 

Che  quell'opera  fosaer?  quel  medesmo 
Che  vnol  provarai,  non  altri,  il  ti  ^inra. 

Bellissima  l'interpretaaìone  del  Torelli. 
piace  avvertire,  che  per  quell'opere  fogser  i 
g nelle  opere  tìtccedeesei'o. 


i 


In  questo  stesso  senso  è  usato  di  ramo  ia  ramo 
da  Fazio  degli  liberti,  o  meglio  Antonio  da  Ferrara, 
nel  sonetto   della    Gola:    "  Trova   chi   cerca   ben    di 


1  V,  Appandide,  n".  Vltt. 


ramo  —  Cli'io  fui  yn 


188.    Poìchà  l'ardente  spirto  vi  feao  almi. 
Almi  qaì  sta  per  chiari,  illuminati. 


Canto  XXV. 

13,     Di  quelloi  Hcliiera  oud'uscl  la  primizia. 
Di  gueila  sfera,  Buti. 

19.    SI  come,  qaanilo  1  colombo  si  poos 

Presso  aL  cniopagno,  l'uno  e  l'altro  pande. 

È  chiaro,  per  ciò  pure  che  si  dice  net  verso  22, 
la  che  lezione  del  cod.  Antald.,  l'uno  all'altro  pande, 
è  qui  da  preferirsi.  Onde  io  la  porrei  aaaolutamente 
nel  testo. 


L'allegrezza,  Buti,  Larghezza  è  asBolutamente 
miglior  lezione.  Qni  Beatrice,  chiedendo  una  grazia 
a  S.  Giacomo,  non  doveva  pregamelo  per  Valìegrezza 
ch'egli  comandò  essere  in  cielo;  ma  si  per  la  lar- 
ghezza, cioè  per  la  liberalità,  per  la  cortesia.  Quasi 
dioesse:  Inclito  spirito,  tu  che  lodasti  la  liberalità 
dei  celesti,  sii  or  liberale  a  Ihinte  di  parlargli  della 
speranza. 


cooìd;  ma  perchè  avendo  Dante  scritto  la  palma, 
avrebbe  pare  dovuto  aorivere  e  l'usoire  del  campo. 
Qnell'iwffw,  ohe  regge  qni  l'accasatìvo  e  il  dativo 
non  mi  piace:  e  forse  a  pochiaaimi  piacerà. 

S8l    Ed  io:   la  uaovs  scritture  e  le  antiche 

Pongono  il  segno,  od  eaao  lo  m'addita, 
Dell'auime  ohe  Dio  a'brt  fatte  amiche. 

Il  P.  Ponta  legge:  ed  e:^sa  lo  ìii'addita,  cioè  essa 
eperausa.  Il  Pareati  scriveva  cosi  la  terzina:  Ed 
io:  le  nuove  scriiture  e  le  antiche  —  Pongono  il  segno 
(ed  e««o:  lo  m'addita)  —  Dell'anime  the  Dio  s'ka 
fatte  amiche.  La  vera  lezione  credo  che  sia,  ed  anche 
parva  al  Parenti  (Esercitaz.  filólog.,  no.  XIV,  pag.  18) 
questa  del  Cavazzoni  Pederzini:  Ed  lo:  Le  nuoee 
e  le  scritture  antiche  —  Pongoito  il  segno  :  Ed  eeeo  : 
TjO  mi  addita.  —  DcH'onime  che  Dio  g'ha  fatte  aini- 
che    —    Dice  Igaia,  che  ciascuna  vestita,  ecc. 

i,  ed  entra  in  hallo 

Vergine  lenta,  il  Landino,  un  me.  antico  presso 
il  cav.  Bernardoni  e  un  ood.  Trivnlzìano. 

115.     La  donna  mia  oobI:  né  però  pitie 

MciBser  la  vista  sua  da  stare  attenta 
Poscia,  oho  prima,  le  parole  sue. 

Eccellente  lezione  del  VellutoUo,  del  Daniello  e 
di  vari  codici.     Vedi  il  Dante  di  Padova. 
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122.     

Pur  veder  e 


Perchè  guardi  in  me  cosi  fisdo,  fino  ad  abbaglia 
gii  occhi  per  voler  veder  cosa  che  qui  non  è?  oit 
il  mio  curpo. 


L 


130.    A  questa  vocs  l'iTiiiamniAto  giro 
Si  qutGtó,  con  easo  il  dulce  e 

Dopo  gi  quietò  posgo  una  virgola  per  maggior 
I  la  levo  dopo  toìrcAìo:  eseendo  chioio 
che  al  si  quietò  fa  immediato  seguito  il  sì  come  del 
133.  E  non  iscrivo  ambiguamente  conesto, 
quasi  da  eoneUere,,  ma  con  raso,  come  con  buona  or- 
tografia deve  scriversi. 


Canto  XXVI. 

Lo  ben,  ahe  fa  contenta  questa,  corbe, 
Al/a  ed  omega  è  di  quanta  aurìttura 
Mi  legge  ftmore  o  lievemento,  o  forte. 

Qui  è  uno  de'  aoliti  modi  dantesclii  di  esprimersi 
metaforicamente  con  novità  t>  con  forza.  E  il  senso 
chiarissimo  è;  Iddio  è  il  principio  e  il  fine  di  tatti 
gli  affetti  miei  e  piccoli  e  grandi. 

Dnnqae  all'essenza,  ov'è  tantn  TMitagg-io, 
Ohe  oiaaoun  ben,  che  fuor  di  lei  ai  truova, 
Altro  non  é  che  dì  .ino  lìime  un  rofcgio; 
Più  die  in  altra  convien  ohe  ai  muova 
La  raentP,  amando,  di  ciasoun  ohe  cerne 
Lo  vero  in  elio  ai  fonda  questa,  pruova. 
Ecco  un  poco  più  chiara  la  mia  costruzione  :  Dttv- 
que.  conviene  che  la  inente  nostra,  la  quale  conosce  la 
verità    in   che  fondasi   tal  raziocinio,   si    miwva  ad 
;,  più  che  qualunque  altra,    quelVessensa  (l'as- 
senza di  Dio),  la  quale  vantaggia  così  tutte  le  altre 
in  bontà,  che   tutte  le  bontà    che  si  trovano  fuori  di 
non  sono  che  raggi  del  sito  lume. 

»7.    Tal  vero  allo  'ntellatto  mio  staine 


Leggo  steme  anch'io,  essendo  stranìssiiaa  in  lin- 
I      gua  la  frase:  che  uno  discerna  una  cosa  ad  un'altra, 
)      secondo  che  legge  la  Nidobeatina  (allo  intelletto 
[       discerné).     Il  Costa  uon  è  dì  questo  parere,  e  mi  e 
futa,  senza  nominarmi. 


Coti  quanti  denti  questo  amor  ti  morde. 

N.  E.  Con  guanli  denti,  ecc.  Aspm  metafora  (critica  il 
Venturi). 

Mi  perdoni  il  gran  poeta;  ma  credo  che  il  Ven- 
turi qui  abbia  ragione.  ' 

78.    Che  lifulgava  piii  di  mille  mìH». 

Un  milione.  Vedi  la  sagace  oaservazione  del 
aig.  Fanfani  nelle  Eeercit.  Jilolog.  del  prof.  Parenti, 
no.  IV,  pag.  30. 

85.    Oome  la  fronda,  che  flette  la  cima 

Nel  transito  dal  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  ohe  la  sublima. 

Per  quella  sua  propria  virtù  che  tende  sempre 
a  rialzarsi  quand'è  piegata. 

88.    Fec'io,  intanto  quant'ella  diceva, 
Stupendo. 

Costruzione:  Fec'io  (sottintendi  cos'I) ,  intaitto 
quanto  (per  tutto  ciò)  eh^ella  diceva  {di  Adamo)  pinno 
di  gtupore.  Laonde  dopo  fec'io  pongo  una  virgola, 
e  dopo  stupendo  un  punto  e  virgola. 


le  corde,  dalla  oi 


yi.    Tal  Tolta  un  animai  o 
Si,  che  l'affetto  e 
Par  lo  seguir  che  fece  a  lui  I 
B  Himilmente  l'anima  primaia 
Mi  faoea  trasparer  per  la  coverta, 
Qiiant'ella  a  compiacermi  venia  gaia. 

Vedi  l'interpretazione  di  questo  passo  in  una  le- 
zione del  GiacDinini  Tebalducci,  ch'é  la  X  della  parte 
2',  voi.  II,  dolla  Prose  florentine,  pug.  119. 

1(@,    Indi  spirò:  seos'eseermi  j>roffeTta 

Da  te,  la  voglia  tua  discerno  meglir, 
Che  ta  q^ualunque  cosa  t'è  più  osrta. 

PuntBggiatara  del    Torelli.     Che  tu  (sottintendi    ' 
discerna)  qualunque  cosa  t'è  più  certa.  —  Dante,  ii 
luogo  di  da  te,  legge  il  Landino    ed    un  antico  n 
presso  il  cav.  Bernardoni  di  Milano. 


lOG.    Perch'io  la  veggio  nel  verace  speglio 
Che  fa  dì  eè  pareglio  l'altre  aoae, 
E  nulla  face  lui  Hi  aé  pareglio. 

Oostruzione  :  nel  rei'nce  upeglio,  che  fa  partgli» 
di  «È  l'altre  cose:  e  nulla  face  di  se  parei/iio  lui.  E 
chiaro  che  dee  dirsi  pareglio  e  non  pareglie  (come 
legge  la  Nidobeatina)  nel  verso  107.  L'interprat»- 
zione  del  Lombardi  è  de!  reato  giustissima.  Impe- 
rocché Dio  fa  suo  pareglio  tutte  le  cose:  cioè  lo 
rende  tali,  ohe  agli  occhi  suoi  dipingono  perfetta- 
mente tutte  loro  stesse:  come  appunto  fa  il  Bole, 
che  nel  parelio  ci  rende  tutta  la  propria  immagine 
cosi  viva  ed  intera,  che  diresti  isserai  duplicato- 
Ma  ninna  cosa  fece  mai  suo  pareglio  Iddio:  oio6 
Iddio  agli  occhi  di  nessuno  dipinse  perfettamente 
tutto  sé  stesao.  Come  il  sole  è  parelio  nostro,  cotì 
tutte  le  COSÌ  sono  parelio  di  Dio:   ma  Iddio  non  e 


parelio  mai  di  nessuno.  I!  Costa  non  approva 
suo  Dante  questa  interpetrazione,  e  vuol  legger 
'Sìis.  II  che  io  non  posso  affatto  concedere.  Il 
a  nell'edizione  fiorentina  lia  poi  seguitata  la  mia 
ione.  —  Anche  il  cod.  Bartoliniano  logge  al  mio 


UH.    Qaindi,  onde  mosse  tua  donna  Virgilio 
Quattromila  trecento  e  dne  volumi 
Di  9ol  desiderai  questo  conòilin. 

'filivi,  onde,  ecc.,  il  cod.  Bartolin. 


127.    Ohe  nullo  effetto  mai  razii 
Per  lo  piacere  aman  che 
"1  cielo,  sempr 


Raziomibiìe  vuoisi  scrivere  per  ragionevole  ;  non 
!ocÌRaòÌ2e,  cioè  che  può  raziocinarsi;  parola  ignota 
utta  la  lingua  classica. 


18.    Pria  ch'io  st^endeEisi  all'infernale  ambascia 
£f  s'appellava  in  terra  il  sommo  bene, 
Onde  vien  la  letisia  che  mi  fascia. 

Per  ciò  che  dottamente  ai  dice  nell'edizione  di 
ova,  credo  che  il  Lombardi  abbia  preso  equivoco, 
le  /  assolatamente  debba  scriverai  in  vece  di 
I  nuovi  cementatori  fiorentini  restituiscono  El. 
io  è  chiamato  da  Platone,  principalmente  nel 
menirfe,  Uno,  per  esser  veramente  uno.  Ed  Uno 
le  che  3Ì  scriva  saviamente  il  Giacomini  Tebal- 
;i  in  una  sua  lezione,  che  è  la  prima  della  parte 
7<}\.  Ili  delle  Prose  fiormtiup,  pag.  22  seg. 


Canto  XXVH. 


Per  ]o  adeguo  si  faranno  vermiglie, 

-23.    11  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio. 

Il  luogo  mio  non  vaca  nel  mondo,  essendovi  j 
un  papa;  ma  vaca  presso  Gesà  Cristo,  che    non 
conosce  un  pontefice  asurpatore,  come  Bonifazio  Vili, 
olio  ingannò  Celestino  V  a  rinunziare  il  papato. 

25.    Fatbo  ha  del  oimìterio  mìo  cloaca. 
Cimiterio  mio,  cioè  il  Vaticano,  dove  riposaiao  le 
ossa  di  8.  Pietro.  


Ò7.  O  difesa  di  Dio,  parchi-  pur  giaci? 
Per  difena  di  Dio,  secondo  l'avv.  Fea,  a'inten^  ' 
l'aquila  imperiale.  Ma  io  noi  credo.  Credo  ami 
che  difesa  stia  qui  per  proiezione,  aiuto,  alla  &an- 
oeae,  e  secondo  i!  latino  del  medio  evo;  di  che  vedi 
il  Ducange.  Pivtezioiie  cioè  alla  sua  Chiesa  cosi 
malmenata  da'  pastori. 


58.    Del  sangue  nostro  lAorsiuì  o  guaschi 

S'apparecchìan  di  bere;  o  buon  principio,  J 
A  ohe  vit  fine  convian  che  tu  caschi! 


Vedi  la  spiegazione  data  a   questo  passo  d: 
lippo  Scolari,  Tradue.  de'  reriti  di  Qio,  del    Virgilio, 
ecc.,  pag.  129. 


61.    \Ia  l'altft  provideiiEo,  che  con  Scipio 
Difese  a  Bcnua  U  Rloria  ilei  mondo, 
Sos'^orri  toito  b1  com'io  ooacìpio. 

qui  ac^enuato  il  soccorso  aspettato  dall' imperati: 
VC:  ma  io  dico  da  Oan  grande. 

ri  iiibeiidfj 
re  Arrigo 

Cose  ridicole,  Tana  e  l'altra. 

67.    81  come  di  vapor  gelati  fioi'ca 
la  giuso  l'aere  nostro. 

Aer,  e  non   aere,    come    gnasta    sempre 
beatili  a 

la   Nido- 

7fi.    Onde  la  donna,  che  mi  vide  assolto 
Dell'attendere  in  su. 

1 


ReatitaiBCo  atcioUo,  in  vece  di  agt>olto,  vera  pa- 
rola dantesca  usata  pure  da  Gio.  Villani.  —  Nota 
approvata  dal  Costa,  col  mio  nome. 


Forse  Dante  scrisse  veramente  l'iciasimc.  Vicis- 
sime  vuol  dire  vioiniseiTiì-e,  come  eccelse  vuol  dire 
lontanigsime.  Io  non  avrei  ninna  difficoltà  a  riporre 
questa  lezione  nel  testo;  perchè  mvigsime  qnivi  non 
vuol  dir  nulla.  Dice  qui  Danto,  che  in  quel  cielo 
era  tanta  uniformità,  che  non  appariva  divario  fra 
le  part^  lontane  e  le  vicine;  talché  egli  non  sapeva 
in  qual  luogo  di  quel  cielo  si  ritrovasse. 


Mf-ta,  principio,  estremità.  Torelli. 


144.    Bugiget'ùin  b)  r[ueati  cerchi  superni. 

Faranno  acendBre  sulla  terra  influssi  così  temp^ 
stosi  e  fieri,  che  la  fortuna  fla  burrasca)  ootantoat- 
tesa,  perchè  necessaria,  cambierà  a&tto  la  direiiane 
dell'italiana  nave. 


Canto  XXVIII. 

34 e  oiaaclieduno 

Più  tardo  8Ì  movea,  sacondo  ch'era 
In  numero  distanto  più  dall'ano. 

Cioè,  il  secondo  cerchio  si  moveva  piìi  tardi  dol 
primo,  il  terzo    più    del   secondo,    il    quarto  più  dal 

39.    Grado  perocobè  più  di  lei  s'iuTerA. 

Crudo  però  che,,  cosi  legge  correttamente  il  eed. 
Poggiali.     Perù  in  vece  di  perciò. 


46. 


ss  '1  mondo  fosse  posto 

UoD  l'ordine  ch'io  voggio  in  quella  mota,  ■ 
Saaio  (n'avrebbe  ciò  che  m'à  proposto. 


SazUt  m'avrebbe,  ecc.,  cioè  non  ti  okifldwei  altr&    I 

70.     Duaqne  costui,  ohe  tutto  quanto  rapa 
L'alto  universo. 

Jj'aliro  universo,  Buti. 


7G.    Tn  vederai  mirabil 
Miriihil  eoHUegueiiza,  Buti, 


91.    Iio  'aceadio  lor  asguiva  ogni  sciiitilUi 
Ed  eran  tante,  chs  4  nuiuaro   loro, 
più  ohe  '1  doppiar  degli  aaacuhi,  a'imi 

L.  A  D 


Illa. 


B  parrebbe,  che  pel  seguire  ugni  icinliila  l'incen- 
•i  de"  cerchi  s'intendesBe  che,  come  l'incendio  da  cerchi  fa 
^^tfaviUaro,  cioè  tramandarono  favill.^  scintille;  cosi  oictii 
'ìntilla,  imitando  essa  pule  to  'ncendio,  lo  sfavillare  de' 
■rdii,  persegniase  a  sfavillare,  a  dividerai  in  altro  scintillo, 
alla  guisa  appunto  uhe  vediamo  fardi  dagli  iicceai  sfavil- 
i.»iti  tizri   alciuna  volta,   non  senza   piacere   di  un   occhio 


BellÌ33Ìnia  e  verisaim 
ardi. 


,  interpreta! 


12T.    Onesti  ordini  di  su  t 
L'ammiTaiiO,  Buti, 


e  del  P.  Lom 


?  Canto  XXIX. 

Qoant'ò  dal  punto  che  li  tiene  in  libra. 
.  legga:  (ìitanfii  dal  punto  che  i7  zi-iiil    inlibri 


seguasi  la  spiegazione 


del  Biagiolì. 


12.    Ovs  s'appunta  ogni  ubi  ed  ogni  q^nando. 
S'appunta,  cioè  H  termina,  secondo  il  Rosa  Mo- 
iiido.     0  meglio  fa  punto. 

Vd.     Non  per  avare  a  aè  di  bene  acquisto 

(Ch'esser  non  può),  ma  perché  ano  splendore 
Poteaaa  risplendendo  dir,  sussisto  ; 
In  «uà  eternità  di  tempo  fuora, 
Fuor  d'ogni  altro  comprender,  oom'i  piarjqup, 
S'aperse  in  nuovi  amor  l'eterno  Amore. 
L.  A  me  parrebbe  che,  ponendo   il  poeta  le  creature,  e 
issime  gli  angeli,  come  tanti  specchi,  ne'  quali   pingo  Id- 
0  SUB  immagine,  voglia  pL>rciù  dire,  che  non  per  altro  Unii 
□dncessele  Dio  se  non  perchè  avesse  il  suo  splendore  in 
ì  risplendendo  sussistere  effigiato. 


Egregia  spiegazione. 


a  UTÌstallo   ^^^^^ 


E,  come  in  vetro,  in  ambra,  oi 
Baggio  riaplende  si,  cho  dai 
All'esBor  tutto  non  e  intervallo. 


23.  Goal  'I  triforme  effetto  dal  può  aire 
Nell'eiser  hqo  raggiò  insieme  tutto 
Senza  di  a  tic  zi  on  ne  11 'esordi  re. 

Usrà  tntto  intero  al  solo  Jiat  divino. 


Voi  no»  andate  (camminate)  giìi  (colagf;iù  in  terra) 
per  un  sentiero,  ecc. 


Vedine  la  spiegasìone  nel  verso  94. 

92.    Chi  ninilmentB  con  esaa  ^'accosta. 
Accostarsi  con  uno,    invece   d'accostarsi  ad  uno, 
rase  del  bnon  aeoolo. 


9i,    Per  Bpparer  ciaacnn  s'ingegna  e  face 

Sue  invenzioni  ;  e  quelle  eou  trascorse 
Da'  predicanti,  e  '1  Vangelio  bl  tace. 

E  i  predicanti  ne  fanno  le  maggiori  (le  trascor- 
rono): e  intanto    il    Vangelo    si    taoo. 

97.    tln  dice,  che  la  luna  ai  ritorse 

Nella  pa^sion  dì  Orlato,  e  s'interpose, 
Perchè  '1  Inme  del  sol  giù  non  si  pone: 
Ed  altri,  che,  ecc. 
Vedi  l'edizione  di  Padova. 


^^^         112.    E  i|Uol  tanto  smiù  iiolle  sue  guauce. 

Qui  è  chiaro  cho  deve  intenderai  di  Geaù  Cristo 
'^«d.eaimo,  e  non  degli  apostoli,  E  quel  solo  verace 
'^'^  ad  amento  della  salate  eterna  fu  da  Ini  insegnato. 


Leggo  redereòhe  colle  edizioni  diverse  dalla  Nido- 
•ieatina,  io  luogo  di  iioii  torrebbe.  Vedrebbe  qual  è 
^1  perdano,  in  cai  tanto  ai  confida. 

133.    A.d  ogni.  promÌBBion  ai  Ronveirebbu. 
Si  correrebbe,  Buti,  cbe  spiega:  "  cioè  dal  popolo^  , 

12é.  Di  questo  ingrassa  il  porco  sant'Antonio, 
Vegga  il  lettore  il  ragionevole  comento,  clie  fa  a 
questi  versi  il  cav.  Giuseppe  di  Cesare  nel  voi.  II, 
fase.  2*'  degli  Atti  dell'  Accademia  pontaniana  di  Na- 
poli. —  Dei  frati  di  S.  Antonio,  come  impostori  ed 
ingordi,  parla  il  Boccaccio  nella  novella  10''  della 
V  giornata  del  Decatnerojie.  Di  costoro  era  il  famoso 
frate  Cipolla. 

126.    Ed  altri  agsai. 
Ed  altri  ancor,  Buti. 

P189.  Onde,  paronehè  all'atto  otie  ooncepe 
Segue  l'effetto,  d'amor  la  dolcezza 
Diveraameiite  in  essa  ferve  e  tepe. 

Onde  perocché  l'efietto  è  ngaale  alla  saa  causa 
ecc.  Goal  interpreto  atto  che  eoncepe,  cioè  atto  del 
produrre  una  cosa. 

145.     Uno  maneDda  in  sé  aome  davanti. 


Senza    tuttavia   che    in    tanti    apecchi   dividisi; 
ob'egli  (Dio)  cessi  di  essere  uno  ed  indiviBibiliu.  —  , 
Com,ii  davanti,  com'era  innanzi  che  li 


4.  Quando 
Oomiu 
Perde 

Il  Torelli  ne  ha    fatto    un; 


messo  del  alalo,  b  noi  profondO|  ^ 

la  a  farai  tal,  ch'alcuna  stella 
parere  infine  a  questo  fondo. 


a  a  Gostriuione 
cosi:  Quando  il  vieazo  del  cielo  comincia  a  far 
fondo  a  noi.     E  del  tal  ohe  ne  ta  agli?     Io  seguito 
il  Lombardi,  e  punteggio  così:     Quando  'l  mexaa  il<l 
cielo,  a  noi  profondo,  comincia  a  farsi  taì, 

T.    E,  come  vien  la  chiarisaima  ancella 

Del  sol  più  oltre,  cosi  '1  eie!  sì  ohindtt  ' 
Di  TiBta  in  vista  fino  alla  pia  bella. 

L.  B,  come  (per  511011(0)  vieti  la,  eoo.    E,  quanto  la  al 
rissÌLiiTL  serva,  fnriera,  del   iole,  l'Aurora,  più  a' inolln  «M^ 
(par  tanfo)  il  del  ti  ehiaile  di  vitta  in  aiata  in  fino  alla  F*i 
bella,  viene  lo  stellato  uialo  a  nasconderai  di  veduta  in  ve- 
duta, di  atella  iu  stella  fino  alla  più  lucida. 

mbardi  à  qualche  volta  veramente 
che  uume  voglia  dir  tanto,  e  mc' 
voglia  dir  quanto!  Ma  perchè  Dante  non  La  detto 
tanto,  e  quanto  potendo  ben  dirlo  senza  oSèndeTS 
la  misura  del  verso? 

Cosi  lo  rimembrar  del  dolee  riso 
La  mente  mia  da  Bi  msdesma  ■ 


^^^  Come  mie  in  viiiii  hnQuo  U  Nidobeatioa  ed  i 
Oodd,  Vat.,  Caet.,  Chig.,  Estens,,  Ben  venati,  eoo.  La 
1- azione  seguita  qnt  dal  Lombardi  è  bella  e  regolare, 
^<i  ecGone  la  costrusione:  Chi,  come  il  sole  scema 
tX-a  sé  (declina  da  sé)  il  viso  che  pih  trema  (la  più 
«iebol  rednta);  cos'i  il  rimtmbrare  della  bdleeaa  di 

( -follatrice  scema  da  «e  medesivia  la  mente  mia.  ^^J 

Del  maggior  corpo  al  ciel  eh'6  pura    luce.  ^^^H 

Siamo  asciti  dalla  nona  sfera.  ^^^| 

43.    Qui  Tederai  Vana,  e  l'ultra  mÌlÌEÌa.  ^^^| 

Delizia,    Buti,    che    spiega;    "  cioè    dilozione   de' 

^^^^       de.     Come  aabito  lampo,  ohe  dìsceCti 
^^^1  Gli  spiriti  visivi  si  ohe  priva 

^^^1  Dell'atto  l'ocohio  do'  più  forti  obbietti. 

BestitnJsd  di  /liù  forti,   cioè  priva  l'occhio  del- 
l'atto di  vedere  oggetti  più  forti  di  asao  lampo. 

N61.    E  vidi  lama  in  forma  Ai  riviera 
Fulvido  dì  fulgore,  intra  due  rive 
Dipìnta  di  mirabil  primavera. 
Fulvido    da  fulvus ,    biondo,    biondeggiante.     E 
percbè  non  sembri    strana    questa   appellazione  alla 
luce,  Tibullo,  lib.  II,  Eleg.  1%  verao  88,  disse  :  "  Fulva 
"  8idera„  e  Valerio  Macco,  lib.  VII,  verso  158;  "Ful- 
"  vus  Olympus  H.     Sicché  non  so  clie  farmi  del/uZ- 
vido  regalatoci  dal    Viviani  od  accettato  dal  Costa, 
ed  interpretato  da  eaao  per  ducorrente.  —  I  latini 
non  avevano  fulvido.  —  Ma    perchè  ciò?     Virgilio, 
Eneide,  Xtl,  792:   "  Innonem  fulva  pugnas  de  nube 
"  tuentem  „  ;  dove  fulua  sta  per  color  d'oro.     E  cosi 
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il  lume  dantesco  era  tatto  di  ra^i  d'oro.  E  vadiu 
la  prova  nel  verHo  66.  —  U  Costa  ad  il  ] 
Torelli  hanno  poi  accettato  il  mio  fulvida,  come  bÌ 
ha  nell'Appendioe  ì"-  allo  note  di  esso  Costa,  pag.  22; 
ma  che  interpretano  per  impetuoRo,  citando  un  pssao 
del  Dncange.  Ma  che  impeto  si  descrìve  in  qoeatn 
verso  ? 


76.    Anche  soggiunse:  il  finnie,  e  li  topexi 

Ch'entmn  ed  escon,  e  'L  rider  dall'erba 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazi. 

Il  fiume,  la  riviera  del  verso  61  ;  i  topati,  la  &- 
ville  d'oro  del  verso  64;  il  rider  dell' erbe,  i  fiorì 
del  verso  66.  Altro  argomento  son  questi  topati  pu 
tenere  indubitata  la  mia  legione  fulvido  in  veca  di 
fulvo.  Intorno  a  questi  passi  vedi  una  mia  lette» 
al  eh.  amico  mio  cav.  Zannoni  nel  Oiorn.  Aread.^ 
to.  XLI,  ' 

8L.    Che  non  hai  viale  ancor  tanto  i 
Viste,  sta  per  occhi,  plurale. 


N.  K  II  c»d.  Gas.  legge  cogli  occhi  verio  il  lalit,  ada 

fatti  il  ruere  o  mire  conviene  più  agli  ouchi  che  al  Tolto. 

Bestia.     Il  ruere  appartiene  agli  occhi  III 

{)5 si  ch'io  vidi 

Ambo  le  corti  dal  ciei  manifesta. 
O  il  splendor  di  Dìo,  per  cd'  io  vidi 
L'alto  trionfo  del  regno  verace, 
Dammi  virtnde  a  dir  com'ìo  lo  vidit 


Tanto  è  pieno  il  poeta  dalla  sua  nuuva  vieta, 
che  qui  per  eutadasmo  ripete  ben  tre  volte  la  pa- 
rola vedere. 

10(1.    Fosbì  di  raggio  tatta  sua  purveaia 

Reflasso  al  sommo  ilei  mobile  primo, 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 

Costruzione:  Tutta  gua  pari-ema  fansì  di  raggio 
rejteem  al  nommn  del  pTì-mo  Tnobile,  che  (il  quale 
primo  mobile)  quindi  prende  vivere  e  potenza  foioè 
da  quel  raggio  riflesso).  Quindi  è  chiaro  che  dopo 
parvenza  non  va  virgola,  ma  al  dopo  vu^yile  primo. 

UL    Quanto  è  nell'erbe  e  ne'  fioretti  opimo. 

La  lezione  Quando  i  nell' erbe  ^e\  Yellutello.  del 
cod.  Estens.  e  di  tanti  altri,  è  la  sola  da  seguire. 

51  soprastando  al  Inme.  intorno  intorno, 
Vidi  speucbiarsi  in  più  di  mille  soglie 
Quanto  da  noi  lassù  fatto  )ia  ritorno. 

L.  OobI  vid'io  quanto  da  noi  fatto  ha  ritomù  laiA  (quante 
anime  dnlla  terra  passate  sono  al  cielo)  in  piìt  di  miti»  toglie 
(di  mille  gradi  ripartito)  lopraatando  intarno  intorno  al  tnme 
tpecekiarai  in  qatllo.  Il  passar  dalle  anime  nostre  al  cielo 
appello  ritorno  giusta  la  frase  itell'EccIpaiastB;  "  Eeverta- 
'  tur  pulvia,  eti!.  et  apirìcua  redoi^t  ad  Denm  „. 

.    Questa  è  la  retta  interpetraziono. 


118.  Iia  vista  mìa  nell'ampio  e  nell'altezza 
Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e  '1  quale  di  quella  allegrezza. 

Non  apprendeva  (come  ha  il  cod.  Antald.j.  che 
sarebbe  frase  assai  debole;  ma  prendeva;  cioè  pren- 
deì'a  colla  riitia,  frase  di  grande  efficacia. 


fe. 


J 


1S8.    Id  qnel  ip-an  aei^gio,  n  che  tu  p;li 

Par  la  corona  ohe  gin  v'è  su  posta, 
Prima  che  tu  n  queste  nozze  ceni 
Sederà,  l'alma,  cho  fia  ^iù  annata. 
Dall'albo  Arrigo  ch'a  dirizEare  Italia 
Vorrà  in  prima  ch'ella  ola  disposta. 
Dante,  che   fece 
spiriti  nel  1300,  do 


^1 


il  suo  viaggio  pel  regno  degli 
□  poteva  trovar  l'anima  di  Ar- 
rigo VII  di  Lusemburgo  io  paradiso,  esaeBdo  egli 
morto  nel  1313.  Ma,  sommamente,  come  è  ben  noto, 
propenso  Ìl  ghibellino  poeta  ad  Arrigo  e  alle  une 
imprese,  indicò  profetizzando  Ìl  luogo  dove  dove« 
stara  in  cielo  l'anima  di  lui:  I  enchè  quando  scrisae 
questo  canto  XXX  foaae  già  passato  di  vita  a  Be- 
nevento. Dante  non  poteva  ignorare  il  gran  fiasco 
fatto  in  Italia  dal  suo  Augusto;  ma  volle  coprirlo 
con  quelle  parole;  A  dirizzare  Italia  —  Verrft  in 
priina  ch'ella  sia  disposta.  Ma  la  maggiore  e  piii 
potente  parte  degli  italiani  non  fu  mai  disposta  s 
ricevere  un  imperatore  tedesco,  de'  più  pitocchi  che 
sieno  stati,  rotolatosi  in  Italia  colle  solite  preetm- 
tuose  ciancio  di  dominio  imperiale,  o  aia  per 
gliarla  e  farne  mercato. 

142.    E  fia  prefetto  nel  foro  divino 

Allora  tal,  che  palese  e  coverto 

Non  and  era  con  lui  par  u 

Clemente  Y,  come  papa,  doveva  aecessariamente 

opporsi  alle  pretensioni  romane  di  Arrigo  VUjefo 

la   miglior  opera  ch'egli   fece:   e   sì  lascino  direi 

ghibellini. 

Canto  XSXI. 

IS.    Né  l'inteiporai  tra  '1  disopra  e  '1  fiore 
Di  tanta  plenitudine  volante 
Impediva  la  vita  e  lo  splendore. 
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Spiegazione  e  eoatruzione:  Ni  V interporti  eh'egti 
leati  spiriti  facevano,  volando  in  sì  gran  numera, 
Vb  la  divina  eede  ed  il  fiore,  impedirà  che  l'occhio 
li  chi  etava  nilla  rota  vedesse  lo  splendore  divino,  e 
ifte  il  divino  spleadoTe  giungerle  fino  ad  esm  occhio. 

40.     Di  che  stapor  dovea  esser  compiuto  ! 
Gompiotametite  pìeao. 


Jtfi  facea,  sottiatandi  io. 

4S.    E,  (jaasi  peragrin  che  ai  rioroa 

Nel  terapie  del  suo  voto  riguardandoi 
E  spera  già  ridir  coui'ailo  Htaa. 

Credo  clie  sia  qaesta  la  costrnzìone  :  E  quoti  pe- 
-egrin  che  n  ricrea  (prende  diletto),  riguardando 
lel  tempio  (allorché  intorno  intorno  va  guardando 
lel  tempio)  del  tuo  ix>to  (dove  avev»  fatto  ìl  voto 
l'andare)  e  spera,  ecc. 


ioni  presa. 

Già  tutto  lo  mio  sguardo,  legge  Benvenuto  da 
tmola,  6  il  miglior  codice  del  seminario  di  Padova. 
7odì  l'edizione  padovana. 


56.    Uno  intendova,  od  altro 
Uno  intendeva  (lo  intendeva 


Beatrice,  t 

i*ji  altro.     Forse 
'(WJ  io  intendere 


ni  rispondesse 
rivolto),  ed  invece  ini  rispote 
scrisse  ;    Uno  i  'ntendeva,  cioè 


Ti    Qualunnue  in  mare  più  giù  s'abbandon 

L.  /))  qualunque  atare. 

Qualunque  m  mare  per  qualunque  mare,  i  BM 
delle  salite  del  P.  Lombardi.  Qui  Dante  dice  ohe 
l'occhio  di  ohi  stesse  nel  profondo  del  mate  non 
sarebbe  tanto  lontano  dal  sommo  cielo,  quanto  era 
li  la  sua  vista  dalla  presenza  di  Beatrice.  Quofus- 
que  sta  per  chiunque,  quicumqne,  e  tutto  il  versolo 
va  dentro  una  parentesi. 

76.    Quanto  da  Beatrice  la  inla  ' 
Quanto  l\  le  edizioni  diverse  dalla  ffidobeti 
È  necessario  questo  lì  per  indicare  il  luogo  d'on 
si  prende  il  paragone, 

SI.     Bioonoaoo  la  graiia  a  In  virtntp. 
Virtute,  forza.     Parenti. 

85.    Tu  m'hai,  di  Berrò,  tratto  a  Uberbate 

Per  tutte  quelle  vie,  per  tatt'i  modi    ' 
Che  di  oiù  fare  avei  la  poCestate. 
L.  Che  di  ciò  fare  avei  la  poUitate,  cosi  la  NidobwWftl 
e  parecchi  testi  veduti  dagli  accademici  della  CroBca:  e  nan 
capisco  come  ai  medeaimi  accademici   piacesee  più  di  lof 
gere:  Che  di  eib  fare  avean  la  poteslate. 

Tengo   colla    Crusca,    perchè  è   pili    retta  la  aua 
lezione.     Aver  potestà  di  fare  una  co^a,  sta  regolar 
mente  per  poter  Jare    una  cosa.     Onda    spiego.^ 
tutti  i  modi  che  potevano  far  cii). 


hnita  «  I 


88.    La  tua  magnificenza  in  me  custodi. 
Munificenza,  in    vece    di   viagnijtcema,  è  bells  * 
retta  lezione  di  codici    antichissimi  e  del  Daniello: 
e  la   porrei    nel    testo.     Custodiscimi, 


i,  conserrami  ì  ì 

J 


98.    Ohe  veder  lai  t'acooncierà  lo  ignardo. 

La  lezione  t'acuirà  lo  eguardo  h  cosi  bella  ed 
ffioace,  ch'io  vedo  esaar  la  vera  dell'Alighieri.  Que- 
t' acconciare  è  brutto  e  prosaico;  f accenderà,  come 
Uri  legge,  è  fuor  dì  aenao.  Acuirà  legge  l'Aldina 
il  Daniello.  Questa  mia  lezione  è  lodata,  ma  non 
Bgolta  da  nuovi  eomentatori  fiorentini. 


fuoco    d'amore , 


124.    E 


quivi,  ove  l'aspetta  il  tomo 

Che  mal  guidò  Fetoute,  più  s 'insamma, 

E  quinci  fl  quindi  il  lume  si  fa  sc«mo. 


S'infiamma  perche  il  lume  quinci  e  quindi  %  fatto 
icemo,     È  ueceasario  dunque  che  ai  dioa  è  fatta  gce^ao. 

127.    Cosi  quellsi  pacifica  orìafiamma. 
1j' or ia^fiamma   era   una    bandiera   che  aveva    una 
ìamma  in  campo  d'oro.     Vedi  G-io.    Fiorentino,  No- 
cella XIII. 

136.     E  s'io  avesBi  in  dir  tanta  divizia 
Quanto  ad  immaginar. 

L'edizione   padovana   dice  quanto;    ma    deve  dir 
manta,  riferendosi  a  divizia. 

^^B,    Affatto  al  ano  piacer  quel  contemplanti; 

Lzi 


Ci»TO  XXXII. 


looo^   ' 


Affetto,    fiso    attentanurate.     Biagioli.    —   I 
spontaneo. 

22.     Da  questa  parte,  onda  't  fiore  è  maturo 
Di  tutte  le  sua  foglie,  sono  aBsisì 
Quei  che  credettero  in  Cristo  'venturo. 

Onde  il  fiore  è  maturo,  perchè  ivi  non  è 
per  nessuno  (chi  v'è,  v'è),  non  volando  più 
se  non  quelli  che  credono  Cristo  venuto, 

64.    Le  manti  tutte  nel  ano  lieto  aspetto 
Oroanilo,  a  ano  piacer  di  graila  dola 
Diversamente. 

Forse  :  creando  ugualmente  buone  (cim  lieto  ùspé- 
titj   le  menti  umane,  a  suo  piacere  le  dota  poi  diver^   , 
samente  di  grazia. 


londn  il  color  de'  oapelli, 

il  grazia  raltisaimo  lume 

s'incappelli. 


Di  cola 
De^ar 

Quoato  passo  è  oscuriasimo,  e  niun  ooraento  mi 
piace.  Io  costruirei  e,  se  non  erro,  interpreterai 
cosi.  Però  coK)JÌei*e  che  debitamente  (senza  ìaien 
l'eccellenza  della  divina  giustizia}  s'incappelli  (scendi 
sopra  di  noi,  cnopra  il  nostro  capo)  l'altigsim»  Inmt 
di  coiai  grazia  (della  predestinazione)  secondo  il  co- 
lor de'  capelli  (per  ogni  piccola  cosa  che  a  Dio  in 
noi  piaccia,  non  essendo  egli  tenuto  a  nulla  versa 
di  noi).  Ed  iu  vero  non  può  umanamente  sapersi, 
dicono  i  teologi,  qnal  cosa  dovesse  piacere  a  Dio  più 
in  Giacobbe,  che  in  Esaù  cum  nondum  aedi  fuissfnt 
(scrive  S.  Paolo,  ad  Rom.,  9),  aut  aliquid  Aont  egisseat 
aut  vicdi.  Essi  erano  tutti  e  dne  uguali  innanzi 
agli  occhi  dì  lui,  non  avendo  uè  merito  alcuno,  nò 
altra   reità    che   quella   originale    del   primo    padre. 
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lolo  Baaù  a  differenza  Hi  Giacobbe  era  rosHo  di  na- 
»olli  (Gcneiti,  XXIV,  25|.  Dunque  Dio  potendo  li- 
»eriaai marnante  elegger  cui  volle ,  ani'>  di  elegger 
kinttosto  colui  ohe  aveva  neri  i  capelli,  e  rifiutò  l'al- 
ro  che  gli  aveva  roasi.  Ed  al  color  de'  capelli  volle 
>gli  attendere,  essendo  liberisaimo  di  attendere  a  ciò 
ihe  più.  gli  era  in  grado.  Laonde  avendo  Iddio  ciò 
'atto,  deo  dirai  che  degnamente  lo  ha  fatto;  potendo 
sena  rifiutar  tutti  e  dna  i  fanciulli.  B  chi  vorrfe 
tacciarlo  d'ingiusto  ?  Quid  argo  dietratiii  f  (seguita 
3.  Paolo)  nuToquid  iniquitas  apud  Deiim  f  Ahsit. 
Moysi  eiiim  dieit:  minerebor  cid'uf  mieereor:  et  mi- 
aericordiam  jirae»taòo  cuius  miserebor...,  An  non 
habet  pittestatem  figulue  luti  ex  eadem  massa  facere. 
aliud  quidam  ras  in  honorem,  aliud  vero  in  conlu- 
mrfiaiK  ?  —  Tal'à  l'interpretazione,  ch'io  do  a  questo 
passo:  interpretaaione,  per  oiò  che  mi  pare,  conaen- 
tanea  in  tutto  alia  aacra  Scrittura.  Quindi  tolgo  la 
ringoia  dopo  coiai  grazia  del  verso  71,  e  la  pongo 
in  vece  »1  fine  del  verso  70. 

90,    Convellile  a'  maschi  all'Innocenti  panne, 

Per  circoncidere,  aeijuistar  virtnte. 

Chiarissimo  è  Ìl  senso  :   Convenne  che  i  fanciulli 

maschi   (se   volevano    volare  al    luogo   della   salute) 

tcgui»ta«»ero  iiirtute  (forza)  alle  loro  innocenti  penne 

alle  ali  per  volare)  per  mezzo  della  eirconcinione. 

Soapege,  sbalordì. 

115.     Ma  vieni  ornai. 
Heniifi  ai  dee  restituire,  ed  ha  ragione  il  Biagioli. 

■""     ■  .  .  della  bella  apoaa 

Ohe  s'acquistò  con  la  lancia  e  co'  cbiavi. 


Clavi,  le^^  aasBÌ  bene  il  cod.  Bartolin. 

185.    Ohe  non  muove  ocohìo  per  cantare  osanna. 
Per   cantare   oganna,    quantunque  canti 
Torelli. 

ISa    Qutindo  chiaaTi  a  minar  le  ciglia. 
Quindi  si  conosco  quanto  malti  il  Costa,  col  cod. 
Bartolin,,    abbia    mutato    ruinara  in    ritornava   nel 
canto  I,  Inf.,  verao  60. 

léS.    Veramente,  nà  forse  tn  t'arretri 

Movendo  l'ali  tne,  credendo  oltrarti 
Orando  grazia,  convien  che  s'impetri 
Orazia  da  quella  ohi:  pnote  aintarti. 

Seco  la  mia  costruzione  ed  interpretazione:  Ve- 
ramente, né  forse  credendo  oltrarti  (non  forse  cre- 
dendo tu  di  avvicinarti)  movendo  le  ali  tue  f  arresti; 
orando  grazia  (implorandone  tu  la  grazia)  convien 
che  s'impetri  grazia  da  quella  che  pìwte  aiutarti  (è 
necesaario  che  tu  la  impetri  dalla  Madonna),  Laonde 
io  punteggio  nel  modo  che  ho  posto  nel  testo. 


Canto  XXXIII. 

16.     La  tna  benignità  non  , 

A  chi  dimanda,  ma  molte  fi 
Liberamente  al  diriLandar  precorre- 
Liberamente,    apontaneamente:  come    disse  i 
per  spontaneo  nel  canto  XXXII,  vorao  2. 

83.    81  che  'I  sommo  piacer  gli  si  dispieglii. 
Piacere,  amore. 

53.    E  più  0  più  lijitrava  por  lo  raggio. 
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A  più  a  più.    Bene  il  cod.  Antald. 

58.    Quale  è  colui  che  somniaudo  vede. 

Il  Parenti  dice  d'aver  trovato  in  alcuni  buoni 
codici  (che  però  non  nomina)  quale  è  colui  che  9an- 
niando  vede  ;  ed  è  buona  lezione  ;  ma  nel  verso  59 
dovrebbe  cambiarsi  sogno  in  sonno. 

61 che  quasi  tutta  cessa 

Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  il  dolce  che  nacque  da  essa. 

Mia  visione,  cioè  il  mio  sogno. 

76.    Io  credo,  per  l'acume  chMo  soffersi 

Del  vivo  raggio,  chMo  sarei  smarrito 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  avversi. 

Bella  la  chiosa  dell'anonimo  nell'edizione  di  Pa- 
^dova. 

82.    O  abbondante  grazia,  ond'io  presunsi 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna 
Tanto,  che  veduta  vi  consunsi! 

Tanto,  che  consumai  tutta  la  brama  ch'avea  di 
vedere.  Me  ne  inebriai.  Venduta  per  visione,  come 
spiega  il  Lombardi  è  una  vera  bestialità  di  chi  non 
conosce  il  valore  delle  parole. 

85.    Nel  suo  profondo  vidi  ohe  s'interna, 
Legato  con  amore  in  un  volume, 
Ciò  che  per  Puniverso  si  squaderna. 

"  E  un  gran  poema  quésto  universo,  di  cui  com- 

•**  positore  è  Iddio;  libro  della  natura  aperto  a  tutti, 

"'  segnato   da  tanti   caratteri   e   cifre  d'onnipotenza, 

"  quante  sono  le  creature  e  gli  oggetti  :  libro  a  noi 

"  originale,  ma  a  Dio  copia;  poiché  l'archetipo  e  l'e- 

-**  semplare  intellettuale  e  intelligibile  di  questo  sen- 


"  sibile  e  visibil  mondo  nella  sua  meote  conserva 
"il  grande  Autore.  NfJ.  muo  profondo  ridi  che  s'iti- 
"  ferna,  eoe.  diaae  il  nostro,  non  meno  sublime  poeta, 
"che  illuminato  teologo,  Dante „.  A.  M.  Salvini, 
Prone  toi-cane,  lezione  60. 

91.    Lia  forma  anÌTaraal  di  questo  nodo. 
La  Jb-rma   universale,    l'eterna  ragione.      Questo 
nodo,  cioè  la  Suftanzn,   l'accidente  e  il    liyr    cogtumr 
conflati  insieme. 

91.    Un  punto  solo  ra'é  iiiaRgior  letargo, 
Cho  venticin'jue  Becoli  alla  'raprosa, 
Che  fé'  Nettuno  amiairar  l'ombra  d'Argo. 

Sono  perfettamente  col  P.  Lombardi. 

187.    Veder  voleva  come  si  i-on-venne 
L'imago  al  cerchio. 

iSaper  mlera,  Buti. 

142.    All'alta  fantasia  qui  macao  possa. 

Credo  che  fantasia  stia  qai  per    ri!>ioite,   giacche 

tal  è  il  sentimento  di  Quintiliano   fliiftit.  Orai.,  lib. 

VI):  "  Quas  phantasias  graeci  vocant,  uoa  sane  vì- 

tee  appeUamuB,  per  quas  imagines  rerum  absen- 

a  ita  repraesentantur  animo,  ut  eas  cernere  ocn- 

ac  praesentes  habere  videamur„. 

143.    Ma  già  volgeva  il  mio  disire  e  '1  velie. 

SI  come  ruota  che  igualmonte  è  mossa, 

L'Amor  che  muove  il  «ole  e  l'altre  stelle. 

Ma  già  alla  volontà   dell'eterno  Amore,    che  mi 

glieva  l'alta  visione,  acoonciavasi  Ìl  mìo  desiderio 

non  vedere  pili  oltre,  siccome  ruota,  ecc. 
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L' 

La  divina  Commedia  di  Dante  Alighieri  corretta, 
apiegata  e  difesa  dal  p.  Baldassarre  Lombardi 
M.  C,  edizione  terza  romana.  Si  aggiungono 
le  note  de'  migliori  comentatori  co'  riacontri 
di  famosi  mas.  non  ancora  osservati.  —  Tomo 
primo:  Inferno.  —  Roma,  nella  stamperia  de 
BomaniB,  1820.  —   Un  voi.  di  pagg.  474. 

Se  c'è  stato  mai  tempo  in  che  i  baoni  acrittori 
di  nostra  lingna  sienfli  con  profondo  intelletto  stu- 
diati 6  comentati,  egli  è  forse  questo  che  corre:  nel 
qual  sembra  che  uomini  d'alto  sapere  ;t  nuUa  in- 
tendano maggiorraentB  che  a  richiamare  al  beato 
senno  de'  vecchi  i  traviati  nipoti,  onde  n'abbiano 
un  bel  conforto  a  scrivere  s'jconilo  l'uso  degli  ec- 
cellenti. Cosa  invero  di  grande  speranza  pel  no- 
stro secolo;  e  da  restarne  a  qne'  valentisaimi  in  in- 
finita e  perpetua  obbligazione.  Perchè  a  tale  oggi- 
mai  parca  divenuta  la  condizione  di  nostre  lettere, 
d'esser  elle  in  sul  perdere  affatto  ogni  forma  nativa, 
e  tutta  bruttar  di  fango  quell'antica  bontà  e  genti- 
lezza. E  già  chi  volea  più  lode  di  bello  scrivere, 
più  bestemmiava  i  nomi  de'  nastri  padri;  e  preso 
atto    di    dittatore,    con    arroganza   gridava    arido   il 

ji'iiuie  arcadie,  ionio  X,  aprilo,  maggio,  gingn»  ItSl,  p.  983. 


gempUce,  puerile  il  grasiom  e  vile  il  naturo)*,  De1>> 
braudo  aolo  co'  titoli  della  magnificenza  quelle  cian- 
ce sonore,  che  tutte  inganno  nella  veduta  di  fnori, 
aarebljorai  da  Longino  a  buon  dritto  rasaomiglìate  il 
corpo  concavo  e  vuoto  d'un  idropico.  Quindi  non 
più  il  vegliare  sulle  opere  venerande  de'  elassici: 
Don  più  l'amore  d'intendere  i  nostri  fatti  de'  secoli 
meno  guasti  di  civil  corruzione:  tutto  correva  mise- 
ramente a)  coreo  di  quella  licenza,  che  anol  sempre 
precedere  il  decadimento  d'ogni  umana  cosa  anche 
grandiseima.  Anzi  laddove  argomento  di  polita  cit- 
tadinanza è  presso  tutti  il  parlare  secondo  i  modi 
più  nitidi  della  nazione;  tanto  eravamo  allora  diversi 
d'ogni  savio  costume,  d'aver  fino  per  aegno  di  corte- 
sia l'adoperar  nelle  usanze  più  carissime  della  vita 
que'  suoni  rauchi,  per  non  chiamarli  ruggiti,  onde 
i  popoli  di  là  da'  monli  in  mezzo  i  ghiacci  e  le  aelve; 
a  guisa  più  di  bruti  che  d'uomini,  aprono  i  fieri  loro 
concetti.  Indarno  era  che  pochi  e  valenti,  campati 
da  tanto  abboininio,  ai  levaaaero  contro  l'errore;  chi 
già  in  mozzo  il  gridar  degli  atolti  l'oneata  voce  del  i 
aaggio  è  apesao  languida  e  vana.  Sìcohè  per  quella  | 
matta  fantasia  degl'  italiani  di  niente  aveire  per  buono  I 
die  non  eia  prima  traghettato  per  l'alpe,  (luasì  che  ■ 
l'oro  e  le  gemme  in  ogni  loco  risplendano,  fuorché 
né  tesori  d'Italia  ;  dopo  esserci  spogliate  le  vesti  e 
i  coatumi  severi  de'  nostri  avi;  dopo  avere  precìpi- 
^^_  tata  l'altezza  di  tanto  impero,  e  perduta  la  patria; 

^^^b  poco  stette  che  non  perdessimo  anche  ciò  che  da  u1- 

^^^P  timo  ai  toglie  a'  servi,  la  lingua.     Ma  se  già  questo 

^H  temevasi,  or  la  mercè  di  tanti  cortesi  più  non  si  te- 

L  rae:  e  sembra    dovere   alla  lingua  avvenire  ciò  ohe 

alle  civili  dottrine,  ch'orride,  per  !e  sozzure  di  tanti 
secoli,  aen  tornano  alfine  aolennemente,  gnìd&t^^^J 

[  1 


una  mano  di  grandi,  ne'  primi  termini  dell'univer- 
sale ragione.  Imperocché  senno  di  prndentissimo  io 
reputo  quello  di  chi  s'è  posto  a  governare  i  fatti 
della  favella,  di  volere  che  facciasi  della  medesima 
ciò  che  il  segretario  fiorentino  insegna  doversi  fare 
di  tutte  le  cose  umane,  quando  si  voglian  tornare 
in  grado  di  bontà.-  di  ricondurle  cioè  a'  loro  principi. 
Ad  ottenere  il  che  nella  lìngua,  nìent'altro  deesi 
adoperare,  se  non  che  vengano  nella  debita  riverenaa 
restituite  l'opere  dì  coloro,  che  viaeero  nel  beato 
trecento,  l'età  d'ogni  eleganza;  fra'  quali  siccome 
aquila  vola  altissimo  l'Alighieri,  il  gran  padre  delle 
italiche  Iettare.  E  veramente  senno  divino,  ch'oltre 
a'  meriti  d'esser  venuto  il  primo  a  perfezione  di  gen- 
tile scrittore,  e  avere  con  alta  filosofia  riprovato  ogni 
municipale  dialetto,  per  dar  forma  a  una  lingua  tutta 
nobile  e  casta,  e  comune  a  quanti  usano  il  bel  paeae 
ch'è  tra  le  fontane  della  Dora  e  i  gorghi  di  Scilla  ;  ' 
ti  coltiva  anche  la  mente  di  forti  e  generosi  pensieri. 
Perchè  pieno  il  petto  di  santa  carità  di  patria,  non 
con  vuote  cantilene  d'amore  t'invita  alle  lascivie  ed 
all'ozio;  ma  con  alti  suoni  ti  fa  tutto  godere  perla 
memoria  delle  antiche  virtù:  non  altro  volendo  es- 
sere sempre,  che  il  sovrano  cantore  della  rettitudine. 
E  però  dovendosi  per  buon  titolo  di  giustizia  lodar 
coloro,  che  la  lettura  de'  poemi  di  quel  magnanimo 
rendano  e  più  grata  e  più  agevole;  io  sinceramente 
loderò  qua'  due  benemeriti,  che  in  Bologna  ed  in 
Berna  hanno  novellamente,  e  con  ai  belle  dichiara- 
zioni d'uomini  eruditissimi,  reso  di  ragion  pubblica 


'  Todi  ciò  ohe  ha  acriMo 
dall'italiana  lettoratum.,  e  ni 
oOBtfl  Giulio  Pertioftti,  nolla 
J'eaa  di  Dante, 
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la  divinii  Commedia.  Dell'egregio  lavoro  del  prin»  ' 
ha  già  acritto  in  questo  giornale  il  nav.  degli  An- 
toni, illustre  collega  mio,  e  poche  cose  m'occorre 
aggiungere  a  ciò  c'ha  egli  saviamente  diacorao.  Del- 
l'editore romano  non  si  è  dotto  nulla  da  ninno,  ch'io 
sappia:  e  parmi  non  vana  opera  il  farlo  presente- 
mente. Perchè  oltre  le  note  del  padre  Lomburdi, 
che  s'è  fatto  egli  strettissima  religione  di  riferire, 
molte  altre  ne  ha  date  del  Monti,  del  Perticari,  dolio 
Strocohi,  del  Biagioli,  e  del  Costa  :  e  tutte  altreai 
ha  voluto  porre  con  ottimo  avviso  le  varie  lezioni 
de'  celebri  codici  Vaticano,  '  Angelico,  Stnardiano, 
Oassinese,  Gaetano,  e  Antaldiano;  cosa  che  tutti  veg- 
gono quanto  dobhasi  dir  preziosa.  Né  già  parlerò 
d'alcune  mie  noterelle;  che  terranno  elle  purtroppo 
alla  povertà  del  mio  ingegno,  e  saran  forse  tali  dt 
non  aversene  niuna  stima. 

Intorno  l' io  terp  e  trazione  del  v.  30,  del  g.  1,  "  Si 
che  il  pìi  fermo  «em/ire  era  il  più  basso  „,  reOMi 
dall'editore  ramano  la  nota  del  dottissimo  amico  n 
sig.  Paolo  Costa,  senza  niente  deciderne.  Ed  io  fuÒ 
pure  il  medesimo:  non  parendoi 
tenza  in  una  quistione,  che  vivamente  e  con  tante 
geometriche  sottigliezze  fn  disputata  fra  dui 
chiari,  il  Costa  ed  il  Giusti.  Vedi  però,  se  n'hai 
vaghezza,  ciò  che  nel  volume  XVIII  di  questo  gior- 
nale ne  ha  ragionato  il  sig.  cav.  degli  Antonj. 


■  Segnato  ool  i 
Boritto  di  mimo  del  Bociiilci 
taro,  ohe  rOrsino  vi  avoTa 
i  più  aornpoloai  ognfronti, 
ohe  il  Booaaci^io,  uomo  eoa' 
leggere  in  molti  lagglii  oon 
non  toelis  perù  ohe  il  codii 


Oh  86'  tu  quel  Virgilio 


(Joal  (ione  il  nuovo  aditoro,  snlla  fede  di  vari  ao' 
tioM  codici,  quando  l'altre  edizioni  hanno  Or  se'  tu 
quel  Virgilio.  Ma  l'emendazione  romana  oi  sa  molto 
meglio:  e  già  fa  lodata  da  una  donna  d'alto  intel- 
letto, la  signora  contesaa  Costanza  Monti  Perticari: 
servendo  quell'oA  a  significare  con  magfii  or' efficaci  a 
la  maraviglia  dì  che  fu  preso  il  poeta,  all'avvenirsi 
nell'ombra  del  gran  mantovano. 

Ohe  ritrarrà  la  mente,  che  non  erra. 
C.  II,  V.  6. 
Una  variante  del  cod.  Angelico  ha:  gè  non  erra. 

Perché,  se  del  venire  io  m'abbandono, 
Temo  ohe  la  venata  non  sìa  folle. 


L'editor  bolognese  a  pie'  del  primo  volume  ha 
recato  con  buon  consiglio  le  più  sottili  dichiarazioui 
fatte  dal  conte  Perticar!  su  vari  luoghi  della  divina 
Oommedìa  nelle  riputatissime  opere  sue.  Ma  s'è  poi 
dimenticato  quel  passo,  '  dove  si  prendono  dal  cele- 
bre pesarese  a  mostrar  le  ragioni  di  questi  versi 
3  eli 'A  Ughi  eri.  Piacemi  quindi  di  riferirlo  qui  inte- 
ramente. "  Il  qnal  dire  (cioè,  se  dd  venire-  io  m'ah- 
')anàono)  fu  proprio  del  romano:  ed  è  a  vederne  Ra- 
(nondo  di  Tolosa:  "  El  rossinol  s'abbandona  —  Del 
■"  oantarper  miee  lo  brol  „  '  cioè:  U  rosHgnolo  s'ah- 
iùndona  del  cantare  per  messo  il  brolo,  —  Se  questo 
iTesBero  saputo  il  Volpi  e  Ìl  Daniello,  non  avrebbero 


detto  che  abhandonargi  dd  venire  significa  rffrarrt 
indietro  dal  venire;  né  la  Crusca  insegnerebbe  cli9 
vale  ghiffoliirsì  :  mentre  vale  tatto  l'opposto.     Laon- 
de s'accostò  meglio  al  vero  il  Lombardi,  sospettando 
ohe  questa  fosse  una  ellissi,  e  si  avesse  a  ìnterprB- 
tare:  se  mi  abbandono  alla  richiesta  tua  del  vmrt. 
Ma  né  il  Lom.bardi  pure  nolse  pienamente  nel  segno, 
Perchè  non  dee  dirsi  ch'ivi  Dante  s'abbandoni  alla 
richiesta,    ma   che    s'abbandoni  al  venire.     E  come 
non  si  potrebbe  mai  dire  quel  roasignuolo  del  poeta 
Hamondo   s'abbandoni    alla   richiesta  altrui,  perohó 
poscia  egli  canti  ;  cosi  diremo  che  l'abbandonarsi  dà 
venire    nell'italiano    è    simile    all'abbandonarti 
cantare  nel  romano;  anzi  aggiungeremo  che  quelli 
è  maniera  bellissima  e  piena  di  evidenza:  perchè  no 
soltauto  chi  si  consigli  al  viaggio,  e  l'arrenda  all'ii 
chiesta  altrui:  ma  significa  l'uomo  ohe  si  abbandona 
tutto  cosi  alla    cieca,  e  prende  la  via  senza  badare 
ad  altro  :  appunto  come  la  quell'usignuolo  che  tutta 
notte  canta  abbandonato  al  suo  lamento,  senza  ohe 
lo  tocchi  alcuna  cura  o  di  volare  o  di  cibo.     Per  lo 
quale  intendimento  veggiamo  in  Dante  una  bellaBia 
nuova  colà,  dov'altri  scorgeva  una  strana  o  troppo 
dura  dizione  „. 


Temendo  eia  ')  mio  dir  gli  fusae  grave. 
C.  in,  y.  80. 

Stimo  che  questo  verso  debba  restituirsi,  come 
ha  fatto  l'editor  bolognese,  alla  lezione  della  Crusca: 
la  quale,  co'  migliori  codici  o  colle  più  antiche 
stampe,  legge  :  temendo  no  'l  mio  dir,  ecc.  Ed  è  ee- 
coodo  la  buona  regola  grammaticale,  che  insegna 
doversi  por  sempre  il  non  dopo  i  vocaboli  ch'espri- 
mono timore  e  pericolo,  ovvero  dubbio  e  sospetto  che 


non  si  vorrebbe.     Similmente   il  poeta  al  e.  XVII, 
V.  76  :  "  Ed  io  temendo  no  H  più  dir  crucciasse,  ecc.  „ 

Non  avea  pianto  mai  cho  di  sospiri. 

0.  IV,  V.  28. 

iifacAè  invece  di /t^orcAè  abbiamo  nell'antica  lin- 
gua romana  :  nella  quale  ben  disse  in  conte  Perticari 
trovarsi  non  solamente  tutte  le  fondamenta  del  dir 
comune,  ma  molte  parti  ancora  le  più  minute  e  più 
rare.  Onde  mach^  dee  scriversi  da  chi  vuol  lode  di 
correzione,  piuttosto  che  mai  che.  L'osservazione  è 
del  Perticari  medesimo,  che  al  e.  XVIII  della  seconda 
parte  della  sua  Difesa  di  Dante  reca  quel  verso  di 
Blacassetto,  uno  de*  trovatori  :  noi  preg  macKé  am^r 
m'antrei,  cioè:  noi  prego  macTié  (fuorché)  mi  conceda 
amore. 


•  .  . 


Perch'ei  non  ebber  battesmo, 
Oh^ò  parte  della  fede  che  tu  credi. 

Ivi,  V.  85-36. 

Cosi  vogliono  che  si  legga  il  Lombardi  ed  il  pa- 
dre ab.  di  Costanzo:  e  cosi  ha  posto  il  nostro  edi- 
tore. Ma  di  grazia,  domando  io,  se  veramente  è  il 
battesimo  la  porta  onde  s'entra  nella  fede  cristiana, 
ovvero  una  sola  parte  della  medesima.  Malgrado 
tutte  le  sottigliezze  de'  sopraccitati  cementatori,  io 
terrò  sempre  colla  Crusca,  co'  bolognesi,  e  col  Bia- 
gioli  :  e  dirò  che  a  voler  essere  nella  religione  di  Cristo 
egli  è  d'uopo,  la  prima  cosa,  entrare  la  porta  del 
battesimo. 

Non  era  lunga  ancor  la  nostra  vìa 

Di  qua  dal  sommo. 

Ivi,  V.  67-68. 

Allorché  le  varianti  niente  giovano  il  testo  o  per 
chiarezza  o  per  armonia,  io  reputo  senno  di  pruden- 


r  vane.  Se  il  nùn  era  lunga 
la  via  di  qua  dal  sommo  nel  Nidobeato,  inveoe  del 
non  era  lungi,  cui  legge  la  Oruacacon  tutti  ì  migliori 
codici  e  tatte  le  stampe,  abbia  alcuna  delle  virtb 
sopradette,  dicalo  chi  ha  liuon  gindiaio. 

Per  le  cure  del  mio  buon  genitore  si  sa  ora  li 
prima  volta,  che  il  pietoso  fatto  di  Francesca  da 
Rimino  avvenne  nella  città  di  Peaaro.  Ecco  la 
nota  posta  dall'editore  romano  a'  versi  97,  98,  99. 
Non  sarh  discaro  il  sapere  ohe  la  mieerabile  tema 
nvvenne  nel  1288  in  Pesaro:  come  il  eh.  signor  Tei- 
jllo  Betti  ha  preso  di  provare  nelle  site  memoria  itii- 
diteper  la  storia  pesarese,  appoggiato  princìpalmeiiU 
sull'autentico  docuìnento  della  dimora,  che  Giovarmi 
Sciancato  (lo  aposo  di  Francesca),  esule  da  Siintiu, 
con  tutta  la  sua  famiglia,  faceva  in  Pesaro  di  gitd- 


DìTù  oome  oolai,  ohe  piange  e  dice. 

G.  V,  T.  199. 

Me  ne  sto  col  celebre  aig,  cav.  Stroccbi, 
questo  dirò  invece  di  farò  sembra  essere  un  , 
aconcio  della  nidobeatina. 


I  l'emendazione  del  ITidobeato,  aegnita 
jombardi  e  dal  nostra  editore,  abbia  guastato 
lou  poco  la  bell'armonia  dell'altro  verso,  che  leggeeì 
lell'edizione  degli   accademici:  "  Io  venni  mea  coti 


OobI  il  Lombardi  colla  saa  If  idobentina  :  cbe  sesEs 
un  fiato  di  caldo  poetico  ha  tolto  ogai  bel  suono  ad 
so  verso,  che  ia  tutte  l'altre  edizioni  ata  come  star 
dee,  in  tal  modo:  ".E  come  ch'i'  mi  volga,  a  ch'i' 
"  ini  guati  „. 

t  Tatti  gridavano:  a.  Filippo  Argenti. 

Quel  fioTentino  spirito  bizzarro 
In  ae  medesmo  si  voigea  co'  denti. 
C.   Vili,  T.   01-^ 

Piacerai  aasai  la  variante  tratta  da'  codici  Vati- 
cano) Angelico,  ed  Antaldiano  :  E  'l  fiorentino  spirito, 
^M^ì  perché  l'idea  ne  viene  più  nnita. 


Pensa,  lettore,  s 


Iti,  y.  W, 


Sfido  chiunque  conosceei  della  buona  armonia  de' 
versi  a  preferire  l'emeudanione  Nidobeatina  alla  le- 
zione volgare:  "  Feiisa  lettor,  n'i'  mi  dìgconfortai  „. 
Il  verbo  disaonfortare  è  di  buonisaimo  conio,  ed  usato 
da  molti  politi  scrittori  del  miglior  secolo,  e  da  Dante 
m.edeBÌmo  nel  sonetto  XII:  "  Non  v'accorgete  voi 
"  d'un  che  si  Tintore,  —  E  va  piangendo,  si  si  discon- 
"forta?„. 


■m        li  rami  schianta,  abbatte,  e  porta  fuori. 
I  C.  IX,  T.  70. 

^sl  col  Lombardi  legge  anche  il  romano  editore. 
Io  tengo  però  contraria  opinione;  e  piacerai  ciò  che 
su  questo  particolare  ha  diacoreo  con  bel  sonno  di 
poesia  il  eh.  Costa  a  pag.  226  della  nuova  edizione 
bolognese  della  divina  Gommediu.  E  certo  il  dir 
colle  stampe  più  reputate  e  porta  i  fiori,  non  pur 
^B&lla  toglie  all'  imagine  di  ^uel    turbine,  raa  si  gli 


I 
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dà  forza:  cliè  easeudo  ì  iìorì  per  loro  teneres;;»  pi^ 
facili  a.  piegarsi,  più  sono  quindi  difficili  &d  emett 
schiantati  dal  vento.  Onde  ben  acrisae  Arrighetlo 
da  Settimello  (lìb.  IV):  Contro  alia  rcAbia  dt' vmti 
per  la  percossa  delle  jhlgori  più  vale  la  debol  conno, 
che  la  forte  quercia. 

Quando  r1i  Josaffrit  i 

0.  I,  V 

Dice  il  Lombardi  che  la  voce  Josaffà,  la  qnù» 
hanno  tutte  l'edizioni  di  Dante,  non  sa  né  d'ebraÌM, 
né  di  greco,  ne  di  latino  :  e  pensa  perciò  doversi  avflrt 
{ler  buona  l'emendazione  Nidoheatina,  che  ha  Jato,- 
phat.  Egli  è  tuttavia  fuor  di  dubbio  che  i  nostri 
autori  de'  buoni  tempi,  che  tutto  recavano  alla  dol- 
cezza italiana,  scrivevano  Josaffh.  E  in  luogo  ds' 
molti  esempì,  ohe  se  ne  potrebbero  addurre,  giovino 
questi  tre  di  Niccolò  Ereacobaldi,  il  qnal  compose 
quel  suo  Viaggio  di  terra  santa  nel  miglior  Bfloolo 
della  lingua  :  Poi  si  trova  il  torrente  della  valle  di 
Qiusafh,  e  quivi  si  rivalica,  ecc.  (a  pag.  147).  —  B» 
h  vero  (non  bene  vero  come  legge  Guglielmo  Manli) 
che  dalla  parte  apposita  alla  valle  di  Giusafà  non 
v'è  mura  (a  pag,  152).  —  E  per  la  via  di  Befagit 
della  valle  di  Giusafà  tornarinno  in  Gerusalem  (> 
pag,  160).  Onde  il  dottissimo  Torquato  Tasso  non 
ebbe  difficoltà  di  porre  nella  Gerusalemme,  e,  XI, 
st.  IO:  "  E  sol  da  quella  il  parte  e  nel  discosta  —  Ln 
^  cupa  Giosafà,  che  in  meezo  È  posta  „, 

E  poiché  sono  a  discorrere  queste  cose,  dirò  an- 
che  dell'altro  comento  fatto  dal  padre  Lombardi  »1 
V.  57  del  e,  XXX.  dell' Inferno  :  "  L'una  h  la  falsa  eh' 
"accusò  Giuseppo  „.  Giuseppa,  dice  quivi  il  Lom- 
bardi, per    Giuseppe,    antitesi  n  oagion    della  rimo. 
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IN'on  fu  però  la  servitù  della  rima  ch'indusse  Dante 
sk  scriver  Giuseppa,  ma  si  l'uso  del  secol  suo:  sic- 
oome  può  vedersi  nelle  prediche  di  fra  Cavalca,  spe- 
oialmente  nell'undecima:  e  nella  vita  di  s.  Giovanni 
Satista,  ch'è  fra  le  bellissime  de'  ss.  padri.  Tanto 
è  vero  che  a  giudicare  le  cose  de'  nostri  vecchi,  si 
"vuole  usar  sempre  il  consiglio  de'  prudentissimi. 

Ma  fu  io  sol  colà,  dove  sofferto 
Fa  per  oiascun  di  torre  via  Fiorenza, 
Colui  che  la  difese  a  viso  aperto. 

Ivi,  V.  91-98. 

L'armonia  del  secondo  verso  è,  a  parer  mio,  d'as- 
sai migliore  in  una  variante  del  cod.  Antaldiano,  che 
ha:  jPw  per  ciascuno  di  tor  via  Fiorenza, 

Morte  per  forza  e  ferute  dogliose 
Nel  prossimo  si  danno:  e,  nel  suo  avere. 
Baine,  incendi  e  collette  dannose. 

C.  XI,  V.  34-86. 

Cosi  legge  la  Nidobeatina,  e  con  essa  il  Lombardi 
e  i  due  nuovi  editori  bolognese  e  romano.     Ma  tutte 
le  altre  edizioni  hanno  toilette  invece  di  collette:  e 
cosi  parimente  i  codici   da   me    veduti,  tra  quali  il 
Vaticano  e  l'Angelico.     E  "  toilette  dee  dirsi,  grida  il 
"  Biagioli,  perchè  toilette  viene  da  tolte  adoperato  a 
'*  modo  di  sustantivo.     Dicesi  in  Toscana:  ella  è  stata 
^  per  me  una  buona  tolta,  quando  uno  ha  comprato 
**  alcuna   cosa   e   n'ha    avuto   buon  mercato  „.     Con 
pace  però   del   Biagioli,  io  bene  stimo  con  esso  lui 
che  s'abbia  qui  a  legger  toilette:  ma  nego  che  que- 
sta voce  prenda   l'origine   ch'egli  ha   voluto   darle. 
ToUetto  è  parola  de'  nostri   più   antichi  e  vai  tolto, 
cioè   rapito:  e  maltoUetto   fu   posto   per  maltolto  da 
fra  Giordano  nella  seconda  delle  sue  prediche.     Il 

2 


passo  è  questo:  •S'è  n'avesse  desiderio  e  Vùloni 

ueoirebbe  dì  peccato  mortale  per  averla:  rem 
l'usura  e  il  maltolletto:  lascerebbe  l'odio,  e  laneeré^i 
gli  altri  peccati.  Altri  esempi  ne  reca  il  vooal»o- 
lario  della  Crusca,  citando  Albertano  giudice,  Ora 
lacopone,  e  fra  Giordano  predetto.  E  Dante  disse 
nel  V  del  Paradiso  :  "  Di  mal  tolletta  vuoi  far  hu&i* 
"  lavoro  „.  Or  aiocoine  il  poeta  aggiunse  ivi  malt  al 
toUetto:  cosi  qui  aggiunse  dannoso.  Ma,  chi  ben 
vede,  la  parola  è  la  medesima,  e  del  medesimo  ai- 
guifìcato. 


Sto  col  Biagioli,  che  la  lezione  legittima  aia  la 
volgare,  51*1  ed  altrove  tal;  perciocelió,  come  spone 
acutamente  quel  dotto  comentatore,  il  poeta  fa  qui 
un  confronto  di  qualità  e  di  forma,  e  non  di  quantità. 


i  là  dovQ  si  guada.,  e 


^H                 Vedi,  0  savio  lettore,  tutto  questo  passo  nella  di- 

^H           vina  Commedia  ;  0  giudica  poi  da  te  stesso  se  o'antn 

^^1          quell'e  congiunzione,  che  il  padre  Lombardi,  segaendo 

^^M          sempre  l'edizione  Nidoljoatina,  ha  voluto,  a  dispetto 

^^1          d'oguì  buon  senso,  introdurci.                                               ti 

■ 

^H                     Chà  in  la  mento  m'è  fitta,  ed  or  m'accora,                           j  , 

^^^1                         La  cara  e  buona  immagine  paterna 

^^H                        Di  voi,  quando  nel  mondo  ad  ora  ad  ora,  eoo.                   *" 

^^B                                                                                                 C.  XV,  V.  B2^ 

^^M                Cosi  dee  scriverai  certamente,  e  non  sacondo  Te- 

^^P          mendazione  del  N'idobeato,   seguita  dal  padro  Lom- 

K                bardi  e  dal  nostro  editore  :  "  Di  voi  7iel  mondo,  g»""- 

[                      ^ 

^  do     ad  ora  ad  ora^.     E  il  Biazi:L  -*  rr»:-A  :X':-r 

ragioni. 

Qnal  snolen  i  campion  far  zrzii  ^  z^'j^ 

C.  ITI.    -r    iS. 

Ha  mutato   il   nostro   editore    ì-tI  j-i-.'-'-m  ii  -«.- 
glio-noy  giusta  la  lezione  dei  oiiz-r  ir^rLj::  ii  :Ìt 
se   gli  vuole  dar  lode.     Ma  f-:t«a  l-ri.  iail-.iìj  =^z_lì 
scrixpolo  l'intera  giacitura  de!  T-rrs-:.    ..il'-t  -t1  ht- 
uesimo  codice:   "  Qual  s*ygìi>n  fir  e'    Tjnt:  .-^  #ìm:. 
"e<i  i^nff  „,  togliendo  cosi  quella  br^rtà  :ri?Z':€Ìz::r-T 
Q^ctZ  soglion  gli  campion  far  «udf.  ?1*  n.-    r   '.'rr:. 
seoondo  il  modo   de'    buoni,  e  mol'::-  r-r:-:    i-rll'Ali- 
^tiieri:  il  quale,   ne'  versi  suoi,  chi  "i-ri.'e   ir^^rri.  ii 
stxxcJiato  oltre  ogni  stima  in  quella  b^ita  s^n^l: :-*:*. 
<^ti^  si  bella  viene  allo  scrivere  dall--  re^ilirc  hi.- 
*^Ssi.     E  l'intendano   una   volta  colora.   iL-e  -i-ei.*^ 
^^''tesi  all'esempio  de'  grandi  ed  alle  ragion.;  ii  i.:èT7i 
^^^2^^ua,  tengon  solo  carissimi  que'   peri:-i:,  cL^   :/,i. 
P^i'petui  rivolgimenti  si  dilungano  «ialle  i-rr::-e  |,i^ 
^^turali. 

Ohe   passa  i  monti,  e  rompe  muri  ed  armi. 

C.  XVIL  V.  2. 

In  una  variante  de'  codici  Vaticano  ed  Xi^-ji^ii^r- 
^1  ha:  e  rompe  i  muri  e  Varrai.  E  hf:nf:.  secoLdo 
^Ix'io  stimo;  perchè  avendo  il  poeta  dato  l'articolo 
^*  raontiy  non  so  poi  vedere  come  dovesse  negarlo  a* 
'^uri  ed  alle  armi. 

Ed  io  temendo  no  '1  più  star  crucciasse 
Lui,  che  di  poco  star  m'avea  ammonito. 

Ivi,  V.  76-77. 

Questa  mia  noterella  si  riferisce  dall'editore  a  tal 
passo.     "  Cosi  leggeva  il  Lombardi.     Noi   però  ab- 


"  biamo  voluto  eeguir  piuttosto  la  lezione  del  codioe 
"  Angelico,  cha  ha  tfmendo  no  'l  piìt  dir  crueàiattt; 
"  aembrancioci  eOsa  non  vaga  quella  ripetizione  cod 
"  vicina  del  verbo  utare.  Ed  oltre  a  ciò  non  era  bi- 
"  sogno  nn  gran  senno  nell'Alighieri,  pereh'ei  cono- 
"  acesae  che  il  più  dimorare  sarebbe  dispiacinto  » 
"  colui  che  non  voleva  dimore.  Ma  ae  il  primo  stare 
"  si  supplisca  col  dire,  ne  viene  liellissimo  il  Benso; 
"  poichò  il  dire  importando  ivi  lo  stare,  ben  s'in- 
"  tendu  ch'egli  avria  dispiaciuta  a  chi   tenea  fretta 


Biguardo  al  o,  XVIII,  v.  133,  cosi  ne  scrivava  io 
'  giorni  passati  ad  uno  de'  più  cortesi  e  dottissimi 


Appunto  e 

c,  xn 

Ho  io  avvertito  in  una  mia  nota,  che  i  codici  Vi- 
ticano  ed  Angelico  leggono  concordemente  sovraiMi- 
ZÌI  il  fosso;  e  chi  si  conosce  di  buona  lingua  italiiM 
vedrà  che  non  andiedi  tantu  lontano  dal  vero,  di- 
cendo che  forse  dovè  scriver  cosi  l'Alighieri.    . 


Cosi  vuole  che  si  legga  il  Lombardi  aull'aatorìti 
della  sua  Nidobeatina,  dicendo  che  in  buono  italìoii>  1 
il  verbo  comportare  sta  per  soffrire.  E  coai  ha  posto  j 
anche  il  romano  editore,  seguito  poscia  dal  bologaew 
col  aolenne  voto  del  sig.  cav.  Strocclii.  Tutte  le  ■!- 
tre  edizioni  però  hanno  pagsion,  parta.  Ed  or  aé 
non  t'osse  la  riverenza  ohe  ho  grande  al  giudizio  d'tui 


'  V,  il  u."  II  di  questa  A^iendict. 
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uomo  cosi  versato  nelle  cose  di  nostra  lingua,  qual 
è  lo  Strocchi,  direi  che  TAlighieri  avesse  usato  piut- 
tosto questo  secondo  modo  che  il  primo.  Perciocché 
non  so  fra'  latini  chi  abbia  mai  scritto  il  comportare 
passionem  aZicui,  addotto  qui  dallo  Strocchi.  Certo 
non  mi  è  capitato  mai  ne'  buoni  scrittori.  E  d'altra 
parte  se  oomportare  vuol  dir  soffrir  e ,  uon  so  come 
in  grammatica  potrebbe  passare:  soffrir  passione  a 
una  cosa.  Bene  è  però  ottima  frase  portar  j)assione, 
ossia  compassione  a  una  cosa  :  e  già  l'adoperò  il  Boc- 
caccio, che  forse  ebbe  in  mente  questo  luogo  della 
divina  Commedia,  quando  (nov.  VII,  giorn.  Vili) 
disse  elegantemente:  3fa  la  stiafantej  la  quale  gran 
passione  le  portava,  non  trovando  modo  da  levar  la 
sua  donna  del  dolor  preso  per  lo  perduto  amante j 
vedendo  lo  scolare  al  modo  usato  per  la  contrada  paS' 
sare,  entrò  in  uno  sciocco  pensiero.  Ma  io  forse 
m'ingannerò. 

Tatti  grìdaron:  vada  Malacoda. 
Perch^un  si  mosse,  e  gli  altri  stetter  formi; 
E  venne  a  lai  dicendo:  che  gii  approda? 

C.  XXI,  V.  76-78. 

Fra  le  tante  spiegazioni  che  gli  spositori  della 
Commedia  hanno  dato  a  quel  che  gli  approda,  non 
dispiacerà  il  sentirne  anche  una  ingegnosissima  del 
padre  Agich  di  Ragusa,  minore  osservante  di  S.  Fran- 
cesco: il  quale  avendo  trovato  scritto  nel  famoso  co- 
dice Vaticano  che  li  approda,  prese  a  dire  in  tal 
modo  all'editore  romano  :  Io  dividerei  così  —  Chi  è 
li  a  proda?  Gli  scrittori  di  quel  tempo  univano  il 
segnacaso  al  nome,  e  raddoppiavano  la  consonante 
seguente,  come  si  vede  al  principio  di  questo  stesso 
verso;  e  venne    allui.     U interrogazione  così  divisa 


gignificher^be,  ohi  è  li  davanti,  ovvero  chi  è  H  alla 

ripa?     E  narebbe  presa  dall'uso  nharinuTegco. 

E  vidi  gir  gnaLdaae,  ^H 

E  Far  tomeametitì,  e  correr  giostre.  >  ^^È 

0.  XXII,  V.  S.  ^M 

E^li  avean  cappa  con  cappaeci  bassi  ^* 
Dinanzi  n^li  occhi,  fatte   della  taglia 
CIls  'n  Oo1op;iia  per  li  monaci  fassi. 

G,  TTTTT,  T.  61-88. 

Il  mio  onorando  amico  Q-iroIamo  Amati  à  di  pa- 
rere, che  in  questo  luogo  Co^oj/ia  non  voglia  signi- 
ficare Colonia,  ma  piuttosto  Clugny.  Torse  in  tasso 
latino  3Ì  sarà  dotto  talvolta  Coloniacum  invece  di 
Clmiiacum.  Certo  è  che  anche  il  canonico  Dionigi 
in  nn  codice  antico  dì  Dante  trovò  chiaramente  Ciit- 
gny.  ma  la  variante  non  piacque  al  Lombardi,  perohi 
contraria  al  cemento  del  Butì. 

Io  Catalano  e  costui  Lodaringo 
Ohi  amati. 

Ivi.  T.  loi-ice. 
Del  secondo  di  questi  frati  godenti  reca  il  nostro 
editore  un  antico  a  raro  sigillo,  col  quale  finalmeate 
si  stabilisce  qnal  fosse  il  vero  nomo  di  lui.  Egli  è 
chiamato  fra  Latorico.  Onde  potrebbe  darai,  oh# 
Dante  avesse  scritto  Loto  rin  i/o. 


Ornai  conviBD  che  tu  cosi  ti  spoltre, 

i,  aeggendo  in  piuma, 


a,  ofi#  I 

1 


e.  XXIV,  r 

1  la   bellissima    spiegazione  di  qne- 


doB  volte,  rimaodianio  il  lattare  al  n."  II  di  qaaBta  Appandiea. 

I J 
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sta  terzina,  secondo  la  miglior  critica,  è  stato  il  ce- 
lebre Strocchi,  Onde  si  dee  corregger  Terrore,  nel 
quale  è  caduta  l'edizione  romana,  d'attribuirne  a  me 
solo  il  merito. 

Più  non  si  vanti  Lìdia  con  sua  rena. 
Che  se  cbelidri,  jacnli,  e  faree 
Produce,  e  ceneri  con  anfesibena; 

Non  tante  pestilenzie  né  si  ree 
Mostrò  giammai  con  tutta  PEtiopia, 
Né  con  ciò  che  di  sopra  il  mar  Bosso  ee. 

Ivi,  V.  85-90. 

Bene  sta  Paver  seguita  la  bella  lezione  del  codice 
Angelico,  la  quale  invece  del  nh  tante  pestilenziey  ch'è 
in  tutte  le  altre  stampe,  leggendo  non  tante  pestilen" 
zie,  giova  a  rendere  assai  più  chiaro  questo  passo 
della  divina  Commedia, 

E  ti  dee  ricordar,  se  ben  t'adocchio, 
Gom'io  fui  di  natura  buona  scimia. 

C.  XXIX,  V.  138-1S9. 

Cosi  ho  io  emendato  il  primo  verso  coiraiuto  del 
codice  Vaticano,  togliendo  quelP  inutile  pleonasmo 
ten  dee,  che  pongono  le  altre  edizioni. 

Nel  tempo  che  Giunone  era  crucciata 
Con  Sem  eie  centra  il  sangue  tebano, 
Come  mostrò  una  ed  altra  fiata. 

C.  XXX,  V.  1-3. 

Con  altra  mia  noterella  è  stato  a  miglior  lezione 
restituito  il  terzo  verso,  che  il  padre  Lombardi  colla 
sua  Nidobeatina  volea  che  dicesse  :  Come  mostrò  già 
una  ed  altra  fiata.  Invaghitosi  egli  di  quelPinuti- 
lissimo  giàj  niente  poi  mise  mente  non  solo  all'au- 
torità di  tutte  le  precedenti  edizioni  (e  a  quella  al- 
tresì de'  codici  Vaticano  ed  Angelico),  ma  neppure 


alla  ragione  poetica,  che  sempre  ha  voluto  jEotBtor 
aillabo.  Cosi  :  Inf.,  e.  II,  v.  4(5  ;  "  La  qanl  moltepitt 
"  l'uoìiiu  iiiffontbra  „.  — -  l'itrr/.,  e.  XXIX,  v.  3;  "  Htn- 
"  titeprinta  e  jiiù  lunga  fiata  „,  —  Farad,,  e.  XXSni, 
V.  16;  "  La  tua  benignità  non  pur  «occorre  —  A  e*t 
'^domanda,  ma  molte  fiate,  eoo.  „. 

Brave  pertugio  dentro  dalla  imida, 
La  qnal  per  me  ha  il  titol  della  fame, 
E  'n  che  conviene  ancor  ch'altri  ai  chinda, 

M'avea  moatratiD  per  lo  suo  forame 
Più  lume  già,  <^aanii'io  feci  '1  mal  sonno. 
Che  del  futuro  mi  squarciò  il  velame. 

O.  XXXIII,  t.  »U- 

Più  lune  vogKono  che  ai  legga  gli  acoadsmiid 
della  Crusca,  il  Biagioli,  e  il  mio  dottissimo  amico 
Paolo  Costa.  Il  Lombardi  però,  con  un  gran  seguito 
d'autorevoli  codici  e  di  buone  edizioni,  fra  le  qaali 
l'Aldina,  vorrebbe  meglio joiù  lume.  A  dir  vero,  sento 
anch'io  con  quest'ultimo  apoaitore  e  spiego:  olie 
quando  il  conte  Ugolino  fece  il  inai  sonno,  il  brtve 
pertugio  della  jnuda  gli  avea  già  montrato  più  lumt 
per  lo  suo  forame,  cioè  era  molto  tempo  ch'egli  Un- 
gniva  prigione.  Lume,  secondo  ch'io  penso,  è  (ini 
posto,  al  modo  de'  latini,  invece  di  giorno,  in  cni 
regna  l'astro,  che  diffonde  la  luce.  ^^_ 


l 


S'ei  fu  si  bel,  com'egli  è  ora  brutto,  ^^H 

E  oontra  '1  suo  fattore  alzò  le  ciglia,         ^^^| 
Ben  dee  da  lui  procoiiere  ogni  lutto. 

C.  XXXIV,  V.  »M8. 

S'è  voluto  recare  a  tal  passo  una  mia  nota,  oolU 
quale  cercai  di  apiegare  il  sonso  di  questa  terzina, 
che  parve  alquanto  malagevole  anche  al  Biagioli. 
S'egli  (Lucifero)  essendo  sì  bello,  come  ora  è  brutto, 
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tuttavia  si  ribellò  al  suo  fattore  (cioè  a  chi  dato  gli 
aveva  tanta  bellezza)  conviene  ben  dire  ck^egli  sia 
veramente  la  fonte  d^oqni  nequizia^ 

E  con  ciò  pongo  fine  al  ragionare  le  cose  del  tomo 
primo.  Se  lena  mi  basterà,  parlerò  in  avvenire  anche 
degli  altri  due. 


11.^ 

Intorno  ad  alenni  passi  della  divina  Commedia. 

Al  Cat.  liViei  BIONDI. 

Hai  tu  preso  a  provare  negli  scorsi  mesi  col  mar- 
chese di  Negro,  e  con  ornato  e  dotto  discorso,  com'è 
Tuso  tuo,  che  quel  celebre  verso  del  Tasso: 

Non  scese  no,  precipitò  di  sella, 

fu  tolto  di  peso  dalPalto  epico  ne*  libri  di  Cicerone, 
quelli  cioè  che  trattano  della  natura  degli  Dei,  dove 
si  hanno  appunto  queste  parole  :  Praeeipitare  istud 
quidem  est,  non  descendere.  ^  Ed  ora  desidero  che 
tu  sappia  che  a  Tullio  pure  deve  Dante  que'  versi 
del  canto  XVIII  déìV  Inferno, 

m 

Taida  è  la  puttana,  che  rispose 
Al  drudo  suo,  quando  disse:  Ho  io  grazie 
Grandi  appo  te?    Anzi  maravigliose. 

Notano  gli  spositori  del  divino  poema  che  Dante 
mirò  in  questo  luogo  a  ciò  che  Terenzio  aveva  scritto 


^  Prose  di  Salvatosi:  Bktti  emendate  daWautore  medeeimo,  — 
Milano,  Silvestri,  1827. 
»  De  Nat.  Deor,,  I,  81. 


,  iell'EunuGo, 
pnì  il  motivo  clie  lo  trasse  ad  errare  si  groBBamenle, 
tino  a  acauiliiare  le  persone  oUe  il  vecchio  poetaoo- 
1  introdusse  ivi  a  parlare.  Perchè  le  parole  ohe 
Dante  pone  dette  alla,  Taide  dal  drudo  Truone, 
Terenzio  pose  invece  che  le  diceaae  il  drudo  aChuf 
tane  :  ed 


E  volle   significare    eoa    oi^  la  iattanza  di  quel 
il  quale  avendo  mandato  a  donare  alla  me- 
retrice ona  sua   giovanetta   achiava,    amò   sabito  di 
sapere  se  ella  glie  ne  rendeva  le  grazie  grandi.    Ohi 
grandissime,    rispnsegli    il    parassito   GnatWifc. 
Di  che  il  <lrndo  tutto  gioiante  soggiunse: 


Thais  mikif 


i^^ 


atwjfcj 


Ora  per  qual  motivo  potè  l'Alighieri  incorrere  in 

tanto  equivoco?     Io  te  ne  dirò  qaol  che  ne  sento.    A. 

me  pare  che  Dante  non  dovesse  mai  aver  letta  quella 

a  che  egli,  per  la  rigideaa» 

.   costumi,    non    usasse   molto    studio  di  cose 

e  lievi,  sia  che  non  fossero  allora  gli  scritti 

di    queir  antico    cosi    alle   mani    de'    letterati ,   come 

furono  ne'  secoli  posteriori.     Ed  infatti  recando  egli 

nelle  sue  opere,  e  singolarmente  nel  Convito,  l'aatu- 
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rità  di  tanti  prosatori  e  poeti,  solo  non  cadde  mai 
in  ragionar  di  Terenzio;  ed  appena  lo  ricordò  una 
volta  nella  lettera  scritta  a  Oan  della  Scala  quando 
gl'intitolò  la  c&niica.  del  Paradiso  :  e  nel  canto  XXII 
del  Purgatario  in  que'  versi  che  Stazio  dice  a  Vir- 
gilio : 

Dimmi  dov'è  Terenzio  nostro  antico, 
Cecilio,  Plauto,  e  Varrò;  se  lo  sai, 
Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  quai  vico. 

Ben  era  però  TAlighieri  intentissimo  a  leggere 
quelle  opere  di  Cicerone,  le  quali  a'  suoi  giorni  si 
avevano  (perchè  non  tutte  potè  vederle,  e  singolar- 
mente le  Letterey  le  quali  trovò  il  Petrarca  molti 
anni  dopo)  ;  e  com'elle  fossero  il  suo  piacere  vedilo 
qui  nel  Convito  :  "  Per  le  ragionate  similitudini  (cosi 
"  egli)  si  può  vedere  chi  sono  questi  movitori,  a  cui 
"  io  parlo:  che  sono  di  quello  movitori,  siccome  Boezio 
"  e  Tullio,  li  quali  colla  dolcezza  del  loro  sermone 
"  inviarono  me,  come  detto  è  di  sopra,  nell'amore,  cioè 
"  nello  studio  di  questa  gentilissima  Filosofia  colli 
"  raggi  della  stella  loro,  la  qual'è  scrittura  di  quel- 
"lo„.^  Onde  l'autore  che  dall'altissimo  Fiorentino 
dopo  Aristotile,  il  suo  vero  maestro,  è  più  nominato  di 
belle  e  gravi  sentenze,  cosi  nel  Convito  come  ne'  libri 
della  Monarchia  non  v'ha  dubbio  che  non  sia  Cicerone. 
Ma  carissima  sopra  tutte  le  opere  di  lui,  per  ciò  che 
sembra,  teneva  egli  il  Trattato  delV  Amicizia,  del 
quale  scrive  cosi:  "  E  però,  principiando  ancora  da 
"  capo,  dico,  che  come  per  me  fu  perduto  il  primo 
"  diletto  della  mia  anima,  della  quale  fatto  è  men- 
"  zione  di  sopra,  io  rimasi  di  tanta   tristizia   punto, 


^  Tratt.  seoondo,  oap.  XYI. 


"  che  alcuno  conforto  non  ini  Talea.  Tuttavia,  dopo 
"  alquanto  tempo,  la  mia  inuute,  che  ni  argomentava 
"  di  sanare,  provvide  (puìchè  né  il  mio  nò  l'altmi 
"  consolare  valeva)  ritornare  al  modo  che  alcuno 
"  aoonaolato  avea  tenuto  a  consolarsi.  E  miaimi  a 
"  leggere  tiuello,  non  conosciuto  da  molti,  libro  di 
"  Boezio,  nel  quale,  cattivo  e  diacacciato,  consolato 
"  s'avea  E  udendo  ancora  che  Tullio  scritto  avera 
"  un  altro  libro,  nel  quale  trattando  dell'amistà, 
"  avea  toccate  parole  della  consolazione  di  Lelio,  uomo 
"  eccellentissimo,  nella  morte  di  Scipione  amico  san; 
"  misirai  e  leggere  quello.  E  avvegnaché  duro  mi 
"  fosse  prima  entrare  nella  loro  sentenza,  tìnalmenta 
"  v'entrai  tan t'entro,  quanto  l'arte  di  grammatioa 
"ch'io  aveva,  e  uà  poco  di  mio  ingegno,  poteva  fa- 
"re,,.'  E  in  esso  appunto,  o  Biondi  am abilissimo, 
io  stimo  aver  preso  Dante  il  pensiero  di  que'  suoi 
versi  intorno  alla  Taida;  imperocché  ivi  al  capo 
XXVI,  parlando  Cicerone  degli  adulatori,  dice  questa 
sentenaa:  "  Nulla  est  igitur  haec  amicitia,  cum  aitar 
"  verum  audire  non  vult,  alter  ad  mentiendum  pa- 
"  ratus  est.  Nec  parasitorum  in  comoediiaaaaentatio 
"nobis  faceta  videtur,  nisi  essent  militea  gloriosi: 

"  Magnai  vero  agire  graliai  Thais  mihtf 

"  Satis  erat  reapondere  magnas  :  ingsntea  inqoit. 
"  Semper  auget  assentator  id,  qaod  is,  euins  ad  vo- 
"  luntatem  dicitur,  vult  eaas  magnum  „.  Uaò  Dante 
nella  divina  Commedia  la  ricordanza  di  questo  bel 
passo:  e  tolto  facilmente,  siccome  è  chiaro,  il  nomi- 
nativo Thais  per  un  vocativo,  tenne  che  il  vano  sol- 
dato parlasse  quelle  parole  noa  al  parassito  Gtnatone, 
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ma  alla,  donna;  e  ch'ella  rispondesse  luì  r[uella  in- 
soffribile piacenteria.  Piccola  colpa,  come  ognun 
Yede,  all'ocelli  di  chi  sa  d'esser  uomo:  ma  pur  tale 
da  render  molto  pili  cauti  del  fatto  loro  certi  pre- 
suntuosi, i  qu»li  non  temono  di  recare  ad  ogni  pa- 
gina pomposamente  le  autorità  di  acrìttorì  che  non 


Ed  ora,  perchè  siamo  an  queste  cose  dantesche, 
permettimi  anche,  mìo  dolce  amico,  qualche  altra 
pìccola  conaiderazìone.  E  la  prima  sìa  intorno  a 
quel  celobre  luogo  del  canto  XXII  dell'/«/eray,  là 
dove  dicesi: 

E  vidi  gir  gualdane. 
Ferir  torneainenti,  e  correr  giostra. 

Il  romano  editore  del  1820,  e  con  esso  i  dottis- 
simi bolognesi,  sulla  fede  del  solo  codice  Gaetanì 
hanno  creduto  dover  mutare  Ìl  ferir  toriieamenti  (che 
ai  ha  in  tutte  le  stampe  e  in  tutti.i  codici)  in  far 
torneainenti.  M'abbiano  però  essi  per  iscusato,  se  io 
oonfesserù  di  sentire  diveraamente  da  loro;  e  se  anzi 
in  quel  ferir  torneamenti  riconoscerò  non  solo  un'an- 
tica bellezza  della  favella,  ma  si  un  modo  eviden- 
tiasimo  d'indicar  ciò  che  usavaai  fare  ne'  tornea- 
menti  de'  nostri  avi.  Il  che  parmi  dover  esser  chiaro 
a  chi  sottilmente  consideri.  Perciocché  poteva  dire 
il  poeta  far  gualdane  e  torneainenti  e  giostre;  ma 
no,  volle  dare  vag  hi  sai  marne  nte  a  ciarjcnn  sostantivo 
nn  verbo  che  rendesse  più  viva  ed  efficace  l'imma- 
gine delle  cose  che  preso  a  significare.  Onde  alle 
gualdane  diede  il  gire,  al  torneameuto  il  ferire,  alla 
giostra  ][  correre.  Né  si  dee  sture  col  Vocabolario 
della  Crusca,  il  quale  del  verbo  furire  in  tale  signifi- 
cato non  recò  altro  esenipio  cho    questo  della  Com- 
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media  ;  perchè  bb  gli  accademici  avessero  meglio  «a- 
siderato,  ne  avrebbero  trovato  chiariaaime  antorilt 
anche  in  unii  de'  piìi  venerandi  tosti  del  bel  porlsK 
nel  libro  cioè  delle  Cento  Novelle  antic?ie.  Laggiamo 
ivi  la  novella  LVII,  e  ai  troverà:  "  Onde  in  questi 
"  domanda  sta  per  voi  chiesta  grazia,  che  uno  Baio 
"  torneamento  laaoi  fedire  :  e  voi  farete  quanto  eh» 
"  a  lui  piacerà  „.  E  più  sotto  :  "  Piacciavi  di  donarmi 
"  una  grazia;  cioè  che  uno  torneamento  feggian.  S 
nov.  LXIII:  "  Cosi  ordinare.  Il  torneamento  fedio. 
"  Il  cavaliere  ebbe  il  pregio  dall'arme  „.  Siochi 
atimo  doversi  questo  luogo  di  Dante  restituire  nallfl 
seguenti  ristampe  all'antica  e  sincera  lezione. 

E  la  parola  maggiora  in  quel  verso  del  canto  II 
dell' /n/erno,  che  dice: 


del  maggior  Piero; 


ape^^ 


come  la  spieghi  tu?  mi  sarebbe  assai  caro  il  sapi 
lo,  perchè,  a  parlarti  il  vero,  non  sanno  affatto 
cermi  le  ioterprotazioni  che  danno  a  tutto  il  paseo 
gli  apositori  della  Commedia,  fra  le  quali  mi  sembra 
principalmente  pessima  quella  del  Magalotti,  che  per 
maggior  Piero  voglia  intendersi  Gesù  Cristo;  facendo 
dire  cosi  al  teologo  Dante  un  grave  ed  inescuaatóle 
errore,  com'è  il  tenere  il  papa  par  successore  piut- 
tosto ohe  per  vicario  di  Cristo.  Ne  meglio  ha  il 
Biagioli  ;  che,  reputando  il  nome  Piero  appellatora 
comune  di  tutti  i  papi,  spose  con  autorità  tutta  sua 
che  maggior  Piero  vale  il  medesimo  che  primo  papa. 
Talché  secondo  quel  detto  comentatore,  in  vece  di 
dire  il  ■romano  pontefice  Pio  VII,  potrebbe  elegan- 
temente e  alla  dantesca  dirsi  il  Piero  Pio  VII. 
quanto  a  me,  Biondi  carissimo,  stimo  che  i 


he  magt^t^J 


31 

presso  gli  antìclii  nostri  fosse  un  titol  d'onore,  cioè 
un  vocabolo  positivo,  e  non  un  relativo  di  grande; 
e  due  passi  del  Tesoretto  vengono  a  confermarmi  in 
tale  opinione.  Il  primo  è  nel  cap.  XIX,  v.  177,  e 
dice: 

Poi  mi  tornai  da  canto: 

E  in  un  ricco  manto 
Vidi  Ovidio  maggiore, 

Che  gli  atti  dell'amore, 

Che  son  cosi  diversi, 

Eassempra  e  mette  in  versi. 

Ovidio  di  chi  è  qui  maggiore?  Con  qual  altro 
Ovidio  poteva  egli  prendersi  in  cambio  ?  Né  mi  si 
opponga  che  Ovidio  maggiorey  come  avverte  anche 
il  Salviati,  si  chiamava  da'  vecchi  il  libro  delle  Tra- 
sformazioni; che  qui  delle  Trasformazioni  non  par- 
lasi, ma  si  del  libro  deWArte  di  Amore. 

Anche  più  chiaro  è  l'altro  del  cap.  XX,  v.  55. 

Giulio  Cesare  maggiore, 
Lo  primo  imperadore, 
Qìò.  non  campò  da  morte. 

Se  maggiore  fosse  qui  relativo,  a  che  il  Latini 
avrebbe  poi  detto  lo  primo  imperadore  f  Penso  adun- 
que che  Giulio  Cesare  maggiore  stia  qui  per  gran- 
de, grandissimo  Giulio  Cesare;  come  Ovidio  mag- 
giore sta  per  grande,  grandissimo  Ovidio;  e  che  per- 
ciò Dante  dicesse  con  antica  proprietà  di  lingua 
Piero  maggiore,  in  vece  di  dire  grande,  grandissimo 
Piero,  senza  porre  niuu  paragone  fra  esso  e  gli  altri 
romani  pontefici. 

Ho  poi  avuto  un  gran  dubbio  sulla  lezione  legit- 
tima di  quell'altro  del  canto  XV  deìV Inferno,  dove, 
parlandosi  dei  margini  del  bollente  ruscello,  i  quali 


sono  rasBo  migliali  ti  ai  ripari  che  ì  fiamminghi  hanno 
fatto  al  maro  fra  Bruggia  e  Guzzante,  o  i  padov 
lungo  ]a  Brenta,  ai  dice: 

A  Cale  immagine  cran  fatti  quelli: 
Tutto  ohe  né  9I  alti,  ne  si  grossi, 
Qual  cbQ  si  fosse,  lo  maestro  felli. 

Chiesto  intomo  a  ciò  l'avviso  dell' immortBla 
amico  nostro  Vincenzo  Monti,  cosi  si  compiacene  ri- 
spondermi :  "  Intorno  al  Qual  che  si  fosse  lo  matitro, 
sono  teco  d'accordo  nel  credere  che  vadano  errsli 
i  comentatori  attaccando  quelle  parole  a  maestro; 
non  potendosi  meftere  in  dubbio  che  l'architetto  di 
quegli  argini  sia  stato  Iddio.  Non  ha  egli  Dante 
nell'iscrizione  al  sommo  della  porta  infernale  feoevà 
la  divina  potcstate,  col  reato?  Ma,  per  mio  parere, 
l'errore  sta  uella  lezione  ^iK«e  in  luogo  di  ^iw. 
Perciò  a  me  piace  di  leggere  Qual  che  si  fogeer,  dio* 
qualunque  si  fossero,  sottintendi  Quegli  argini,  S 
so  la  dizione  Qual  che,  in  vece  di  Quali  che,  ti  spitoe, 
chi  ne  vieta  di  leggere  Quai  che  si  fosser?  „  Bene  e 
ingegnosamente:  come  doveva  attendersi  dal  fino 
giudicio  di  questo  principe  della  moderna  nostra 
letteratura.  Io  nondimeno  propenderei  in  altra  opi- 
nione; della  quale  però  chiamo  giudici  e  il  Monti  fl 
te,  dottissimi  ed  amati8simi.  Forse  m'ingannerò:  ma 
Qual  che  non  ista  qui  in  vece  di  quisquis,  ai  bene 
sta  avverbialmente  in  vece  di  qiiidquid;  e  perciò 
dee  scriversi  tutto  unito  Quatcìti.  Tale  avverliia 
non  trovasi  registrato  nel  gran  "Vocabolario  degh 
accademici,  ma  non  isfuggi  alla  diligenza  del  Berga- 
mini, che  nell'articolo  Quale  del  suo  Memoriale  della 
lingua  ne  recò  quest'esempio  di  Giovanni  Villani: 
Ma,  qualche,  tti  fosse,  entri)  e  arrivù  in  quello.     Non 


vedi  tu  proprio  il  gualchi  si  fogge  di  Dante  ?  Il  che 
esaendo,  e  clii  ne  toglie  il  poter  chiosare,  che  il  poeta 
quivi  intendease  dire  :  Tutto  che  il  maestro,  qualun- 
que ee  ne  fosse  il  motivo,  non  li  fece  uè  sì  alti  ni  sì 
grossi? 

E  intorDo  a.  quell'altro    passo   dal  canto  SXIX 
pure  deìV Inferno  : 

Quando  noi  fummo  in  au  l'ultimit  chiostra 
Bi  Malabolge,  si  che  ì  suoi  oonveraì 
Potean  paror»  aHa,  veduta  nnatra: 

che  pensa  il  mio  Biondi?  Terresti  anche  tu  co'  mol- 
tiBsimi,  i  quali  in  questi  conversi  trovano  un  appel- 
lativo &atesco,  quasi  Dante  chiami  cosi  gli  spiriti 
di  Malebolge?  Ma  leggendo  tu,  come  fai,  attentis- 
simamente il  divino  poema,  hai  posto  mente  al  po- 
stillatore del  codice  Caetani  e  a  Iacopo  della  Lana, 
che  dicono  conversi  cioè  termiitif  Una  tale  inter- 
pretazione mi  va  moltissimo  a  grado:  anzi  mi  sembra 
la  più  congruente  al  senso  retto  della  terzina;  sti- 
mando che  Dante  abbia  usato  italianamente  il  sustan- 
tìvo  latino  conversus,  datoci  pur  da  Macrohio  in 
significato  di  giro:  di  che  vedi  l'esempio  nel  Por- 
cellini.  Ondo  qui  deve  intenderai  che  quando  Vir- 
gilio e  Dante  furono  pervenuti  sull'ultima  chiostra, 
poterono  d' un' occhinta  vedere  i  conversi,  cioè  le 
girate  de'  cerchi,  le  voltate,  i  termini  di  tutta  la 
Malebolge, 

Sono  parimente    in   alcun   pensiero,   che  là  dove 
g  le  edizioni  hanno  nel  canto  XII  del  Purgatorio  : 

Tu  gli  vedrai  tra  quella  gente  vana 
Che  spera  in  Talamone;  e  perderagli 
Più  di  speranza  ch'a  trovar  la  Diana, 
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debLa  porsi  nel  terzo  verso  non  il  genitivo  (K  ipt-  ' 
ranza,  ma    il   nominativo   àisperanza,    disperaEÌone, 
come  a  dire:  E  quesio  sperare  in  Talamone-,  cosapiìi 
disperata   che  il    trovare  la   Diana,  li  perderò.    D 
che  parmi  esser  più  bello  e  chiaro  concetto. 

Ma  non  aarò  io  di  coloro  che  poco  vedono,  a  ore- 
dono  veder  molto.  E  però  non  rendendomi  cosi  ciwo 
l'amore  delle  mìe  opinioni,  massimamente  ìn  qnMtó 
cose  della  divina  Commedia,  ch'io  volentieri  nun  Is 
sottoponga  al  giudizio  di  chi  sa  più  di  me.  A  te 
dunque,  o  Biondi  amatissimo,  se  ne  viene  per  consi- 
glio questa  lettera  mia,  a  te  che  mi  ami  cotanto,  t 
che  sei  fior  di  sapere,  e  per  gravi  costumi  chiaro 
esempio  d'antichità.     Sta  sano. 


A  nonalcnor  A.MeBI.O  MAI 

Alcune  mattine  fa  essendo  nella  Vaticana  a  stu- 
diare sopra  un  bel  codice  italiano  del  secolo  XTV, 
mi  corse  agli  occhi  un  piccolo  pezzo  di  carta,  in  coi 
era  scritta  certa  langa  diceria  strettissimamente  a 
per  via  di  gran  numero  di  abbreviature,  Trovavaaì 
meco  il  nostro  celebre  Girolamo  Amati,  la  cui  vis» 
acutissima  in  queste  cose,  non  meno  che  la  profooda 
dottrina,  suol  essermi  sempre  di  aingoiare  soccorso 
al  quale  rivoltomi  allora,  cosi,  con  un  poco  dì  8ch8^• 
zo,  dissi:  Certo  chi  scrisse    tante   parole  in  si  poco 

'  BctIHì   vari  di  Sìltìtohh  Bbtti 
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spazio  di  uarta,  volle  fare  a  prova  colla  m  ara  vi  gì  iosa 
spilorceria  dei  re  federico  di  Sicilia,  o  fu  egli  Fede- 
rico atesso:  perchè  niuu  altro  che  un  sottilissimo 
avaro  poteva  pensare  un  modo  tale  di  jibbreviatuje. 
Al  che  l'Amati,  scotendo  un  poco  il  capo,  e  toglien- 
dosi dal  naao  gli  occhiali,  rispose;  Il  re  Federico 
di  Sicilia?  E  donde  mo'  hai  tratta  questa  rara  noti- 
zia? —  Dall'Alighieri,  dJBs'io.  Non  ti  ricorda,  o  Gi- 
rolamo, di  quel  passo  del  canto  XIX  del  Paraditof 

Tsdraasi  l'avarìeia  a  la  viltate 
Di  quel  ulia  guarda  l'isola  del  foco, 
^^_  Dove  Auehiae  fini  la  lunga  etate. 

^^^  E,  a  dare  ad  iotender  quanto  e  poco, 

^^H  ha  aua  «^urìttara  ilen  lettere  mezze, 

W^m  Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

Ho  hene  a  memoria,  riprese  l'Amati,  quel  passo 
di  Dante,  benché  siano  molti  anni  che  più  non  leggo 
la  divina  Commedia:  ma  tn  solo,  parmi,  fra  tutti  ì 
comentatori  gli  dai  quella  interpretazione,  la  quale 
a  dir  vero,  trattandosi  dell'avariaia  di  un  gran  prin- 
cipe, è  un  po'  singolare.  —  I  cementatori,  soggiunsi 
io,  tìOQOsi  forse  lasciati  trarre  in  errore  dal  non 
avere  attentamente  considerate  tutte  le  parole  del 
testo.  ImperoGQiè  dicono  che  Dante  abbia  qui  vo- 
luto intendere  (ed  anche  il  nostro  amico  Paolo  Costa 
é  di  questa  sentenza]  che  poche  saranno  le  parole 
dalle  quali  varranno  significate  le  opere  di  Federico 

In  quel  voliima  aperto, 
Nel  qual  si  acrivou  tutti  sooi  dispregi; 

cioè  tutte  le  colpe  e  i  vizi  dei  principi  di  quel  se- 
colo. Ma  non  aveva  il  poeta  già  nominato,  rispetto 
al  re  Federico,  quel  libro  allorché  scrisse: 


L 


A 


Dove  veàrafgì,  se  non  appunto  in  qnel  libro?  B 
che  poi  vorrebbe  dire  questo  discorso  :  E  per  m> 
strare  quanto  h  d'animo  abbietto  costui,  sappiate  eht 
la  scrittura,  la  quale  Significherà  le  opere  sue,  »arìi 
tutta  d'abbreiiiature,  e  in  piociol  tratto  (in  para) 
loco)  noterà  molte  cose  ?  Perchè  queste  abbrsviatnrB 
in  nno  scritto,  che  dee  fare  apei'ta  una  tanta  viltà 
e  avarizia?  Perchè  debbono  essere  in  un  piccol 
tratto,  e  non  in  un  tratto  maggiore?  Forse  ohe 
d'angusta  mole  è  il  volume,  o  chi  lo  tiene  è  alcnn 
sordido  che  fa  carestia  della  carta?  A  me  invero 
non  sa  entrar  nella  mente:  ma  ben  c'entra  se  qui 
s'intenda  aver  Dante,  quasi  per  parentesi,  posta  qua 
dicbiaraaione  dell'avarizia  di  quel  principe  arago- 
nese: avarizia  veramente  raaravigliosa  e  solenne,  li 
quale  certo  a  niun  re  sari  caduta  mai  nel  pensiero. 
E  Dante  volle  appunto  notarla  per  mostrare  l'eetrsmo 
della  viltà  di  colui, 

E,  a  dare  ad  intender  quanto  à  poco, 

e  a  fare  cioè  conoscere  quanto  sia  Federico  d'animo 

ristretto  e  vile, 

La  aaa  scrittura  fleu  lettera  inox^e. 
Che  noteranno  molto  in  parao  loco  : 

egli  scriverà  per  abbreviature,  affinchè  molte  parole 
Btieno  in  un  piccol  brano  di  carta.  Pensi  to,  mìo 
buon  Girolamo,  ch'io  abbia  colto  appunto  nel  segno? 
B.ise  l'Amati,  si  ripose  al  naso  gli  occhiali,  e 
mostrò  segno  col  capo  d'esser  venuto  pienamente 
nella  mia  opinione.  Ma  io  ho  voluto,  monsignore 
dottissimo,  sottoporla  pure  all'alto  vostro  giudizia: 
che  ben  ao,  come  in  mezzo  ai  si  celebrati  vostri  studi 
di  greca  e  di  latina  sapienza,  pe'  quali  vi  siate* 


gniatata  in  Europa  usa  fama  che  durerà  loutana 
quanto  quella  di  Polibio,  di  Diodoro,  d'Iseo,  di  Tul- 
lio, di  Dione,  di  Dionigi  d'AlicamasBo  e  di  quegli 
altri,  che  debbono  a  voi  solo  d'esaer  tornati  a  vivere 
in  tanti  nobilissimi  loro  iscritti;  ben  so,  diasi,  come 
avete  caro  di  dar  qualche  ora  anche  alla  lettura  di 
quel  signor  d'ogni  rima,  secondo  che  lo  noraiua  Gino, 
Testimonio  dì  che  è  la  vostra  savissima  emendazione 
a  quel  verso  del  canto  XSXIV  dell'/ii/wiin; 

E  l'altro  è  Cassio,  che  par  si  membruto; 

in  che  avete  chiaramente  mostrato  aver  Dante  con- 
fuso G.  Gaasio  uccisore  di  Cesare  con  L.  Gaasio; 
perciocché  se  questi  fu  pingue  (Nec  L.  C'aseii  adipem 
pertimascendìini,  Cic,  Catil-.,  3),  quegli  invece  fu  gra- 
cile e  macilento,  come  in  due  luoghi  attesta  Plu- 
tarco. Attendo  dunque  la  vostra  sentenza:  la  quale 
per6  io  desidero  tale,  che  l'affetto,  come  Dante  stesso 
direbbe,  non  vi  dehha  legar  Vinfétte.ttn.  Nel  che  certo 
vi  sarà  d'uopo  usare  non  piccola  forza  a  voi  mede- 
simo, amandomi  come  fate  con  si  grande  benignità 
e  cortesia  ;  ma  è  appunto  in  grazia  dell'  amicizia 
stessa  che  io,  monsignore,  vi  chieggo  di  dimenticare 
un  momento  la  nostra  amicizia.     State  sano. 


Nel  canto  VII  del  Paradiso  essendo  già  Dante 
asceso  al   pianeta    Mercurio,  è  da  Beatrice   ammae- 


I 


strato  di  molte  gravi  dottrine  intorao  all'araasa  re- 
denzione. Fra  lo  altre  cose,  che  quella  donna  di 
virtù  gli  ragiona,  una  si  è  questa:  Tatto  ciò  essere 
eterno  ohe  dalla  bontà  divina  senza  mezzo  proviene. 


Ciò  eha  da  lei  senza,  mezao  distilla 
Non  Ila  poi  fine,  perchè  non  ai  mnov 
La  sua  imprcnts  quand'eUa  sigilla. 
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Indi  facendo  aperto  il  perchè  doveva  essere  ebs 
Geaù  Oriato  si  recasse  a  prendere  carne  umana, 
tanto  bella  è  la  sapienza  la  quale  piove  dalla  sua 
labbra,  che  giustamente  il  poeta  n'è  preso  d'ai  ti  asini  ii 
maraviglia.  E  veramente  sembra  che  in  quel  canto 
la  teologia  siasi  più  che  altrove  spogliata  della  ana 
rigida  severità,  e  che  tutta  gentile  non  abbia  ade- 
gnato di  abbracciarsi  come  amica  colla  poesia.  Per- 
venuta perà  Beatrice  al  termine  del  suo  ragiona- 
mento, vide,  ancorché  Dante  tacesse,  vide,  dissi,  in 
quello  specchio 

Ove  si  appunta  ogni  ubi  ad  ogni  quando. 


che  po'  versi  sopraddetti  trovavaai  la  mente  di  loi 
stretta  in  un  nodo,  dal  quale  in  verun  modo  non 
sapeva  disciogliersi.     Sicché  ripigliò: 

Or,  per  empirai  bene  ogni  dieio, 
Bìtoruo  B,  diahiarare  in  alcnu  loco, 
Perchè  tu  veggi  11  cosi  oom'io. 


E  ciò  ch'ella  credette 
rato  a  Dante,  il  quale 


lichia- 
!e  alla 


aver  bieugno  di  essere  dichia- 
mn  aveva  ben  posto  mente  alla 
si  è  questo: 
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Tu  dici:  Io  veggio  l'aere,  io  veggio  '1  foco, 
L^acqna  e  la  terra  e  tutte  lor  misture 
Venire  a  corruzione  e  durar  poco. 

E  queste  cose  pur  tur  creature! 
Perchè,  se  ciò  che  ho  detto  è  stato  vero, 
Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 

Tal  era  infatti  il  dubbio  di  Dante:  Se  tutto  ciò 
che  distilla,  diceva  egli,  dalla  bontà  divina,  non  ha 
fine;  e  perchè  avranno  poi  fine  l'aria,  il  fuoco,  l'ac- 
qua, la  terra,  e  tutte  loro  composizioni,  che  pur  sono 
creature  di  Dio?  Perchè  i  soli  angeli,  il  solo  cielo 
(secondo  la  filosofia  aristotelica),  le  sole  anime  umane 
dovevano  essere  privilegiate  dell'immortalità?  Ma 
gli  risponde,  all'uopo,  Beatrice: 

Gli  angeli,  frate,  e  '1  paese  sincero, 
Nel  qual  tu  se',  dir  si  posson  creati 
Si  come  sono  il  loro  essere  intero: 

creati  cioè  compiutamente  da  Dio  senza  mezzo  di 
alcuna  creatura; 

Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati, 
E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno, 
Da  creata  virtù  sono  informati. 

Esse  cioè  sono  create  da  Dio,  ma  non  compiuta- 
mente ;  avendo  avuta  la  loro  forma  non  dalla  virtù 
creatrice,  ma  da  una  virtù  secondaria.  Imperoccliè, 
segue  a  dire  Beatrice,  la  materia  ch'essi  elementi 
hanno,  e  la  virtù  loro  informante,  furono  create  in 
queste  stelle,  le  quali  intorno  a  loro  si  aggirano  : 

Creata  fu  la  materia  ch'egli  hanno, 
Creata  fu  la  virtù  informante 
In  queste  stelle  che  intorno  a  lor  vanno» 

Né  solamente  queste  cose,  ma  eziandio, 


L'animo  d'r.gni  hruti 
Di  compleseion  ]io 
Lo  raggio  o  il  moi 


e  Aeììe  pianta. 
]  delU  luci  san 


Questo  è  il  passo,  sul  quale  gli  espositori  della 
divina  Commodia  non  concordano  pienamente  fra 
loro;  e  specialmente  il  Lombardi  e  il  Biagioli  di- 
cono intonio  ad  esso  le  più  patenti  assurdità,  cho 
possano  cadere  in  mente  d'uomo:'  passo  tale  però, 
elle  dopo  le  premesse  dottrine,  s''io  mal  non  veggo, 
diviene  hì  chiaro  che  non  potrebbe  più  ammettere 
dubbio.  Dice  Beatrice  :  E  cosi  parimente  l'anioia 
de'  bruti  e  delie  piante  trae  delle  stelle  (delle  Ivti 
savie),  non  solo  il  raggio  cbe  l'avviva,  ma  il  moto 
altresì:  essendo  ella  dotata  solo  Ai  complegi'iojie po- 
tenziata, come  a  dire,  secondo  il  linguaggio  delle 
scuole,  di  complessione  di  potenza  e  non  d'atto;  cha 
cioè  ha  solo  potenza  di  ricevere  e  non  di  dare.  Dna- 
que  neppur  essa  senza  ?neszo  distilla  da  Dio:  dunque 
non  può  reputarsi  di  quelle  cose,  le  quali  si  con- 
vengono essere  incorruttibili  ed  immortali. 

Ma  nostra    vita  ^enza  Die^zo  spira  ^^^M 

La  soiuina  benìiiauza,  e  l'inDaiiiora         ^^^H 
Dì  sé,  si  cha  poi  sempre  la  (lesira.  ^^^^M 

Ma  l'anima    nostra  (che  tale  è  qui   il  significaio  di    ' 
vita)  è  senza   mezzo   spirata   dalla   bontà   divina;  e 
quindi  è  immune  da  ciò,  a  cbe  sono  soggette  le  al- 
tre cose  informate  da  alcuna  virtù  creata. 

Anche  nel  canto  XXIX  del  Paradiso,  ripete  Bea- 
trice questa  scolastica  distinzione,  là  dove  parlando 


'  Il  ragRÌall  ta  a^iagl     d1  o   i>  u  deg;!    altr 
B  il  Bigoiflcato  di         )?«  I 


A 


de'  corpi  snblnnari  che  sono  nella  più  ima  parte 
del  mondo,  e  de'  cieli,  Ì  quali  Dante,  aecondo  l'opi- 
nione che  correva  in  que'  tempi,  poneva  saaere  col- 
locati nel  mezzo,  dice  v,  34: 


Fura  potenzia  tei 
Nel  mezzo  achiuse  p< 
Tal  Time,  che  giamui 


la  parte  ima: 


li  dUvimn. 


La  pura  potenzia  è  qni  la  complession  poteìiziata  del 
canto  VII:  la  quale  è  diversa  dalla  potenzia  con 
atto,  da  quella  cioè  che  non  aolo  paò  ricevere,  ma 
anche  dare. 

A  me  sembra,  signor  principe  carissimo,  che  di- 
chiarato questo  passo  cosi  com'io  lo  dichiaro,  non 
debba  dare  più  cagione  di  dubbio.  Ma  che  giova 
ohe  sembri  a  me,  se  tale  non  sembrerà  pure  a  co- 
loro che  più  veggono  in  queste  cose  ?  Fra  i  qnali 
siete  voi  veramente,  che  avete  sempre  fatto  parti- 
colarissimo studio  dell'alto  cantore  dei  tre  regni, 
da  cui  toglieste  in  gran  parte  quel  bello  stile  che  vi 
ha  recata  tanta  reputazione ,  massime  nel  celebre 
volgarizzamento  della  Republiùa  di  Cicerone.  Sicché 
voi  per  primo  chiamerò  giudice  di  questa  non  so  se 
nuova  interpretazione,  o  più  semplice  dichiarazione  : 
e  m'è  avviso  che  per  l'amore  di  Dante  e  mio  non 
debba  ìncreacervi  di  spendere  intorno  ad  essa  alcun 
momento,  se  mai  ne  aveste,  di  ozio.  E  mi  vi  rac- 
comando. 


:Ì3BÌ  quelle  mie  brevi  osservazioni 
sopra  alcuni  luoghi  della  divina  Commedia,  tu  non 
Bolo  facesti  loro  buon  viso,  ma  mi  desti  animo  i 
publilicarle,  sentenziando  in  favore  delle  mie  chiose. 
Ed  elle  inlatti  uscivano  il  passato  anno  Ìd  Milano 
per  le  stampe  dal  Silvestri  colle  altre  mia  proaft 
Ho  perciò  pensato  che  potresti  gradir  pure  iiuest'al- 
tra,  la  quale  parimente  ti  viene  innanzi  desideroB» 
ili  ottenere  la  tua  approvazione,  E  certo,  qual  ooM 
più  desiderabile  ad  un  cementatore  di  Dante,  cliW 
sore  stimati  buoni  i  suoi  giudizi  dal  Biondi,  dall'att- 
tore  cioè  di  que'  Ragionamenti  sulla  divina  Got^ 
media,  i  quali  come  classici  vanno  per  tutta  Italia 
testimoni  dell'aito  suo  senno,  dell'eleganza  ana,  e 
'lello  studio  egregio  oh'ei  pone  intorno  a  questo  gran- 
de ispiratore  delle  sue  rime  ?  Tanto  più  ch'io  stimo 
la  mia  chiosa  essere  del  tutto  nuova.  "Oh!  una 
nuova  chiosa,  dirai  tu,  una  chiosa  nuova  sopra  nu 
passo  di  Dante  1  Attenti,  o  Betti,  ohe  non  si  rin- 
novi in  te  il  vezzo  di  alcuni  letterati  tedeschi  dal 
gran  sopracciglio,  i  quali  hanno  avuto  nltimamente 
la  cortesia  di  scrivere,  essere  gl'italiani  coloro  che 
meno  intendono  le  cose  del  divino  poetai  „  E  ve- 
ramente, 0  mio  Biondi,  ne  ho  grave  timore:  ma  spero 
che  presso  tutte  le  persone  gentili  il  buon  volere 
i  di  alcuna  scusa:  e  clie  il  chiamar  giu- 
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dica  un  pari  tuo  abbia  a  lavarmi    da    ogni  maocbia 
di  andace. 

Nel  canto  VI  del  J'ai-adigo  introduce  Dante  a. 
parlar  Giuatiniano,  il  quale  per  la  sua  condiziono^ 
d'imperatore  romano,  narra  ciò  che  fece  il  »agro- 
nanto  gelino  dell'aquila  portato  dagli  invitti  duci  di 
quel  popolo  dominatore.  Ed  avendo  nominato  i  Quin- 
zi,  i  Torquati,  gli  Soipioni,  Pompeo,  e  gli  altri  gran- 
dissimi, esce  in  quelle  parole: 


r  Io  n 


I  terapo  e 
ondo  a  ai 


'1  e 


Osaare  per  volar  di  Eoma  il  tolla. 

E  quel  che  fa'  dal  Varo  iasino  al  Beno, 
laara  vide  ed  Kra,  e  vide  Senna 
Ed  ogni  valle  onde  'I  Kodano  é  pieno. 

Quel  che  fé'  poi  ch'egli  usci  di  Eavenaa 
E  saltò  '1  Rubicon,  fa  di  tal  volo 
Che  noi  ^eguiteria  lingua  né  penna,  ecc. 

Totti  i  coaiinentatori,    quanti    ne    ho  veduti,  al- 
lorché sono  su  il 'interpretare  i  versi 


Poi,  preaso  al  tempo  che  i 
Bidor  lo  moado  a  suo  n 


xlo  a 


dìaono  a  un  di  presso  ei6  che  dice  il  nostro  sommo 
e  caro  amico  Paolo  Costa  nel  suo  comento:  Al  tempo 
in  Citi  Dio,  e  con  essohti  tutte  le  unirne  beate  (che 
hanìW  un  adi  volere  in  Dio)  vollero  che  la  terra 
si  riducesse  ire  'pace,  a  sÌTthilitudine  del  cielo,  per 
'prepararla  alla  venuta  del  Meseia.     Dunque,  secondo 


arproto  io  qaei  varai: 


la  qualità  oiohb  cl'im 


.    Quindi  rifiuto  affati 


i 


questa  cliioaa,  quando  fu  vicino  il  tempo  della  sa 
scita  dei  Redentore,  il  cielo  per  ridurre  il  mondo 
alla  pace  univereale,  fece  sorgere  le  guerre  più  fiere 
che  mai  affliggessero  l'umanità,  quelle  cioè  guerreg- 
giate contro  i  barbari  e  contro  E,oma  (ìa  Giulio  Ce- 
sare! Ciò  non  m'è  sembrato  molto  simile  al  vero; 
tanto  più  che  nò  fu  Cesare  qaegU  che  la  Provvi- 
denza elesse  a  comporre  la  terra  in  pace,  aè  queetft 
pace  segui  d'assai  presso  al  tempo  ch'egli  incomin- 
ciò le  sue  imprese  guerriere  ;  tutti  sapendo  che  il 
tempio  di  Giano  fu  chiuso  iu  Eoma  57  anni  dopo  il 
primo  affronto  di  Cesare  co'  Galli,  cioè  nell'anno  *5 
dell'impero  del  suo  successore  Augusto,  a  cui  in  que- 
sto canto  stesso  l'Alighieri  dà  lode  di  avere  col  se- 
gno dell'aquila  pacificato  la  terra: 


Con  costai 
Con  coflt 
Che  fu  B. 


al  lito  rubro, 


E  dopo  lo  guerre  di  Cesare,  che  nulla  certo  gio- 
varono alla  pace  del  mondo,  non  n'ebbe  Boma  pa- 
recchie altre  grandissime  prima  del  nascimento  di 
Gesù  Cristo?  Non  si  combatterono  le  battaglia  di 
Filippi  e  d'Azio?  Sicché  non  sapendo  risolvere  que- 
ste difdoltà,  ho  chiamato  Dante  stesso  interprete 
de'  suoi  versi. 

Ho  dunque  aperto  il  volume  dalla  Monarohìft,  ed 
ivi,  nel  libro  primo,  ho  attentamente  letto  ciò  che 
egli  ne  scrive.  Né  io  già  mi  sono  ingannato.  Dopo 
aver  l'AligJiieri  premesse  ne'  primi  capi  dell'opera 
tutte  (inelle  distinzioni  scolastiche,  ch'erano  la  filo- 
sofia de'  suoi  tempi,  viene  al  cap.  X,  e  dice:  De 
intentione  Dei  est,  ut  omne  creatum  divinata  simUi- 
tudinem  repraetenitt,    in    qunntiim.  propri. 


ivmam  aimuir 
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reci/iere  potest.  Alla  quale  proposizione,  dopo  al- 
cune altra  cose  che  egli  aggiunge,  segue  questa  coa- 
aegnenza:  Ergo  humanum  genus  bene  «e  habct  et 
optime,  quando,  eeoiindum  quod  potest,  Deo  astimi- 
latur.  Sed  genus  huinanuin.  maxiine  Deo  asetmita- 
tur,  quando  maxime  eet  itnum..,.  Sed  tunc  genus 
htimanitm  maxime  est  unum,  quando  totum  unilur 
in  uno  :  qttod  esse  non  potest,  nìsi  quando  uni  prin- 
cipi totidìter  fubiaceat,  ut  de  »e  patet.  Ergo  huma- 
nu7n  gemis  uni  principi  siibiaaens  Tnaxiine  Deo  nssi- 
milatur  ;  et  per  eonsequens,  maxim,e  est  secundum  di- 
vinam  intentìonem,  quod  est  bene  et  optime  i>e  habere. 
Par  le  quale  sottili  sentenze  si  vede,  che  Dante 
stimò  il  mondo  rappresentare  veramente  l'immagine 
del  regno  celeste,  quando  esso  eia  retto  dal  potere 
di  un  solo:  e  tenne  quinili  la  monarchia  essere  il 
Tero  stato  dell'umana  perfezione,  perciocché  rasso' 
migliasi  al  modo  con  coi  Dio  si  governa  nella  città 
celeste.  E  ciò  appunto  io  credo  avere  il  poeta  si- 
gnificato no'  versi  testò  notati:  a'  quali  do  questa 
interpretazione;  E  quando  il  cielo  volle  ridurre  al 
«lio  modo  sereno  tutto  il  mondo,  cioè  alla  natura  di 
esso  cielo,  alla  monarchia;  allora  Giulio  Cesare  per 
volere  di  Roma  tolse  l'aquila  iitiperiale.  Per  la  qoale 
interpretazione  sta  bene,  se  io  non  m'inganno,  che 
poi  Cesare  con  quell'aquila  corresse  dal  Varo  insino 
al  B,eno,  passasse  il  Hubicone,  si  volgesse  verso  la 
Spagna,  combattesse  in  Farsaglia,  scendesse  folgo- 
rando a  Giuba,  ed  empiesse  infine  il  mondo  del 
terrore  delle  sue  armi  per  trarre  a  monarchia  tutti 
gli  uomini,  e  distruggere  ogni  reliquia  degli  antichi 
ordini  repubblicani  della  sua  patria.  E  cosi  ogni 
contradizione  qui  cesserà:  Cesare  non  sarà  in  Danto 
colui  ohe  incominciò  l'opera  della  universale  pacifi- 


i 


k 


éJ 


l  mondo,  ma  coiui  piuttosto  che  pwBèlfr 
fondamenta  della  universal  monarchia,  la  quale  po- 
chi anni  appresso  prese  forza  nel  suo  figliuolo  adot- 
tivo Augusto;  ed  il  poeta  avrà  qui  reso  testimonian» 
alla  divina  bontà  del  romano  impero  (tanto  da 
venerato  e  difeso)  per  le  labbra  di  uno  de'  più 
moai  imperatori. 

Guarda   però    in    Dante    costantomeutp  il  rìg 
ghibellino! 


Cesa 


I  per  voler  di  Bonia 


quasiché  Eioma  avesse  poste  nelle  mani  di  Cesare 
le  armi  perchè  dovesse  diaobbefiire  alle  patrie  leggi, 
usurpare  la  potestà  pubblica,  e  commettere  la  grand* 
scelleratezza  della  guerra  civile!  Ma  di  ciò,  e  df 
l'essersi  qui  ed  altrove  l'Alighieri  tolto  troppo  ni 
niffistamente  dal  santo  proposito  di  cantar  solo  li 
rettitudine,  parlerò  in  altra  lettera. 

Addio,  Biondi  carissimo.  Fa  che  abbiamo  presto 
da  te,  ciò  che  Italia  non  ha,  una  classica  traduzions 
della,  Georr/ica:  e  conserva  principalmente  la  tua« 
nità  a  tutti  preziosa,  a  me  preziosissima. 


eiAVBATTIMTA    «AVI 


Stava  questa  mattina,  cosi  per  un  poco  di  j 
satompo,  qua  e  là  confrontando  le  varie  lezioni  d 
codice  Bartoliniano  della  divina  Commedia  con  e 


itmmesBQ  già  dalla  Crusca,  dal  padre  Lombardi,  dal 
Costa  e  dagli  editori  di  Padova.  Carto  ira  i  codici 
del  sacro  poema  nn  bell'onore  ai  deve  anello  al  Bar- 
toliniano:  e  ne  siano  rese  lodi  al  chiarissimo  pro- 
fessor Viviani,  che  volle  farne  un  dono  alla  nostra 
letteratura.  Non  loderei  tuttavia  chi  tutte  quelle 
nuove  lezioni  intendesse  ricevere  a  ehius'ocehi  pas- 
sandosi d'ogni  guasto  che  gli  inesperti  e  presuutaoBi 
copiati  hanno  recato  quasi,  come  sapete,  in  quanti 
mai  codici  si  conoscono.  Una  di  esse  lezioni  m'ha 
sopratutto  fermato  la  mente  :  essendomi  sembrata 
degna  di  molta  conaideraaione,  anche  per  l'ingegnosa 
difesa  ohe  ne  fa  il  Viviani.  Non  parmi  con  tutto 
ciò  doversi  avere  ancora  per  sicurissima.  E  qui,  si- 
gnor cavaliere,  ve  n'esporrò  le  ragioni.  Che  trat- 
tandosi di  una  questione  di  lingua,  io  non  saprò  sce- 
gliere migKor  arbitro  che  siate  voi,  uomo  per  dot- 
trina celebratissimo,  e  scrittore  di  bella  eleganza,  il 
qnale  sedete  meritamente  segretario  di  quell'ono- 
rando consesso  che  veglia  in  Italia  sulle  cose  della 
favella:  su  quelle  cose,  le  quali  se  ad  alcuni  stolti 
italiani  fanno  increspar  la  fronte  e  torcere  il  viso, 
a  chi  però  ha  fior  di  senso  appaiono  sempre  di  mo- 
mento gravissimo,  essendo  primo  dovere  d'ogni  per- 
sona non  solo  letterata  ma  savia  e  ben  costumata,  il 
parlare  con  correzione  e  purità  il  proprio  idioma. 
Non  ispero  inoltre  trovare  nei  miei  abbagli,  se  io 
oe  prenderò,  uomo  più  condiscendente  di  voi,  che 
tanto  mi  amate  e  che  siete  vero  specchio  di  cortesia. 
Pervenuto  Dante,  nel  canto  XXX  del  Paradiso, 

Del  maggior  al  ciel  c.h'è  purn  luce 
Lnca  ìntellattual  piena  d'amore, 
Amor  di  vero  ben  pien  dì  letizia, 
Letizia  che  trascende  ogni  dolsore; 


cioè  al  cielo  empireo:  aubitamenta  gli  sfolgorò,  a  gn&i" 
d'improvviso  lampo,    una    luce  vivissima,  talchà  gli 
occhi  suoi  ne  furono  smarriti; 

Come  subito  lampo  ohe  discetti 
Gli  spiriti  visivi,  al  die  priva 
Dell'atto  l'occhio  di  più  foTtì  obbietti 

CoHl  mi  oiroonfalHB  luce  viva, 
E  laaciomjni  fasciato  di  tal  veto 
Del  Buo  fulgor,  che  nulla  m'airparìva. 

Confortandolo  però  la  celaste  sua  guida  gli  ^^T 
un  coai  vivo  lampeggiar  volerai  dall'Amor  divino, 
onde  la  virtù  visiva  dogli  spiriti,  che  sono  eletti, 
a  godere  nella  patria  de'  giusti,  ne  fosse  purificata 
e  tien    disposta   a   fissarsi  nella  stessa    luce  di  Dio. 

Sempre  l'Amor,  che  qneta  questo  cielo, 
AccogliB  in  sé  con  ai  fatta  salute, 
Per  far  disposto  a.  sua  faiuma  il  csudelo. 

Le  quali  parole  di  Beatrice  cosi  furono  vere,  (At 
indi  a  poco  gli  occhi  del  poeta  si  riaccesero  min" 
bilmente  d'nna  vista  novella; 

B  di  noTella  vista  mi  raccesi, 

Tale  che  nulla  luce  è  tanto  mera, 
Che  gli  Qcpbi  miai  non  ai  foaser  ditiesi. 

L'obietto,  che  allora  gli   si  mostrò  il  primo,  fn 
riviera    di    luce,  la  quale   scorreva  in    mezzo  a  di 
sponde  tutte  segnate  e  ridenti  di  fiori  (■ 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera, 
Fulvido  di  fulgori,  in  tra  dna  r; 
Dipinte  di  mirabil  primavera. 

E  qui,  cavaliere  amatissimo,  qui  appunto  è  il  nodo 
della  questione.  Or  come  dea  spiegarsi  quel /nitfido 
di  fulgori  f     L'accademiti  della  Crusea,  ohe  pnr 


I  due 

nodo    ' 
■.Ivido 
;a,  ohe  pnr  le^^J 


fulvido,  interpetrò  fulgido,  rilucente.  Cosi  anche 
aveano  interpretato  gli  antichi:  e  coat  poscia  inter- 
pretarono il  Volpi,  il  Venturi,  Ìl  Lombardi  e  il  Bia- 
gioli.  Ma  no,  grida  il  Viviani:  che  dir  lume  fulvido 
di  fulgori  verrebbe  a  dir  tanto  quaato  luce  lucida 
di  luce.  Perciò  propone  di  leggere  fiuvido,  cioè 
scorrente,  com'è  nel  suo  codice  Bartoliniano  e  nella 
stampa  del  Vindelino:  lezione  ch'egli  così  difenda: 
"  Fluido  leggono  parecchi  insigni  rasa.,  de'  quali 
"  noterò  il  Marciano  segnato  a  nnm.  XXXI,  e  il  Tri- 
"  vulziano,  nnm.  VII,  e  oltre  a  questi  le  stampe  di 
"  Iesi  e  Napoli.  Questa  lezione  parmi  conformissima 
"  al  senso  del  poeta.  Snhitochè  questo  lume  è  de- 
"  scritto  in  fonila  di  riviera  intra  due  rive,  non  può 
"  non  rappresentare  un  fiume,  e  la  proprietà  del 
"  fiume  è  certo  la  flnidità.  Qui  fluido  è  alla  latina 
"  in  senso  di  scorrente,  e  il  poeta  espresse  ad  evi- 
"  denza  l'oggetto,  nominando  {fulgori  come  materia 
"  del  fiume.  L'antico  interprete  della  Vindeliniana 
"  la  intese  allo  stesso  raodo.  Odine  le  parole  :  —  E 
"■vidi  lume:  Qui  parla  transnmptive,  ponendo  uno 
"  lume  a  guisa  di  fiume.  —  Ma  ninno  spiegò  questo 
"  luogo  più  chiaramente  del  postillatore  del  soprac- 
"  citato  codice  Trivulziano,  ed  è  frate  Stefano:  De- 
"  scribit  gloriam  paradisi  tali  eÌ7aiUtudine  dicens: 
"  Vidit  uii'um  lum^n  sieut  fiuvius  inter  dtiae  ripas 
'Sfiondai,  et  scintiìlas  dixcurrentes  in  medio  ripa- 
"  rum.  Era  da  osservarsi  che  il  dire  lume  fulgido 
"  di  fulgori  sarebbe  un  barbarismo  tale,  che  equi- 
"  varrebbe  a  luce  lucida  di  luce.  Il  Dionisi  ha  stam- 
"  pato  fluido;  ne  so  perchè  non  sia  stato  fatto  alcun 
"conto  di  questa  variante.  Noi  per  miglio  rana  a  di 
''  verso  leggiamo  flavido,  com'è  scritto  nella  Vinde- 
"  liniana,  voce  che  ha  lo  stesso  significato  di  fluido, 
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"e  ^ìà  registrata  dalla  Crusca:  Ha  fiwi^o  è  BXto 
"  forse  l'errore  di  fnlvido  per  traspoaizìone  di  ]at- 
"  tere  „ . 

Il  dottissimo  amico  mio  Paolo  Costa  nel  suo  oo- 
mento  della  divina  Commedia,  ha  parimente  per 
buona  la  lezione  bartolioiaiia.  "  NuUadimeno  («g- 
"  giunge)  osserverei,  col  dovuto  rispetto  al  Tiviani, 
"  che  molte  sono  le  maniere  di  uostra  lingua  simili 
"  a  quella  olie  da  lui  è  biasimata:  come  sarebbero  le 
"seguenti,  viver  vita,  amar  d'amore,  parlar  parott, 
"  ed  altre.  Che  luce  in  luce  orribilmente  roesa,  par- 
"  mi  che  abbia  detto  uno  dei  più  chiari  poeti  dat 
"  età  nostra.     E  Dante  stesso  disse  altrove 

"  Bernardi)  e 
"Nel  caldo  s 

Ma  benché  io  soglia  molto  far  caso  de'  ginditi 
del  Viviani  e  del  Costa  intorno  nlle  cose  più  diffi- 
cili della  divina  Commedia,  questa  volta  però,  otf- 
etretto  dalla  ragione,  noi  posso.  Esaminiamo  di 
grazia  un  poco  più  particolarmente  Ìl  passo  dante- 
sco. I  raggi  (cioè  gli  angeli,  come  dica  Dante  al 
V.  94),  a  che  sono  qui  dal  poeta  rassomigliati?  Cer- 
to sono  rassomigliati  all'oro  (v.  64  seg.}: 

Di  tal  fiumana  nscian  faville 
E  d'ogni  parte  si  mettean  ne'  fiorì, 
Quasi  rubili  eli  e 

Kon  vedete,  signor  cavaliere  ?     I   fiori   che   Bmalta> 
vano  le  due  rive,  innaffiati  da  questo  lume  di  luce, 
assembravano  tutti  un  rubino  dentro  un  bel  cerchio    | 
d'oro.     Né  basta.     Accortasi  Beatrice  nel  v,  76  d 
desiderio  ohe  infiammava  il  poeta  di    saper    i 
di  ciò  ch'egli  vedeva,  aggiungendo  gli  dice: 


Il  Ji. 


eerto  la  riviera  di  luce  nominata 
T.  61.  E  i  topazi,  aiccom'è  chiaro,  sono  j  fult/ori 
ohe  ne  scintillano:  né  per  altro  sono  detti  topazi, 
88  non  porcile  appunto  sono  dì  color  d'oro.  Ciò  po- 
sto, non  si  presenta  subito,  chi  ben  guarda,  la  chia- 
rissima interpretazione  della  parola/wta'do?  Ful- 
vido  adnnqoe  è  qui  significazione  di  aureo,  e  deriva 
dal  latino  fvlvux,  biondo  ;  epiteto  egregiamente  ap- 
propriato a  tutto  ciò  ch'è  d'oro,  che  tramanda  raggi 
simili  all'oro,  quali  son  quelli  sfavillanti  dal  sole. 
Quindi  fulva  aubef,  per  nube  di  color  d'oro,  abbiamo 
in  Virgilio  (Aencid.,  XII,  792): 

lanenem  ìnlerea  rex  omnipotenti»  Olympi 
Alloqaitvr  Jitlva  pugtiaa  de  nube  lueTiUm. 

rulva  sid&ra,  in  Tibullo  (lib.  II,  eleg.  1): 


Fulvug  Ohimpug, 
lib.  VII): 


1  Valerio  Fiacco  (Ar(ionaut., 


ToUilar 


Tenue»  «uAitmii  tn  aura» 
'iU\io   Ténereni  veatigat  Olj/tapo. 


Ma  diranno  alcuni  ;  E  il  fulviclo  della  Fiammetta 
del  Boccaccio  {lib.  I,  cap.  67)  dove  lo  poni?  Lo 
pongo,  rispondo  io,  fra  le  cose  che  niente  ostano 
alla  verità  della  mia  iaterpretazione.  Imperocché 
in  quel  luogo  il  Boccaccio  è  intorno  a  dipinger  Ve- 
nere, che  alla  innamorata  FiamniettapreHentagi  tut- 
ta sfavillante  ne'    raggi    della    sua  divinità:    "  Ella 


"non  diceva  alcima  coea:  anzi  o  fosse  contenta  ch'io 

"  la  riguardassi,  o  forse,  veggendo  me  di  riguardarla 
"  concento,  a  poco  a  poco  tra  la  fulvida  luce  di  à 
"le  belle  parti  m'apriva  più  chiare:  perck' io  helìeia 
"  in  lei  da  non  potere  con  lingua  -ridire,  ni  s< 
"  sia  pensar  fra'  mortali,  conobbi  „.  Or  chi  sa  dirmi 
8B  qiii  fulrida  stia  proprio'  per  fulgida,  rihice'tte,  6 
non  piuttosto  per  dorata  com'è  la  luce  chs  s 
paga  dal  sole?  Quanto  a  me,  non  trovando  cdab 
nel  Boccaccio,  la  quale  si  opponga  a  questa  1 
prelazione,  anzi  considerando  il /«it-ido  della  divini 
Commedia,  dico  che  fulvida  nel  certaldese  vale  pa- 
rimente dorata.  Nel  quale  avviso  tanto  più  mi  con- 
fermo, quanto  ohe  osservo  avere  i  poeti  latini,  dù 
quali  il  Boccaccio  fu  studiosissimo,  dato  appunto  ■ 
Venera  l'epiteto  di  aurea.     Virgilio,  Aeneid.,  X,  Xi 

renui  aurea  eojttra 

Fauea  re/eri, 

Ovidio,  Epigt.,  XVI,  V. 

Te  pelo,  quam  Udo  pepigli   Pei 
e  V.  829: 

lupiter  kU  gaiidet,  gaudet   Venua  aurea  far 

ed  infine,  Metamorph.,  X,  277; 

Seniit,  ut  ipia  tuia  aderal   Venus  i 
Vola  quid  illa  velint. 

Ma  che  vo  più  indovinando,  cavaliere  cariasìmo? 
La  voce  fulvido,  che  invano  si  cercherebbe  in  t 
la  buona  latinità,    era   però    nell'uso   degli  scrittori    i 
de'  secoli  bassi,  da'   quali  in  tanta  parte  ci  derivi   i 
il  bell'idioma  che  ora  parliamo.     Veggaaiilg 
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\s\  DucflDge,  e  subito  si  troverà  fulrula  e  fui- 
prima  parola  in  significato  di  riibea,  e 
forse  di  ritfa  e  di  flava,  voci  spesse  volte  sinonime, 
se  mal  non  dice  il  giudizioBÌSBÌmo  Forcellini:  la  se- 
conda in  lineilo  d'iTupetosiis ;  voce  a  me  ignotissima: 
non  usandola,  che  io  n'abbia  memoria,  niun  latino 
scrittore,  né  segnandola  niun  dizionario. 

Danto  adunque,  secondo  ch'io  stimo,  disse  in  que- 
sto luogo  ;  E  io  vidi  spargerei  in  farina  di  riviera 
un  lume  fulvido  di  fulgore:  i  cui  fulgori  cioè,  i  cui 
raggi,  erano  d'oro,  o,  come  il  Poliziano  cantò,  jiam- 
ineggiavaìw  d'auro.  Il  qual  pellegrino  e  ardito  modo 
di  esprimerai  (lume  dorato  di  raggi,  invece  di  tuine 
<fi  raggi  dorati)  non  è  tutto  secondo  la  maniera 
poetica,  eha  si  riconosce  subito  per  dantesca?  Dopo 
■di  oLe  non  è  a  domaadarmi  in  qual  conto  io  tenga 
l'esempio  addotto  dal  Viviani  di  fluvido  in  signifi- 
cazione di  scorrente,  secondo  il  Buonarrotti  nella 
Fiera  (giorn.  1,  atto  2,  acena  2):  esempio  che  ben 
potevasi  in  tutt'  altro  luogo  recare  fuorché  nella 
grave  interpretaaione  di  questi  divini  versi  di  Dante. 
Seco  il  paaao  del  Buonarrotti: 

^^^  Tu  di  cibo  opportuno  e  buon  ftutriscili, 

H^F  E  inappetenti  va  studiando  stimoli, 

^^P  Che,  dilattosi  ai  gusto,  quello  adeschino. 

^^^  Né  fluvido  n'appresta  ayli  alvi  f&cili, 

E  né  agli  adusti  acrimoiiieo  o  acido.  ' 

Io  terrò  buona  questa  mia  interpretazione,  se 
tale  pure  sembrerà  a  voi  qual'è  sembrata  ad  altri 
amici  miei  intendentissimi  delle  cose  della  divina 
Commedia.     Ed    essendo  cosi,    non    crederei  dovere 


l-joiBrio,  ilciv 
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aver  titolo  di  troppo  audace  ohiedeiido  che  nel  ti 

cabolario  della  Crusca  venga  la  voce  fulvi 

tuita   alla   sua  vera  significazione,  la 

cose  qui  ragionate,  non  può  essere  quella  di  f-alyi'ìii 

B  di  rilucente.     State  sano,  e  conservatemi  semprft 

la  preziosa  vostra  bontà  e 

H'ìiiiu,  ai  s«  <lifehf,rain  11 


Lettera  di  Domenico   Vaccolini  sopra  un  luogo  df 
Dante  nel  e.  I.  del  Purgatorio.  —  Lugo,  presso 

Vincenzo  Melandri,  1829,  in-8. 


Il  lui 
gnente: 


,nto  primo  del  Purgatorio 


l 


L'alba  viiicea  gik  l'ora  mattutina, 
ChB  fuggia  'unanzi,  si  che  di  loatano 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

L'egregio  nostro  collaboratore  sig.  prof.  Vacco- 
lini, a  cui  non  piace  intorno  a  questi  versi  ninna 
interpretazione  de'  comentatorì  (e  niuna  pare  ne 
piace  a  me},  avendo  trovato  nel  lib.  Ili  dell'Ei 

Hutnentemque  aurora  polo  dimoverai 
e  nel  lib.  Ili  delle  Georgiche: 

Tttm  loi  pailentei  haad  vnguom  dUeulit  t 

ha  stimato  il  vocabolo  ora  dover  qui  valer  i 
confortando  ancbe  l'opinione  sua  col  dialetto'! 
magnuoli,  nel  quale  ora  ei  usa   appunto  in  i 

'.0,  to.  XLI,  fehhmiu  1829, 


cato  di  ombra.  A  dir  vero  (e  di  grazia  ma  uè  scusi 
il  sig.  Vaeoolini)  !a  cosa  mi  para  un  poco  straordi- 
naria: comechè  debLa  concederai  aver  Dante  preae 
molta  parole  dai  diversi  dialetti  d'Italia,  massime 
dal  romagnuolo.  Ma  cjui  non  so  perchè  dovesse 
porre  una  parola  di  così  strano  ed  incerto  signifi- 
cato; anzi  una  parola  di  doppio  senso.  E  poi  da 
quale  necessità  costretto?  Perchè  non  usò  egli  la 
balliasima  e  chiariaairaa  parola  omhra,  potendo  fe- 
licissimamente usarla  fuori  di  rima?  Perchè  ricor- 
rere alle  stravaganze  (e  grande  stravagacza  è  ora 
per  ombra)  di  un  particolare  dialetto,  quando  aveva 
la  stessa  voce  d'ottimo  conio  nell'universale  favella? 
Perchi,  risponde  il  lodato  sig.  Vaccolini,  xarebbe 
stata  asxai  meno  l'arìnonia  del  reno,  ohe  volerà  ee- 
tere scorrente  assai  a  significare  appunto  con  evi- 
denza dantesca  qitello  che  fa  il  sole  nascendo.  Di 
che  non  tutti  andranno  forse  convinti.  Quanto  a 
me,  per  óra  mattutina  intendo  quell'auretta  che  in 
sul  mattino  è  alquanto  piìi  fresca,  e  che  a  poco  a 
pooo  incomincia  a  vincersi,  cioè  a  temperarsi,  quando 
il  solo  ai  approssima  all'orizzonte.  Ed  infatti  il  sole 
era  già  presso  a  sorgere,  secondo  che  otto  versi  in- 
nanzi dice  Catone  : 

Lo  sol  vi  mostrerà,  cha  aarge  ornai. 

Quindi  è  chiaro  che  l'alta  hiaucheggiava  già  da 
molto  tempo  in  oriente,  ed  era  sul  punto  di  ricon- 
durre il  giorno:  e  le  tenebre  dovevano  perciò  essere 
al  tutto  fugate.  Voleva  dunque  dire  il  poeta:  L'al- 
ba era  si  chiara,  e  l'oriente  incominciava  ad  essere 
cosi  lucido  pe'  vicini  raggi  del  sole,  che  io  poteva 
scorgere  di  lontano  il  tremolare  della  ■ 
vivamente    e   novainente,  col  porre  tutta   1 
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in  azione  sbcducId  il  costume  buo,  volendo  esprimerà 
incetto,  cantò:  L'alba  vinceva  l'auretta  del 
mattino,  che  le  fuggiva  innanzi,  si  ch'io,  ecc.  Qnal 
modo  più  vago  e  più  peregrino  a  significare,  che  non 
era  quello  il  primissimo  crepuscolo  del  mattino,  mi  , 
si  il  momento  in  che  l'aura  notturna,  pel  sole  eh»  1 
già  già  spunta,  principia  alquanto  ad  intepidirii? 
Di  grazia  ite  voglia    esser    giudica  il  aig.  YaaaoiÌBÌ 


1  sonò  debitore.  Costa  carissimo,  di  una  letteri, 
che  ti  dichiari  l'avviao  mio  intorno  un  paaso  delii 
.:  perchè  nell'edizione  fiorentina  del 
celebre  tuo  comento  (Cart,  fi'l)  l'hai  promeasa  ti 
pubblico,  restituendo  sulla  mia  fede  l'ìnterpretaaìoiiB 
datane  da  tutti  i  comentatori  antichi  (salvo  dal  po- 
stillatore del  codice  cassinese),  e  poi  rifiatata,  dopo 
il  Lombardi,  da  tutti  i  comentatori  moderni,  e  aia 
dal  Biagioli.  Non  debbo  mancare  né  voglio  a  sif- 
fatta promessa,  né  consentire  che  tu  invano  abbi 
speso  il  mio  nome  in  cosa,  la  quale  credetti  allort 
ed  ancora  credo  eaaer  fuori  di  ogni  dubbio. 

Il  passo  di  che  io  dico,  è  negli  ultimi  terzetti 
del  XIV  del  Paradiso.  Asceso  Dante  al  pianeta  di 
Marte,  fu  si  preso  di  stupore  a  tanto  iuetì'abili  ma- 
raviglie   che   gli    si   fecero   innanzi,  e  specialmente 


efaaione  il  Betti   l'ha  modiUoata  InM- 
■e  ftl  n.  XI  di  questa  Appendice  (S.  0.J 


all'angelica  melodia  che  «'accoglieva    per  iiua  croce 
tutta  sfolgorante  di  stelle,  dove 

^^^V        Di  corno  in  aorno,  e  tra  la  cima  e  '1  basso, 
^^H  Si  movenn  lumi  scintillanilo  forte 

^^^B         Nel  ooagianger^i  insieme  e  nel  trapasso: 

I!    <]li*egli  uscito  quasi  fuor  della  mente,  niun'altra  cosa 
più  vide,  di  niuna  altra  cosa  più  ebbe  pensiero: 
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egli  dioeva,  tutto  ancor  pieno  di  quell'altissima 
fantasia.  Ma  pai  nel  tornare  in  so,  avendo  consi- 
lìerato  che  taluno  se  ne  sarebbe  potuto  maravigliaroi 
perciocché  ivi  trovavasi  Beatrice,  la  donna  beatis- 
sima del  suo  cuore,  agli  occhi  della  quale  non  curò 
in  quel  momento  rivolgerai,  beuchè  più  belli  e  più 
ridenti  dell'usato  dovessero  essere;  soggiungo: 

Forse  la  mia  parola  par  ttopp'oaa. 

Posponendo  il  piacer  degli  occhi  balli, 
Ne'  quttl  mirando  mio  desio  ha  posa. 

Il  motivo  però,  pel  quale  a  que'  santi  occhi  allora 
non  si  rivolse,  è  detto  chiaramente  ne'  versi  che 
seguono  : 


Ma  chi  s'avvede  che  i  vivi  snggelli 

^K               D'ogni  bellezza  più  fanno  più  suso, 

^L              E  ch'io  non  mi  era  li  rivolto  ed  essi, 

^V        E'  Bcosar  puommi  di  quel  ch'io  m'accuso 

^F             Per  iacuflarrai,  e  vedermi  dir  vero: 

^               Che  '1  piacer  santo  non  è  qui  dischinso, 

Perchè  si  fa,  montando,  più  tiinriero. 

Più  chiara  cosa  di  questa,  che  i  vivi  suggelli 

di  ogni 

bellezza  sono    gli  occhi    di    Beatrice,    e    non 

i    cieli, 

appena  credo  poter  essere  nella  divina,  Commediai 
aheochò  ne  dicano  i  moderni  comentatori  (salvo  il 
Torelli),  i  discorai  de'  quali  non  istarò  q^ui  vananmita 
a  ripetere.  Che  hanno  a  t'ar  mai  in  c[ueato  laD|OÌ 
cieli  (imprimente s  ut  sigilla,  come  vuole  a  suo  molo 
il  postillator  cassinense)  per  iscuaar  Dante  deiravers 
allora  posposto  il  piacere  di  bearsi  negli  occhi  ce- 
lesti della  sua  donna?  Come  sarebbe  egli  un  bel 
dire:  "Io  non  m'era  rivolto  allora  a  quegli  occhi, 
"  perchè  i  cieli  tanto  sono  più  fulgidi  e  puri,  quanta 
"  sono  più  alti  !  „  E  come  anche  il  pronome  (luellì 
del  V.  135  può  riferirai  agli  ooc/ii,  v.  131,  secondo  che 
pretende  il  Lombardi,  e  non  piuttosto  ai  suggelli  i»\ 
V.  133,  secondo  le  ragioni  di  una  regolare  sintassi? 
Né  strano  è  il  concetto  di  vivi  suggelli  d'ogni 
hellezza  a  significare  gli  occhi  di  una  donna  celeste 
e  adorata:  anzi  gli  occhi  della  teologia,  scienza  di- 
vina, ohe  n'apre  le  cose  della  fede  e  del  cielo,  Qui 
Dante  ha,  secondo  il  suo  stile,  sempre  nuovo,  Bom- 
pre  vivo  ed  elficace,  voluto  dire:  occhi  che  som  (I 
èigillo  di  tutte  (e  bellezze,  che  cioè  sono  i  termini  di 
là  da'  quali  non  i  possibile  immaginare  Tion  che  tro- 
vare altra  belletiza.  In  proposito  di  che  si  noti,  ra- 
me la  metafora  del  sigillo  fu  a  Dante  non  pur  cara 
e  familiare,  ma  si  fonte  di  mille  pellegrine  maniere 
di  esprimersi,  secondo  che  può  vedere  qua  e  li  chi 
ben  considera  il  sacro  poema:  ed  un  esempio  da  non 
passarsi,  perchè  dal  nostro  non  molto  disaomiglisnte, 
è  nel  IX,  V.  Ilo  del  Paradiso,  là  dove  si  canta  ili 
Baab,  che  il  cielo  nel  più  alto  grado  si  «igilla,  ri 
adorna,  s'impronta,  de'  suoi  splendori: 
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sappi,  uhi 
ìaab:  ed  e 


j  là  e 


]i  splendori:  ^^H 

itro       tranquilla  ^^^H 

'orJìiiQ  cringìnntn,  ^^^^| 

>  grado  si  BÌgilla.  ^^^H 


Bene  scriva  qui  il  poeta,  che  questi  Hri  suggelU 
d'offiii  bellezza  più  fanno  più  aueo;  eaaeatÌLi  verità 
della  divina  Commedia,  che  gli  occhi  di  Beatrice, 
cioè  della  teologia,  tanto  più  divengono  vivi  e  lu- 
centi, quanto  più  ella  s'innalza  dì  pianeta  in  pia- 
neta; come  a  dire,  quanto  più  sì  accosta  al  vero 
fonte  della  sua  soianza,  che  è  Dio.  Non  per  te,  mae- 
stro solenne  nelle  cose  dantesche,  ma  per  alcuno  che 
volesse  aver  la  bontà  di  leggere  questa  lettera,  do- 
vrei forse  recare  di  ciò  qualche  testimonianza.  Ma 
qual  vero  più  manifesto  a  ohi  non  sia  digiuno  af- 
fatto delle  dottrine  di  Dante?  Quante  volte  il  poeta 
con  la  sua  guida  entra  d'un  pianeta  in  un  altro  più 
alto,  altrettante  ne  avverte,  essersi  accresciuti  lo 
splendore  e  la  vivacità  degli  occhi  di  Beatrice.  Cosi 
nel  XXI,  V.  7,  là  dove  la  beata  donna  favella: 
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Ohe  la  bellezza  mìa  fclio   per  k  «cale 
Dell'interno  palazzo  più  s'accende, 
Com'hai  veduto,  quanto  più  sì  sale) 

Se  non  sì  temperatile,  tanto  splende, 
Che  il  tuo  mortai  podere  al  suo  fulgore 
Sarebbe  fronda  clie  tuono  scosoende; 


anzi  cosi  puro  nel  XVIII,  v.  49,  in  cui  ai  dice; 
Vincendo  me  col  lume  di  un  sorriso, 
Ella  mi  disse:  Volgiti  ed  nseolta. 
Che  non  pur  ne'  miei  occhi  è  paradiso. 
Certo    la    mia   opinione    è    anche    qui    contraria    a 
quella  di  tutti  i  cementatori:  e  dico  e  sostengo,  che 
l'avverbio  pure  del  terzo  verso  non  ista  in    signifi- 
cato di  Kolo,  ma    sì    di    ancora.     Imperocché   Dante 
trovavasi  nel  pianeta  di  Giove;  alto  si,  ma  non  tale 
che  gli  occhi  di  Beatrice  potessero  ivi  essere  al  som- 
mo ed    ultimo    termine    della    loro   vivacità  e  fulgi- 
dezza, benché  più  fulgidi  e  vivi  dovessero  mostrarsi 
al  poeta,  che  nel  pianeta  .li  Marte: 


allor  vidi  ^^H 
'abbandona.  ^^^^| 


Io  ini  rivolsi  all' 
Dal  mio  conforto:  e  quali 
Negli  ocelli  santi  amor,  qui  1' 

Seaoncliò  di  tal  mia  opinione  hai  tu  parlato,  t  tb- 
bastanza,  nella  nota  apposta  a  qua'  verai  non  so 
dire  se  più  sublimi  o  leggiadri. 

Torno  a'  rivi  suggèlli  d'ogni  bellexxa:  e,  dopo  le 
poste  considerazioni,  interpreto  cosi:  Colui,  il  quéf 
sapendo  che  gli  occhi  di  beatrice  piti  beili  e  oifii 
divengono  come  più  ella  s'innahadi  pianeta  in  pia- 
neta, vede  che  io  qui  nel  pianeta  di  Marte  non  m'era 
rivolto  ad  e^si,  può  scusarmi  coni  per  l' accusa  th' io 
atesso  do  a  me  tifalo  ecusarmi,  cOTne  per  avtre  io 
confessato  sinceramente  la  verità.  Sappia  egli ptri, 
che  il  fulgore  di  quegli  occhi,  vivi  termini  (fojiti 
bellezza,  non  era  gih  ivi  (dischiuso)  tutto  svelate, 
nella  sua  pienezza,  nel  suo  compimento,  nella  suama'j- 
gior  diffusione:  perche  esso  tanto  piìi  fasei  (sincero) 
vivo,  lucente,  quanto  più  lu  divina  donna  s'intuita 
di  sfera  in  sfera.  Vero  è,  dice  Dante,  ch'io,  essando 
allora  fuori  di  ine,  posposi  a  quella  ineffabile  ma- 
raviglia e  armonìa  il  piacere  degli  occhi  di  Beatrice: 
nò  me  ae  scuso:  ma  finalmente  non  perdei  chela 
vista  di  un  obietto,  che  non  aveva  ancora  piene 
tutte  le  suo  bellezze:  le  quali  bellezae,  io  avrei  po- 
scia godnte  net  loro  ultimo  e  divino  termine  d'ac- 
creacimento  là  dove  si  sarebbe  adempiuto  ogni  mio 

Tal'è  la  mia  interpretazione.  Ma  poiché  aiumo 
in  questo  parlare  di  Dante,  permettimi  altresì,  Co- 
sta carissimo,  che  io  t'apra  diversi  altri  miei  avvisi 
intorno  altri  luoghi  della  cantica  del  Paradiso:  né 
tacciarmi  perciò  d'importuno,  o  d'uomo  che  mali 
mente  perda   il    suo    tempo  dietro    troppe 
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Imperocché  oggi  che  tutta  Europa  sembra  quasi 
sfrenata  alle  ire,  e  piena  di  sedizioui  e  di  armi,  credo 
ben  fortunato  colui  ohe  ha  l'animo  coai  sciolto  d'ogni 
doloroso  pensiero,  che  tracquiUo  può  intendere  agli 
usati  e  dolci  suoi  studi.  Né  io  già  sempre  lo  ppsso: 
che  non  ti  so  dira  quali  e  ijuante  sciagure  mi  si 
girino  pel  capo,  sempre  ch'io  guardi  con  soavità  e 
tenerezza  (e  con  tenerezza  e  soavità  costantemente 
la  guardo)  questa  terra  di  tutte  le  maraviglie, 


Ove  colle 

on  è,  che  un 

a  cantata 

Fronte  e 

n  chn  ma 

Sasso  no 

trovi  che  a 

u  goda  u 

Il  solo  sdegnoso  verso  e  la  bile  magaanìma  del  gran- 
d'esuls  ghibellino  valgono  qualche  volta  a  spargere 
di  alcun  dolce  cotanta  amarezza!  Di  che  assiduo 
e  miglior   compagno  non  ho  del  eacro  poema. 

Un  passo  a  cui  tutti  i  coineotatori  si  fermano 
con  alcuna  incertezza  è  quello  del  XIX  del  Farad., 
là  dove  dicesi: 

Dunque  nostra  veduta,  che  aonviana 
.^^  Sssera  alcun  dei  raggi  della  ment^ 

^^L  Di  che  tutte  le  coae  aon  ripiene, 

^^V  Non  puù  di  sua  natura  esser  poBsente 

H^b  ^anto  che  il  buo  principio  non  diacema 

IL  Molto  di  li  da  quel  che  l'è  parvente. 

Tu  con  gli  accademici  della  Crusca,  col  Lombar- 
di, col  Biagioli,  con  gli  editori  di  Padova  e  con  al- 
tri, hai  senza  più  accolta  in  quest'ultimo  verso  la 
lezione  Ch'eyli  è  parvente;  non  attendendo  altri  co- 
dici riputatissimi  che  pongono  Che  Ì'S  parvente,  fra' 
quali  il  Vaticano  e  il  Chigiano  seguiti  dall'edizione 
bodoniana  della  divina  Commedia  del  1795.     £  que- 
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sta  a  me  pare  la  leaioB  vera;  ed  interpreto  co^; 
Dunque  ìiostra  veduta  (il  nostro  intelletto),  la  jttole 
conviene  esBere  alcuna  de'  raggi  della  mente,  da  evi 
sono  ripiene  tutte  le  cose  (il  quale  intelletto  di  ne- 
cessità non  è  altro  che  un  raggia  della  mente  di- 
vina), non  pub  ee&sre  di  sua  natura  tarilo  poesentt, 
che  il  suo  /irineipio  {il  fonte  cioè  di  luce,  Dio,  da 
cui  quel  piceli  raggio  discende  ad  illaminare  l'u- 
mano iniellettoì  non  diecerna  (non  regga,  comprali- 
da)  molto  più  di  là  che  non  le  è  parvente  {molto  più  di 
là  clie  ad  essa  umana  veduta  non  apparisce,  che 
esso  umano  intelletto  non  vede).  La  qaale  alta  e 
vera  sentenza  ha  poscia  il  poeta  ripetuto,  secondo 
la  solita  fecondissima  novità  del  suo  stile,  nel  XXI, 
V.  !00,  in  cui  dice  san  Pier  Damiano: 


La  n 


?  che  Cini  luco,  in  terra  fnini 
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la  cui  interpretazione  non  è  forse  quella  che  re- 
cano i  comentatori:  che  cioè  la  mente  umana,  la 
quale  in  cielo  §  tutta  luce,  in  terra  ì  scuro  fumo  (la- 
sciamo stare  che  fumare,  in  significato  A'easere  te- 
nebroso e  scuro,  ò  cosa  non  solo  inusitati  ss  ima  a  tutt» 
l'antichità,  ma  anche  stranissima);  si  bene  parmi 
dover  essere  quest'altra:  che  deliamente  divitia  di 
cui  in  cielo  si  vede  la  luce,  in  terra  non  si  vede  che  il 
fumo:  cioè  a  dire,  non  vedesi  che  un  puro  segno 
ed  indizio.  Come  accade  appunto  di  alcun  fuoco  lon- 
tano in  tempo  che  il  sole  è  sull'orizzonte:  che  noi 
conosciamo  ardere  esso  fuoco,  perchè  ne  vediamo  il 
fumo:  ma  la  luce  non  ci  si  fa  manifesta. 

L'avverbio  ma  ohe  in  significazione  dì  fé  non, 
fnorr.hh,  è  cosa  cosi  certa  a  chj  sa  il  provenzale,  e 
massimamente  a  chi  ha  letto  la  Difesa  di  Dantf 
dei  Perticari  (parte  1',  cap.  18)  che  io  ho  pri 


loca  maraviglia  dell'averci  tu  col  prof.  Viviani  dato 
losì  questa  terzina  del  canto  XXII  del  Parad.,  v.  IS: 

La  spada  di  quassù  noD  Caslia  in  fretta 
Uè  tardo  mai  al  piacer,  di  colni 
Che  desiando  o  temendo  l'aspetta: 

uando  tutte  le  migliori  edizioni  e  tutti  i  codici  più 
iputati,  se  ne  togli  il  Bartoliniano  e  non  so  innati 
Itri,  leggono: 

La  spada  dì  quassù  non  taglia,  in  fretta 
Né  tardo,  ma  che  al  parer  di  colui 
Che  desiando  e  temendo  l'aspetta,. 

'u  sai  qnanta  e  qual  sia  la  riverenza  ch'io  ho  al 
;iudÌzio  ed  alla  dottrina  tua;  e  sa  pure  il  prof.  Vi- 
iani  ae  io  l'amo  e  l'osaervo  :  ma  ninno  mi  terrà 
lai  della  mente,  che  nella  lezione  da  voi  due  rice- 
ata  non  trovisi  alquanta  slogato  il  senso  (il  quale 
lorterebhe  che  si  dicesse  piuttosto  ;  Né  fardo  mai  che 
H  piacer  di  colui),  e  non  faccia  un  assai  mal  suono 
nel  piacere  di  chi  aspetta  temendo  una  cosa.  Per- 
lo la  lezione  comune,  accolta  eziandio  dagli  acca- 
demici della  Crusca,  Ma  che  al  parer  di  colui,  mi 
lare  la  più  legittima,  non  che  la  vera  :  dalla  quale 
i  ritrae  limpidissima  una  nobil  sentenaa,  che  piac- 
ine pure  a  Fazio  degli  Uberti  di  registrare  nel  Ditta- 
njtnrJo,  I,  cap.  20,  dove  sì  ha  : 


Chi 


il  ciel  per  p.erto,  poniam  che  talora 
S'indugi  al  parer  nostro,  già  pertanto 
A  far  del  mal  vendetta  non  dimora. 


H  Torelli  e  il  Parenti,  acutissimi  apositori  di 
'ari  luoghi  della  Commedia,  sono  stati  i  primi  ad 
.vvedersi  dell'errata  interpretazione  del  padre  Lom- 
lardi  a  que'  versi  del  XXIV  : 


SI  conte  il  baccellier  a'&rma  e  non  pkrl^ 
Fin  che  '1  maestro  la  quistion  propone. 
Per  approvnrln,  non  per  terminarla: 

Cosi  m'armava  io  d'ogni  ragioi 

Ed  infatti  non  può  darsi  errore  più  mamiesu  del 
riferire  ap/irovaria  e  terminarla,  non  ni  maetinàti 
secondo  verso,  ma  al  (mccelUere  del  primo,  Benva- 
nato  da  Imola,  addotto  dal  lodato  prof.  Parenti,  b> 
colto  appunto  nel  segno.  ìla  tu  non  hai  volato  &rti 
segnitatore  di  alcnno,  né  entrar  gindioe  della  qne- 
stiooe,  pago  solo  di  recare  in  mezzo  le  diverse  opi- 
nioni: &a  le  quali  quella  del  padre  Cesari:  non  jùt- 
cera  neppare  agli  adoratori  di  tutte  le  cose  di  luL 
Quanto  a  me,  tengo  che  approvarla  etia  qui  nell* 
aaa  sincera  significazione  di  giudicarla  retta,  ffitidi- 
caria  probahìle  :  e  che  terminarla  voglia  dire  riiel' 
verta.  Se  ìl  maestro  propone  una  qaalche  questione, 
è  segno  ch'egli  già  la  giudica  probabile  e  retta:  m& 
lascia  che  il  baccelliere,  a  cui  si  appartiene,  mostri 
poi  la  dottrina  sua  nel  risolverla. 

Ma  io,  Costa  carissimo,  t'ho  forse  annoiato  di 
troppo  con  siffatte  minuzie  :  e  perciò  fo  termine,  pre- 
gandoti di  star  sano  ed  alloro,  e  dì  mantenermi  il 
dono  di  qnella  cara  e  leale  amicizia,  a  cui  affettna- 
)  mi  raccomando. 
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Sul  verso  di  iJante  "  Poscia  più  che  il  dolor  potè 
il  digiuno  „  :  Lettera  di  Luiai  Mozzi.  —  Forlì, 
Bordandini,  1830,  in-S. 


s  ISSO,  pagg.  -m-ìei. 


.    XLyttl,  atlobre, 1- ■'Trirtm-    > 


Dopo  le  ultime  cose  con  si  grave  ragione  dette 
dal  Monti,  dal  Pindemonte  e  dal  Resini  sulla  retta 
ed  unica  interpretazione  di  quel  verso  di  Dante  nel 
XXXIII,  àelV Inferno: 

Poscia,  più  che  il  dolor,  potè  il  digiano: 

ninno  avrebbe  forse  creduto  trovarsi  chi  prendesse 
un'altra  volta  a  risuscitar  dalPoblio  la  strana  opi- 
nione, che  il  conte  Ugolino  appresso  la  morte  de' 
figli  si  fosse  pasciuto  delle  carni  loro.  Eppure  ecco 
uno  scritto  del  sig.  Luigi  Muzzi,  accademico  della 
Crusca,  che  in  onta  al  giudizio  d'uomini  cosi  pra- 
tici delle  ragioni  poetiche  e  della  divina  Commedia 
viene  a  ricantarci  le  stesse  baie.  Possibile  che  una 
si  grande  e  si  terribile  scena,  inspirata  all'Alighieri 
dalla  maggior  forza  della  sua  tragica  fantasia  :  una 
scena,  la  cui  piena  efficacia  dee  mecessariamente  star 
tutta  nella  semplicità  e  nella  evidenza:  possibile  che 
abbia  a  porger  motivo  a  si  contrarie  opinioni?  Di 
grazia  consideriamola  un  poco  secondo  l'infallibile 
massima,  che  la  interpretazione  più  semplice  e  più 
letterale  è  altresì  la  più  certa. 

Poscia  che  fummo  al   quarto  di  venuti, 
Gaddo  mi  si  gittò  disteso  ai  piedi, 
Dicendo:  Padre  mio,  ehè  non  m'aiuti! 

Stimo  questa  terzina  non  poter  essere  né  più  chiara, 
né  più  lontana  da  ogni  quistione:  se  pur  non  fosse 
quella  parola  disteso,  che  dal  Lombardi  vuoisi  spie- 
gare per  isvenuto  dalla  fame,  e  che  io  spiegherei 
piuttosto  per  quasi  freddo  dal  gelo  della  morte^  per- 
ciocché le  persone  cadute  in  isvenimento  non  par- 
lano. 


Tra  il  quinto  di  e  'l  spato. 

Vuole  Ugolino  (dice  il  eig.  Mazzi)  che  l'aacoltantt 
poeta  sia  certo  oh'eran  ben  Tnorti  (i  figliuoli),  e  ptr* 
dice;  Coinè  tu  mi  vedi,  coni  vid'  io  toro  morÌTe.  Cre- 
dalo il  aig.  Muzzi.  Quanto  a  me,  parmi  che  debbuì 
piuttosto  chiosare:  Eeosì  pieito  d'ambaacia  e  di  rah- 
bia,  come  ora  vai  vedi,  vid'  io  cascare  di  stento  tu' 
■  due  seguenti  giorni  gli  altri  miei  Jìgli:  ae  pure  non 
vogliasi  seguire  Benvenuto  da  Imola  che  dice  :  Bievt 
tu  vidcg  nunc  me  loquentcm  corum  te,  ila  ego  fidi 
illog  coram  me  morientes. 

Ond'io  mi  diadi,  i 

Già  cieco,  a  brancolar  sopra  ciasoano: 
£!  trs  di  gli  chiamai  poi  che  far  mortil 

Laonde  (seguita  Ugolino)  mi  diedi,  divenuto  giàtì*- 
00,  a  brancolar  sopra  ciascuno  de'  mtrrti  jnieijiyli: 
cioè,  strascinandomi  carponi  qua  e  là  a  cercare  qdd 
le  mani  i  corpi  del  mio  Gaddo,  del  mio  Anselmuc- 
cio  e  degli  altri  due  cari,  mi  diadi  ad  abbracciarli, 
a  palparli,  a  stringerli:'  chiamando  intanto  perito 
giorni  miserabilmente  i  loro  nomi.  Il  che  a  molti 
tornerà  alla  memoria  quel 

Proeubiiii  luper,  atgue  haertt  lacrìiaantgae  gemennqHC, 

•  che    Virgilio    con    tanta    pietà    ci    descrive    nell'XI 

nell'Endice  là  dove  narra  del  vecchio  Evandro  quan- 
do vide  il  morto  corpo  del  figlìnol  Fallante. 
Fo9oìa,  più  ohe  il  dolor,  potè  il  digiano. 

I  '  Idaii  ili  palpaniìam  (dioB  Beavanuto):  et  eonUmui  au§4t  hf 

^^  felCcltatem  dicena:  K  tra  di  U  ohlamai  poi  ohe  far  marti.       ^^_ 
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Quello  poi  che  non  aveva  potuto  fare  il  dolore,  fece 
il  digiuno:  cioè  dì  lunga  inedia  morii.  Non  avreb- 
be l'Alighieri  ad  un  tratto  resa  vana,  anzi  del 
tutto  tolta  la  compassione  e  il  terrore,  che  ti  gitta 
31  profondamente  nell'anima  questa  scena  di  una 
verità  si  nobile  e  si  tragica,  se  dopo  il  tanto  affetto 
con  che  Ugolino  non  volle  da  lato  de'  morti  figli 
dividersi  neppure  in  mezzo  le  ultime  ambascio  :  do- 
po il  miserabil  conforto  cercato  alla  paterna  sua  te- 
nerezza nell'abbracciarne  almeno  e  palparne  i  ca- 
daveri, e  nel  chiamarli  per  ben  tre  giorni  doloro- 
samente a  nome,  se  ne  fosse  fatto  un  abbominevole 
pasto?  E  come  poi  finirebbe  questa  tragedia  di 
laidezza  e  di  orrore,  e  tanto  contraria  non  pure  al- 
l'istoria  in  que'  di  modernissima  (essendo  avvenuto 
il  fatto,  secondo  il  Villani,  nel  1288),  ma  si  a  tutti 
i  canoni  poetici  di  quell'Aristotele  vero  maestro  di 
Dante?  Se  Ugolino  (scriveva  con  gran  giudizio  il 
Pindemonte  al  prof.  Resini)  mangiato  avesse  i  fi- 
gliuoli, più  giorni  sarebbe  vissuto  ancora,  e  altre  cose 
gli  resterebbero  a  narrare.  Certo  bisogna  non  es- 
sere né  poeta  nò  retore  (vorrei  non  pronunciar  que- 
sto vero)  per  tener  probabile  non  che  ragionevole 
l'interpretazione  già  dal  eh.  Carmignani  difesa,  ed 
ora  rimessa  in  campo  dal  Muzzi:  anzi  bisogna  non 
brigarsi  punto  della  proprietà  del  discorso,  che  in 
questo  passo  deJla  divina  Commedia  darebbe  tale 
sentenza:  Poscia  il  digiuno  mi  costrinse  a  ciò,  a  ch^ 
nx)n  mi  aveva  costretto  il  dolore  ;  cioè  :  Il  dolore  non 
mi  aveva  fatto  mangiare  i  figliuoli,  ma  sì  me  li  fece 
mangiare  il  digiuno.  Cosa  al  tutto  fuori  del  senno: 
quasiché  per  dolore  possa  uno  essere  mai  costretto 
a  cibarsi. 


Nota  di  Gius.  Ignazio  Montanari  ad  una  Biia 
lettera,  al  Biondi  intitolata:  Dichiarazione  ài 
alcuni  luoghi  della  divina  Commedia. 


.11  nostro  amico  prof.  Salvator  Betti  mi  av- 
che  Alessandro  Gnarini  nel  suo  dialogo  inti- 
tolato H  Farnetico  savio  ovvero  il  Tasso  (Ferrara, 
1610),  non  diversamente  fa  parlare  il  gran  Tor- 
quato, ch'è  ivi  uno  degl' interlocutori.  Ecco  il  pas- 
so :  "Il  Casa  (salva  l'autorità  di  "  tant'nomo)  ebbe 
"  torto  a  riprender  Dante  in  quel  Inogo.  E  ciò  dicii 
"  io  coU'autorità  di  grande  ingegno,  il  quale  non 
"  esponeva  quella  parola  nel  comun  senso  di  costo, 
"  ma  di  scottamento  :  e  dava  forza  alla  sua  spo- 
I  verbo  scottare,  che  in  fiorentina  fe- 
■'  velia  importa  quel  medesimo  ohe  nella  nostra 
''  volgare,  e  che  essi  toscani  direbbero  più  leggia- 
"  dram  ente  cuoce1^e.  E  notate,  che  se  ui  pon  menta 
"  all'effetto,  che  suol  cagionare  il  gustar  de'  cibi 
"  troppo  caldi  e  cocenti,  è  molto  verisimile  che  aia 
intimento  di  quella  voce:  perciocché  noo 
■■  ha  dubbio,  che  quando  il  palato  rimana  offeso 
"  dal  soverchio  calore  delle  vivande,  lagriman  su- 
"  bìto  gli  occhi,  come  se  le  loro  acque  voleaaer 
■'  temperarlo;  e  però  il  traslato  vien  a  riuscir  mirs- 
"  bile,  quando  dice: 
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**  Senza  alcuno  scotto 
^  Dì  pentimento  che  lagrime  spanda ,,. 


Fin  qui  il  Guarini.  Esso  prof.  Betti  mi  avverti 
pure  che  la  parola  scotto  non  è  sempre  vile  e  da  ta- 
verna, come  vuole  monsignor  Della  Casa:  né  ha  solo 
gli  abbietti  significati  che  le  dà  il  vocabolario:  ma 
si  trovasi  gentilmente  adoperata  in  opera  nobilis- 
sima e  virgiliana  del  bel  trecento,  cioè  da  Fra  Guido 
da  Pisa  ne'  Fatti  di  Enea  (cap.  21,  ediz.  veneta  del 
1835).  Perciocché  dice  queirantico,  facendo  parlare 
Eurialo:  E  se  quest^onore,  che  tu  vai  cercando,  vuoi 
comperare  con  la  tua  vita,  quale  è  la  cagione  che  tu 
non  metta  a  questo  iscotto  la  mia  f  "  Veramente  (os- 
"  serva  il  Betti)  qui  scotto,  usato  in  luogo  si  affet- 
"  tuoso  e  si  nobile,  sembra  significar  piuttosto  pe- 
"  ricolo,  ovvero  quota  o  cota  parte,  come  il  eh.  conte 
"  Asquini  volle  appunto  che  significasse  il  vocabolo 
"  dantesco  del  e.  XXX  del  Purgatorio  (V.  Giorn. 
"  arcad.,  voi.  di  ottobre  e  di  novembre  1833)  „. 


XI.^ 

Interpretazione  di  un  luogo  di  Dante. 

Pubblichiamo  di  buon  grado  la  seguente  lettera 
del  chiarissimo  signor  professore  Salvatore  Betti, 
segretario  perpetuo  dell'  insigne  Accademia  di  s.  Luca 
in  Roma,  la  quale  è  diretta  ad  un  nostro  collabora- 
tore sig.  professore  Domenico  Vaccolini  di  Bagnaca- 


^  Articolo  estratto  dal  n.  14  delV Imparziale,  foglio  di  scienze, 
lettere,  arti  e  varietà  nel  centro  della  Bomagna,  diretto  da  Vin- 
oxHzo  Bossi  in  Faensa. 


vallo:  trattasi  della  interpretazione  di  un  \ 
Dante  del  canto  I  del  Purgatorio,  al  verso  Ho; 


Il  sig.  prof.  Vacoolini  a'  20  gennaio  1829  scri- 
veva al  signor  avvocato  Lnigi  Grisoatomo  Ferracci, 
allora  professore  di  eloquenza  in  Pesaro,  ed  appog- 
giandosi a  vari  luoghi  di  Virgilio,  tra  i  quali  prin- 
cipalmente ad  uno  del  lib.  Ili  àeW Eneide ,  che  dice: 


Hatnenteniqite  a 


t  polo  dìiiioverat  miii/'ani. 


e  notate  in  Dante  varie  voci  e  frasi  romagnuole  come 
cu  per  caga,  co'  per  capo,  ringavagna  da  gaVagno, 
e  taglia  per  forvia,  e  qualche  altra:  espose  la  saa 
opinione,  che  quell'ora  mattutina  non  fosse  parte  di 
tempo;  ma  fosse  omhra;  imperciocché  i  villici  ancora 
dicono  óra  appunto  per  ombra.  Fece  quelle  rities- 
sioni  che  potevano  chiarire  tale  sentenza;  ma  dubi- 
tando pnre  di  sé  stesso  conchiudeva  così;  "e  qua- 
"  Inuqufi  siasi  la  mia  opinione  sono  pronto  a  rinun- 
"  ziarvi,  quando  per  alcuno ....  mi  si  mostri  con 
"  buone  ragioni,  che  Ìo  sono  in  inganno  „. 

Non  dispiacque  tale  interpretazione  a  quella 
mente  del  profeaaore  M.  A.  Parenti  a  ad  altri  eru- 
diti; ma  uon  parve  cosi  al  prelodato  aig.  professore 
Betti:  il  quale  annunziando  nel  Giornale  arcadico 
di  Roma,  voi.  123  del  febbraio  1&29  a  pag.  283  e  seg. 
la  stampa  della  Lette^ra  del  professor  Vacoolini  (Lugo, 


1  L-àlba 

vlnr.. 

punto  r<tur< 

Terso  dal  ou 

Ito  a" 

Siù  l'aura  mwaatfffaru  eraai  dtita 


nirora,  ^^^h 


pel  Meandri,  in-8),  non  tenne  baona  tfra  per  ombra, 
ed  invece  fu  di  sentimesto,  che  l'ora  di  Dante  fosse 

Il  Nestor"  de'  letterati  nostri,  sig.  cav.  Dionigi 
Stroccbi  faentino  (clie  professa  degnamente  elo- 
quenza in  Ravenna,  dove  riposano  le  ceneri  del 
sommo  Alighieri),  approvò  la  detta  opinione  del  aig. 
prof.  Vacoolini  ed  in  voce  e  per  iscritto,  sino  da 
principio.  Poi,  puhlicando  ]e  sue  dotte  Osservazioni 
gu  vari  luoghi  di  Dante  {edizione  di  Pistoia,  1837-38: 
La  divina  Commedia,  ec,  tom.  2  a  pag.  67  e  segg.) 
risuscitò  l'opinione  del  prof.  Vaccolini  sull'ora  mat- 
tutina confortandola  di  nuove  ragioni. 

Venuta  in  mano  del  sig.  professor  Vaccolini  l'edi- 
zione pistoiese  in  tre  tomi  in-16,  pei  dono  cortese 
dell'egregio  sig,  canonico  Andrea  Strocchi,  credette 
mandare  un  articolo  sulla  edizione  stessa  ai  diret- 
tori del  Giornale  arcadico,  di  cui  sino  dal  182'2  ò 
collaboratore.  E  per  onore  della  Bomagi 
a  Dante  ospìzio  si  dolce  nell'amarozzt 
non  potè  non  toccare  di  quell'ara  pi 
dialetto  romagnuolo. 

Queste  cose  erano  da  premetterai  a 
di  una  quanto  dotta,  altrettanto  ingeni 
sig.  prof.  Betti  al  sig.  prof.  Vaccolini  sull'argomento: 
un  amico  scrivo  all'amico,  come  è  degno  tra  i  cul- 
tori de'  buoni  studi.  Ci  è  grato  di  pubblicarla  per 
esempio  di  letteraria  corrispondenza,  e  perchè  ognu- 
no vegga  quanto  conto  abbia  a  farsi  de'  vocabolari 
de'  particolari  dialetti,  de'  quali  uno  ci  avremo  ora 
noi  pure  per  le  fatiche  onorevoli  de]  sig.  Antonio 
Morri  faentino,  il  quale  ha  posto  in  luce  ultimamente 
pei  tipi  del  Conti  all'Apollo  il  primo  fascicolo  del 
VucaJjolario  ramagli  nolo.     Ma  ecco  la  lettera. 


dell'esigi 
■  OTnbra  e 


hiarimento 
lettera  del 


wrot.    nOHBHICO  TACtaLISfl 


"  Carissimo  a 


lieo, 


"  Debbo  confessurmi  a  voi  d'un  peccato  e  cbit- 
"  dervene  poi  oento  acuse.  In  un  bell'articolo,  '  ohe 
"avete  mandato  al  Giornale  arcadico  sull'edizione 
"  pistoiese  della  divina  Commedia,  avete  volnto  (però 
"  con  assai  cortesi  parole)  recare  in  mezzo  il  mìo 
"  nome,  come  di  (olui  che  non  approvò  l'interpreta- 
"  zione  che  già  deste  di  quel  vergo  del  Purgatorio: 

L'alba  Tincea  già  l'ora  mattutina. 

"  Ho  io  dunque  ardito  togliere  quelle  parole:  non 
"  perchè  mi  pesi  che  sieno  conintate  col  modo  dn' 
"cortesi  le  mie  opinioni;  ma  perchè  preci  sani  ente 
"  ora  tengo  anch'io  dalla  vostra.  Guai  a  colui,  che 
"vergognasi  di  ritrattarsi  in  ciò  c'ha  errato!  Egli 
"  prende  la  letteratura  per  una  setta,  anziché  per  nnd 
"  nobilisBima  scuola,  dove  solo  deve  cercarsi  e  vo- 
"  lersi   il   vero  !     Lascio    stare    ciò    ch'egregiamente 
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"  diceste  voi  sulla  parola  ora  :  lascio  anche  stare 
"  ciò  che  sayissimameiite  osservò  il  sommo  Dionigi 
"  Strocohi,  che  in  quel  verso  i  rapporti  sono  fra  luce 
"  e  ombra,  non  fra  luce  e  vento  ;  ma  vi  narrerò  un 
"  caso  accadutomi  non  sono  molti  mesi.  Venne  a 
"  me  un  contadino  della  diocesi  di  Fano,  d'onde  fu 
"  l'origine  de'  miei  maggiori  :  ed  avendolo  richiesto 
"  in  qual  giorno  era  egli  arrivato  in  Roma  mi  ri- 
"  spose:  Arrivai  iermattina,  che  non  era  nh  dì  ne  ora, 
"  Potete  credere  come  io  rimasi  ammirato  a  questa 
"  risposta.  Ecco,  gridai  subito,  ecco  Vora  mattutina 
"  di  Dante,  eccola  perfettamente  in  opposizione  del 
"  dìy  o  sia  della  luce  !  Perciocché  il  buon  contadino 
"  volle  dirmi,  nel  linguaggio  del  suo  paese,  che  giunto 
"  era  cosi  di  buon'ora,  che  ancora  non  poteva  dirsi 
'*  spuntato  il  giorno,  uè  cessata  affatto  la  notte. 

"  Ho  creduto  di  non  dovervi  tacere  la  libertà  che 
"  mi  sono  presa  :  certo  però  che  dall'amicizia  e  bontà 
"  vostra  mi  verrà  scusata.  Seguitate  ad  amarmi,  e 
"  di  grazia  riverite  in  mio  nome  codesto  insigne  mon- 
"  signor  Parini.     Io  sono  e  sarò  sempre  di  cuore 

Roma,  20  aprile  1840. 

Il  dev.mo  servo  ed  amioo  aff.mo 

Salvatore  Betti  „. 


XII.  ' 
Il  veltro  allegorico  di  Dante. 

Uno  de'  passi,  che  più  ha  fatto  fantasticare  gl'in- 
terpreti della  divina  Commedia,  si  è  quello  del  canto 

1  QiorndU  Arcadico,  to.  XOII,  luglio,  agosto  e  settembre  1842, 
p.  367-371.  —  Il  Betti  parla  ancora  del  veltro  nel  medesimo  gior- 
nale al  t.  OXXIX.  —  V.  n.  XIII  di  quQ&V Appendice. 


primo  dBÌV Inferno  :  là  dove  parlasi  dal  veltro  ^»- 
gorico,  che  dovea  cacciare  del  mondo  la  sozza  lopt, 
e  diesai  fra  le  altre  cose  : 


L  feltro  e  feltro. 


Ni 


istaremo  a  recar  qui  tutto  ciò  che  in  tsnti 
secoli  si  è  detto  a  spiegare  questo  tra  feltro  e  /*J- 
tro.  Grande  e  solenne  sognare!  Pressoché  ugnile 
a  qaello  di  akuni,  che  nel  veltro  vollero  figuraiB 
san  Celestino  V,  non  considerando  che  questi  regni 
[jonteiice  cinque  soli  mesi  del  1294,  tempo  in  oni 
Dante  non  erasi  dato  a  scrivere  la  divina  Commedia, 
opera  del  mezzo  del  cammin  della  sua  vita  :  e  a  quello 
Parimente  di  altri,  che  pretesero  vedervi  chi  l'impe- 
ratore Arrigo  dì  Lusemburgo,  chi  Cane  della  Scali, 
chi  Uguccione  della  Faggiula  ;  non  considerando  an- 
ch'essi che  ninna  di  quelle  virtù  eroiohe  di  sopiefu» 
e  dì  amore,  ed  assai  meno  il  non  cibar  terra  «Èpd- 
tro.  potevasi  appropriare   ad   alcuno  dei  tre  prepo- 


tenti capi  di  ] 

diiaenticando  che  l'Alighieri, 

sima  del  Boccaccio,  compose  i 


inoltre    (ciò  che  più  monta) 
)r  l'autorità   gravia- 
-ìmi  sette  canti  del- 
sua  da  Firenze  usi 
Cora  comparsi  sulla 
ano,  ne  Uguccione. 
ure  è  cessato,  mercè 
ione    dataci  dì   esso 
Dte  Francesco  Maria  Torri- 
celli di   FosBombrone.     Interpretazione,    giova  ripe- 
terlo, incomparabile;  oltreché  vorremo  pur  chiamarla 
L  diritto  la  maggiore  scoperta  che  mai  potesse 


l'Inferno 

innanzi   alla    cacciata 

1302;  qua 

udo  cioè  non  erano  a 

scena  del 

mondo  ne  Arrigo,  ne 

Ma  on 

tutto  questo  fantasti 

della   ine 

mp arabile    interpreta 

tra  feltro 

e  feltro  dal  conte  Fn 

a  buon 


larai    nella   divina  Commedia.     Questo  tra  feltr 
feltro,  dice  Ìl  Torricelli,  non  è  altro  che  la  traduzione 
letteralissima  che    ìl    poeta,    con   oscurità  profetica, 
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fece  di  alcuni  passi  del  capo  XXXIV  di  Ezechiele. 
Leggasi  ivi   al  v.  17,  e  si  troverà:    Vos  autem  gre- 
ges  mei,  haec  dicit  Dominus:  Ecce  ego  indico  Inter 
pecus  et  pecus,  arietum  et  kircorum  :  cioè,  come  co' 
sacri  espositori   del   profeta   dichiara   egregiamente 
monsignor  Martini  :    "  Dopo   la   riprensione  fatta  a' 
"  pastori  parla  Dio  allo  stesso  gregge,  cioè  al  popolo  : 
"  e  dice  in  primo  luogo,  ch'e'  farà  giudizio  di  tutti, 
"  e  farà  separazione  tra   pecore  e  pecore,  tra  arieti 
"  e  montoni,    cioè    tra   buoni  e  cattivi  :    ed  è  quello 
**  che  disse  Cristo  (Matt.,  XXV,  31-33)  :  Quando  verrà 
"  il  Figliuolo  delVuomo  nella  sua  maestà ....  egli  se- 
"  parerà  gli  uni  dagli  altri,  come  il  pastore  separa 
"  le  pecorelle  dà*  capretti,  e  metterà  le  pecorelle  alla 
"  sua  destra  ed  i  capretti   alla   sinistra  „.     Segue  a 
dire  Ezechiele,  v.  18  :  Nonne  satis  vobis  erat  pascua 
bona  depasci  f     Insuper  et  reliquias  pascuarum,  ve- 
strarum  conculcastis  pedibus  vestris;  et  cum  puris- 
simam,    aquam  biberetis,    reliquam    pedibus    vestris 
turbabatis.   —  V.  19:  Et  oves  meae  his,  quae  concul- 
cata pedibus   vestris  fuerant,  pascébantur  ;   et  quae 
pedes  vestri  turbaverant,  haec   bibebant.     Ed  il  Ma- 
rini :   "  Parla  a  quelle  pecorelle,  cioè  a  que'  sudditi 
"  inquieti  e  cattivi,  e  particolarmente  a  que'  grandi, 
"  i  quali    vivendo    splendidamente    non    lasciavano 
"  aver  bene  a'  piccoli,  ed  amavan  piuttosto  di  man- 
"  dare  a  male  e  spendere  e  dissipare  il  loro  super- 
"  fluo,  che  lasciarlo  per  sostentamento  de'  poverelli, 
"  e  colle   lor   prepotenze   turbavano  la  pace.     Nella 
"  stessa  guisa  Cristo  nel  suo  giudizio  condannerà  il 
"  disamore    dei    ricchi   e   dei    potenti    del    secolo  „. 
Anche  dice  il  profeta,   v.   20:   Propterea   haec  dicit 
doTninus   Deus  ad  vos:    Ecce   ego  ipse  iudico  inter 
pecus  pingue  et  macilentum,  —  V.  22:  Salverò  gre- 


gem  meum,  et  non  «rii  ftttra  in  raptnam,  et  inveii»  ^ 

inier  peawe  et  /lecMP. 

Ecoo,  ecco  il  vero  e  biblico  senso  di  quella  si 
misteriose  parole  del  poeta  teologo:  Ed  egli  narb 
giudice  (voleado  lo  Stroochi  che  leggasi  woeione  m- 
zichè  ttaisione)  tra  pecora  e  pecora,  mter  peetu  ti 
pecus,  cioè  con  ardita  metafora  tra  feltro  e  /eitrs. 
Ohe  se  poi  colla  cnnmiie  Bsguiteremo  a  legger  mi- 
lione, il  senso  non  sarà  pure  man  bello:  E  la  «ui 
famir/lia  (tal  è  anche  il  significato  elegantisBimo  di 
nazione)  earìi  tra  feltro  e  feltro:  ovvero  non  reputerà 
egli  di  avere  altra  famiglia  che  il  gregge  suo,  ;i'- 
c.uK  et  peeus.  Ed  ecco  pure  che  il  veltro  non  può 
essere  che  Q-esù  Cristo,  o  sia  la  sua  provvidenza  e 
suo  braccio:  che  solo  in  lui  sono  quelle 
eccellenze,  che  il  poeta  indica  per  rico- 
DOBcerlo:  di  non  curare  cioè  niuna  cosa  terrena  f»? 
terra,  iik  peltro),  e  d'esser  per  essenza  divina  tntto 
HapisDza,  tutto  amore,  tutto  virtù.  Ef  «Mseiiofto  (se- 
gue a  dire  Ezechiele,  v.  23)  super  eae  pastorem.  unum, 
qui  pagelli  ea»,  et  ipse  erti  eie  in  pastorem.  Impe- 
rocché (comenta  pure  il  Martini)  "  gli  ebrei  ed  ì 
"  cristiani  sono  d'accordo  nel  rioonoscere  in  qae- 
"  at'unico  pastore  il  Cristo,  cui  è  dato  il  nome  di 
"  Davidde  (secondo  la  carne),  e  perchè  Cristo  è  in- 
'■  siems  buon  pastore  e  buon  re.  A  queste  parole 
"dì  Ezechiele  alludea  Cristo,  quando  disse:  Io  »o«o 
"  il  buon  pastore,  e  co^ionco  le  itiie  pecorelle  :  e  qudit 
"  che  xono  mie,  mi  <ionoBcaito.  Cristo  è  detto  serro 
"  di  Dio  per  ragione  della  umanità  assunta  da  Ini, 
"come  altrove  si  disse  „. 

Volevaai  poi  dalla  ragione  allegorica  che  in  qael 
passo  della  divina  Comm.edia,  G-esù  Cristo  fosse  anche 
chiamato  veltro:  perciooehò  parlandosi  ivi  ailegorì- 
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là  cncoia  a  una  lupa,  non  sappiamo 
L^uale  altra  belva  possa  ciò  fare,  dal  veltro  in  fuori. 
Siano  dunque  sinceriBsime  lodi  al  conte  Torri- 
celli, che  oi  ha  finalmente  recati  a  sì  gran  Inoe  di 
verità:  e  gliene  siano  altrettante  pel  nobilissimo 
studio  che  pone  presentemente  a  dichiarare  tutto  i! 
aacro  poema:  perciocché  promette  (ed  è  cosa  da  lui) 
di  aprirci  il  senso  principaliasimo  che  vi  si  dee  cer- 
car per  entro,  cioè  il  morale.  Di  ohe  abbiamo  avnto 
già  dal  chiarissimo  tbssombronate  il  saggio  dei  due 
primi  canti:  oltre  al  prospetto  della  gran  tela  dì 
tutta  l'opera  col  tìtolo  di  Magistfro  della  divina  Com- 
media: vero  capolavoro  dantesco. 

Perchè  intanto  si  vegga  in  qaal  pregio  debhansi 
tenere  dagl'italiani  le  illustri  fatiche  del  Torricelli, 
ecco  una  lettera  dell'onorando  e  celebre  Nestore  della 
nostra  letteratura  cav.  Dionigi  Strocchi  :  lettera  tanto 
più  autorevole,  quanto  che  chi  la  scrisse  ne  permise 
anche  la  stampa. 


■'  Mio  sig. 


ndiaa.  e  ohia 


"  Dovea  io  ben  prima  d'ora  ringraziare  V,  S.  chia- 
"  rissima  dell'avermi  posto  nel  numero  di  quelli,  ii' 
"  quali  ai  piacque  partecipare  una  verità,  che  porge 
-'  a  chi  l'ha  trovata  giustissima  cagione  di  ripetere 
■'le  parole  di  Archimede:  Eureca,  eureca.  E  rin- 
"  grazio  la  sorte  di  avermi  lasciato  vivere  tanto  da 
"  «ntrare,  quando  che  sia,  al  numero  de'  più  con  in 
■'  capo  un  errore  di  meno.  Quando  ebbi  letta  la 
"  nuova  sua  interpretazione,  non  indugiai  parteci- 
"  parla  a'  miei  discepoli.  Disdiasi  l'altrui  e  il  mio 
"  detto.  Ne  fu  una  festa,  e  il  nome  di  V.  S.  fu  ac- 
"  compagnato  da  meritati  applaaeì.     Or  che  direbbe 


"  il  Gozzi,  il  Venturi,  a  che  direbbero  maraTÌgliando 
"cento  altri  oomentatori?  Che  dirà  il  buon  Troja 
"col  ano  Ugncciono  della  Faggiola?  Boccaccio  noi 
"  veltro  avea  già  ricouoaciuto  Gesù  Cristo.  Egli 
"quasi  contemporaneo,  potea  e  dovea  pure  mettere 
"  gli  eapoaitori  in  qualche  sospetto  dell'avviso  loro; 
"  poi  tra  lana  e  lana  interpreti!)  fra  nube  e  unte 
"  Boccaccio  buon  proaatore,  ma  non  poeta,  quantan- 
"  qne  scrittore  di  varai,  non  ebbe  tanto  acame  di 
"  veduta  da  seguire  i  tropi  arditi  della  gran  mente 
"dell'Alighieri:  e  ai  che  il  tropo  da  lana  n  feltra 
"  non  era  ritroso  a  lasciarsi  vedere  !  O  in  quante 
"  triche,  in  quante  tenebre,  ha  indotto  il  mondo  let- 
"  terario  quel  primo  menante  che  mut&  un  o  in  nu 
"  a!  Certo  che  nazione  mutù  poi  dite  lane  in  dm 
"  paesi.  Cogìwscere,  cognitor,  cognitio,  aono  tutte  vfici 
"  latine,  alle  quali  in  italiano  riapondono  giudiean, 
"giudice,  giudizio:  e  chi  non  sa  che  la  lingua  di 
"Dante  è  una  viva  immagine  della  latina?  Addio 
"  dunque  leone  valesio,  lupa  romana,  lonza  fioren- 
"  tina.  Ecco  Dante  !  Tutto  etico,  tutto  teologo,  tutto 
"  biblico,  sulle  quali  dottrine  ha  fondate  le  sue  po- 
"  litiche.  Per  quanto  la  matematica  evidensa  poA 
"  trovar  loco  nella  interpretazione  di  poetiche  fim- 
"  tasie,  pare  a  me  che  si  trovi  in  quella,  della  quale 
"  dopo  cinque  e  più  secoli  ella  ha  fatto  dono  alll 
"  repubblica  letteraria  di  ogni  nazione.  Dante  non 
"  è  soltanto  italiano,  ma  europeo  come  il  secolo  ìa 
"  cui  visse  e  scrisse.  Si  legga  adunque:  E  «uà  W- 
"  zion  gara  tra  feltro  e  feltro:  cioè  tra  lana  e  1SU| 
"  tra  buono  e  malo.  E  quindi  si  disse  ironicamest* 
"  liiiona  lana,  a  tristo  uomo.  Il  popolo  ha  tolte  molto 
"  voci  dalla  bibbia  e  dalla  chiesa, 

"0  fosse  pure  un  premio  destinato  alle  scoperta 
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"  letterarie,  come  lo  è  alle  mediche,  alle  nautiche, 
"  alle  arti,  ai  mestieri  !  V.  S.  lo  avrebbe  a'  nostri 
"  di  meritato. 

"  Non  chiuderò  questa  lettera  senza  ringraziare 
"  il  sig.  conte  Ferdinando  Pasolini,  come  amico,  del- 
"  Pavere  in  qualche  modo  adempiuto  il  difetto  del 
"  mio  silenzio.  Nella  pigrizia  di  scriver  lettere  non 
"  cedo  ad  Orazio  Fiacco:  si  che  talvolta  incorro  nel 
"  rischio  di  essere  chiamato  scortese,  ancorché  tale 
"  poi  non  sia  in  mio  cuore,  col  quale  non  lascio  cer- 
"  tamente  di  ringraziare  giammai.  E  qui  pregando 
*^  ch'ella  si  degni  conservarmi  nella  sua  buona  grazia 
"  e  favorevole  opinione,  mi  glorio  dirmi  con  tutta 
"  l'osservanza  e  con  tutto  l'animo 

'^  Faenza y  li  8  settembre  1842. 

«  Suo  dev.mo  osseq.mo  affez.nio  servo  ed  amico 

"  Dionigi  Strocchi  „. 


XIII.  ' 

Osservazioni  del  cavaliere  Salvatobe  Betti  in- 
torno ad  alcuni  passi  della  divina  Commedia, 
—  Eoma,  Tipografia  delle  Belle  Arti,  1863. 

AJ  mareheBe  CARIiO  SAMTACROCK. 

Mi  tornano  sempre  a  mente,  marchese  ama- 
tissimo, le  ore  sì  liete  passate  insieme  nell'ulti- 
rao  viaggio  che  avete  fatto  in  quest'anno  da  To- 


»  Giornale  arcadico,  tom.  ^XXIX.  —  Scritti  vari,  eco.  —  Pag.  383. 
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rino  a  Eorna.  Perchè  oltre  alla  dolcezza  della 
vostra  compagnia,  la  quale  sopratutto  mi  è  cara, 
ho  inteso  da  voi  (il  soffra  la  vostra  modesiia) 
tante  cose  e  dotte  e  savie  intomo  alla  nostra 
storia  civile,  che  pel  conforto  che  n'ho  provato 
dimenticava  mi  quasi  in  quegl' istanti  di  vivere 
fra  le  forsennatezze  e  i  furori  d'un  tempo  non 
so  se  di  fango  o  di  ferro.  Quanto  è  mai  il  vo- 
stro sapere  in  fatto  di  purità  e  gentilezza  di  lin- 
gua, e  quanto  perciò  l'amore  de'  nostri  classici, 
e,  principe  fra  essi,  dell'Alighieri!  E  cosi  do- 
veva essere,  considerato  il  vostro  spirito,  e  la 
dignità  che  si  v'è  a  cuore  di  cattolico  e  d'itar 
liano.  Ma  non  so  poi  qual  fantasia  vi  muova  a 
desiderare,  che  io  pubblichi  le  cose  da  me  no» 
tate  qua  e  là  nei  margini  d'una  edizione  della 
divina  Commedia:  né  solo  a  desiderarlo,  ma  si 
a  farmene  pressa  e  comando.  Certo  non  si  ri- 
chiede che  il  grande  affetto,  che  a  voi  mi  stringe, 
per  fare  che  vi  obbedisca;  perchè  se  è  vero  che 
negli  anni  passati  ho  dato  anch'  io  qualche  opera 
a  commentare  il  poema  sacro,  e  che  alquante 
mie  noterelle  (pubblicate  la  maggior  parte  nel 
Giornale  arcadico)  sono  state  per  cortesia  rice- 
vute da  alcuni  gentili  cementatori,  e  sopratutto 
dal  mio  sommo  ami'jo  Paolo  Costa;  è  vero  altresì 
che  da  vario  tempo,  come  sapete,  attendo  ad  altri 
studi:  e  che  venerando  pur  sempre  il  pa^i"^ 
grandissimo  delle  nostre  lettere,  mi  sono  rimaso 

• 

affatto  di  più  applicarmi  alle  sue  interpretazioni» 
E  chi  sa  pure  che   alcune  delle  cose,  ch'io  re- 
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puto  e  nuove  e  mie,  non  siano  già  state  e  pen- 
sate e  scritte  da  altri  in  tante  esposizioni  del 
poema,  e  in  tanti  libri  che  io  ne  ho,  né  ho  mai 
letti  !  Ma  voi  me  ne  pressate  e  il  volete  :  e  io, 
senz'altro,  dopo  fatta  tale  dichiarazione,  mi  ri- 
metto a  voi:  e  questo  in  fine  sarà  l'ultimo  mio 
lavoro  sulla  divina  Commedia,  se  pur  deve  dirsi 
lavoro  il  ricopiare  che  quasi  fo  quello  o  che  ho 
già  stampato  o  che  ho  notato  su'  margini  di  un 
libro.  Voi  dunque,  che  mi  avete  indotto  alla 
pubblicazione,  voi,  carissimo,  ricevetene  anche 
il  titolo:  il  quale  so  bene  che  gradirete  non  solo 
per  l'amore  che  mi  portate,  ma  si  per  l'onore 
altissimo  in  che  tenete  il  gran  nome  dell'Ali- 
ghieri, 


INFERNO. 

I,  61.  Mentre  chH*  rovinava  in  basso  loco.  Al- 
cuni vogliono  che  si  scriva  ritornava^  altri  richi- 
nava,  ed  altri  rimirava:  e  a  difendere  tutte  queste 
lezioni  si  citano  antichi  codici.  Ma  che  rovinava 
sia  la  vera  lezione  parmi  ritrarlo  da  Dante  stesso, 
che   (Farad.,  XXXII,  138)  dice: 

E  contro  al  maggior  padre  di  famiglia 
Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  donna 
Quando  chinavi  a  minar  lo  ciglia. 

I,  70.  Nacqui  sub  luìio,  ancor  che  fosse  tardi ,  —  E 
vissi  in  Roma  sotto  il  buono  Augusto,  A  me  pare 
che  Virgilio  intenda  qui  dire  :  —  Nacqui  al  tempo 

6 


di  Q-iulio  Cesare,   beachò  il   mio   Dascimento  fon 

tardi  per  poter  essere  computato  tra'  poeti  che  fi 
rirono  al  tempo  di  quella  domiti  azione.     Nondimeno 
mi  glorio  d'esser  nato    sub  Julia,  sotto  il  fondatone  J 
cioè,  del  grande  impero  del  mondo.  —  UnaformoUn 
uguale,  direi  quasi  cancelleresca,  si  ha  in  ì'azio  ils- 
gli  Uberti,   Dittam.,  lib,  II,  cap.  19: 

Poi  seguitava:   Ed  io  ai  credo  ia  lui: 
E  ta,  o  sala,  mi  vedrai  ancora 
Sub  Costalibiitc  e  Irene  con  luì: 

cioè  regnando   Costantino  ed  Irene   in   Costantino- 
poli. 

I,  100.  Intorno  al  veltro  allegorico  ai  è  tanto 
detto  e  si  dice,  che  non  sarà  superbia  se  ne  dirò 
anch'io  qualche  cosa.  Che  ivi  intendasi  di  Gnau 
della  Scala,  di  Uguccione  della  Faggiuola,  o  d'altro 
principe  secolare,  noi  crederò  mai:  ostando  a  ci" 
sommamente  le  parole  : 

Questi  non  ciberà  terra  uè  peltro, 


Qui  certo  il  poeta  parla  di  una  potestà  spirituale 
e  divina.  Si  è  pensato  essere  &eBÙ  Cristo:  ed  io 
già  mi  lasciai  volgere  altra  volta  a  questa  opinione:' 
ma  ora  la  stimo  grandissima  vanità. 

Io  sempre  più  mi  oonfermo  nella  sentenza  del 
cav.  De  Cesare  e  del  P.  Penta,  che  il  veltro  aia  Be- 
nedetto XI:  a  cui  Daute  potè  bene,  senz'essere  in- 
spirato, profetizzare  la  tiara  pontificale,  fiorendo  il 
cardinal  Boccasini  iu  fama    del    più    santo,  del  pii^ 
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dotto,  del  più  mite,  in  fine  dell'uomo  più  insigne 
del  sacro  collegio.  Anzi,  come  grandissimo  ama- 
tore di  pace,  era  anche  il  meno  avverso  ai  ghibel- 
lini ed  ai  bianchi,  secondo  che  mostrò  subito  che 
fu  asceso  al  pontificato.  Perciocché  dice  il  Mura- 
tori (an.  1304)  :  "  I  pensieri  del  buon  papa  Bene- 
"  detto  XI  miravano  tutti  alla  pace.  Non  era  egli 
"  nò  guelfo,  né  ghibellino,  ma  padre  comune:  non 
"  seminava,  ma  toglieva  le  discordie  :  non  pensava 
"  ad  esaltar  parenti,  non  a  procacciare  moneta:  e 
"  più  all'  indulgenza  che  al  rigore  era  portato  il  be- 
"  nigno  animo  suo  „.  E  prima  aveva  detto  Giovanni 
Villani  (lib.  Vili,  e.  69):  "Per  la  detta  discordia 
"  de'  fiorentini  papa  Benedetto  con  buona  intenzione 
"  mandò  in  Firenze  il  cardinale  da  Prato  per  legato 
"  per  pacificare  i  fiorentini  fra  loro,  e  simile  co' 
"  loro  usciti,  e  tutta  la  provincia  di  Toscana.  „ 

Ho  detto  che  Dante  potò  bene  profetizzargli  la 
tiara:  perchè  non  reputo  favola,  che  i  primi  sette 
canti  dell' //i/errw>  fossero  scritti  dall'Alighieri  (co- 
me afferma  il  Boccaccio)  prima  del  suo  esilio.  E 
dato  pure  che  li  scrivesse  appena  creato  papa  Be- 
nedetto, come  non  doveva  egli  subito  accendersi  delle 
più  liete  speranze  e  qual  cittadino  e  qual  cattolico  ? 
Certo  il  buon  Dino  Compagni,  che  viveva  in  quegli 
anni,  ne  fu  anch'egli  si  preso,  che  ecco  come  parla 
dell'esaltazione  di  quel  pontefice  (lib.  Ili):  "Il 
"  mondo  si  rallegrò  di  nuova  luce.  Cominciò  a  fare 
"  opere  piatose,  perdonò  a'  Colonnesi,  e  restituilli 
"  ne'  beni.  Nelle  prime  digiuna  fece  due  cardinali, 
"  l'uno  inghilese,  l'altro  fu  vescovo  di  Spuleti,  nato 
"  del  castello  di  Prato  e  frate  predicatore,  chiamato 
"  messer  Niccola,  di  piccioli  parenti,  ma  di  grande 
^  scienzia,  grazioso  e  savio,  ma  di  progenie  ghibel- 
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"lina:  di  che  molto  si  rallegrarono  i  gbi bellini  e' 
"  bianchi,  e  tanto  procurarono,  che  papa  Benedetto 
"il  mandò  paciaro  in  Toscana. „ 

Comunque  aia,  io  cosi  cercava  l'anno  1845  di  con- 
fermare in  due  giornaletti,  cioè  ndlVAlbum  ài  Borni 
6  nel  Lucifero  di  Napoli,'  questa  opinione:  i 

Il  veltro  allegorico  di  Dante.         ^^H 

"  Il  cav.  Giuseppe  De-Ceaare  ed  il  P.  D.  Mmm 
"  Giovanni  Ponta,  i  quali  hanno  dato  e  danno  cobi 
"  ntila    e   dotta   opera    all'interpretazione    di  molti 
"  luoghi  della  divina    Commedia,  non  potendo  per- 
"  suaderai  che  il  veltro,  di  cui  parla  Dante    allego- 
"ricamente  nel  canto   primo    dell' ira/e-rno,  aia  o  un 
"gran    principe   secolare  o  un    gran  capitano:  egli 
"  che  non  doveva   cibare    terra  riè  peltro   (cioè  non 
"  curare  nà  stati  mondani  né  ricchezze),  ma  sapitK' 
"za,  a-rtiore  e  rirtute:  sono  ambidue    concorsi  nellt 
"  stessa  opinione  di  riconoscere  figurato  in  esso  OD 
"  pontefice  di  non  men  forte  che  santo  proponimento 
"  nel  bene,  il    quale    non    avesse    altro  a  cuore  okl 
di  rifiorire  le  virtù  del  vangelo.     E  pensarono  oIm 
dovesse    egli    es.'iere  il    beato    Benedetto    XI,  oh» 
dopo  Bonifazio  Vili  tenue  la  sede  apostolica:  per- 
sonaggio, che  già  notissimo  all'  Italia  e  alla  olitea* 
sotto  il  nome  di    cardinale    d'Ostia,  ovvero  di  fi» 


■  Avava  io  » 

«to  quMto   artioo 

lo, 

d  ecco,  per 

aooooona» 

dell'autore,  mi  giù 

iigono  la  Prou  dell'sg 

mio  F.  Oiain- 

batista  Oiulisni  n 

maaco,  profoSBore 

di 

aOTB  nell'nni- 

versiti  di  aenova 

pnlibiicAto  lo  9b 

nel  1851.    Godo  diveder. 

Dhe  il  QìqIìbdì  b 

carta  47  e  S^  aeg 

Hpp 

l'opiQiono  del   De 

Coaara  e  del  Fon 

«,  me  si  la  m 

a   int*rp«i«- 

EioDe  dsl  «atro  e 

<M.  feltro  t/tltro 

"  Kicolò  da  Traviso,  empi  subito  tutta  cristianità 
"  delle  più  liete  speranze  per  la  t'ama  cosi  della  sua 
"santità  e  mansuetudine,  come  del  non  aver  forse 
"  parenti  da  levare  in  dignità  e  potenza  :  talché  Dinu 
"  Compagni,  che  viveva  in  qoel  tempo,  eLbe  a  seri- 
"  vere  :  —  Chiamato  fu  nella  sedia  di  san  Piero  papa 
"  Benedetto,  natio  di  Trevigi,  frate  predicatore  e 
"  priore  generale,  norao  di  pochi  parenti  e  di  pic- 
"  ciclo  sangue,  costante  e  onesto,  discreto  e  santo. 
"  Il  mondo  si  rallegrò  di  nuova  luce.  —  Ma  breve 
"fu  quell'allegrezza;  perchè  l'incomparabil  gerarca 
"  non  resse  la  chiesa  più  di  otto  mesi  e  diciassette 
"  giorni,  quantunque  per  la  sua  età  di  sessanta- 
"  quattro  anni  desse  a  tutti  speranza  di  un  lango 
"  pontificato. 

"  Se  opinione  siffatta  fosse  cosi  ben  fondata,  co- 
"  me  stimano  i  due  dottissimi  letteriiti,  e  come  au- 
"  ohe  a  me  pare  (benché  altra  volta  tenessi  contra- 
"  ria  sentenza),  ci  porgerebbe  ella  la  chiave  per 
"  ispiegare,  se  pur  non  erro,  pressoché  chiaramente 
"  il  perchè  quell'aspettato  riparatore  dell'wmiZe  Ita- 
"  lia  chiamisi  vettro,  e  la  sua  nazione,  dicasi  essere 
"  tra  feltro  e  feltro.  Imperocché,  oltre  alla  conve- 
"  nienza  di  certa  oscurità  misteriosa  che  ivi  Dante 
"doveva  usare  nel  suo  linguaggio  profetico,  è  a  por 
"  mente  come  talora  il  poeta  piacciasi  dinotare  i 
"  personaggi  del  suo  poema  per  lo  stemma  loro  gen- 
"  tiliaio,  o  vogliasi  dire  impresa:  secondo  che  fece 
"  (per  tacere  di  altri  esempi)  là  dove  nel  cant"  XVII 
"  dell' //i/emo  disse  le  branche  v'ardi  ad  indicare  la 
"  famiglia  OrdelanS; 

La  terra,  che  fé'  già  la  langa  prova 
B  di  fruncescbi  aaoguinoao  macchio. 
Sotto  Ìb  branche  verdi  si  ritrova; 
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"e  poco  dopo  disse  pure  il  lionceììo  dal  nido  Uomo 
"  ad  indicare  Mainardo  Pagani  : 

Le  città  di  Lamone  e  di  Santerno 
Conduce  il  lioncel  dal  nido  bianco, 
Che  muta  parte  dalla  state  al  verno. 

"  Ora  dovendo  l'Alighieri  profeticamente  accen- 
"  nare  la  venuta  di  un  domenicano,  compera  Bene- 
"  detto  XI,  chi  non  dirà  possibile  ch'egli  con  buon 
"  avvedimento  adoperasse  la  parola  vèltro: 

In  fin  che  *1  veltro 
Verrà,  che  la  farà  morir  con  doglia: 

"  fatta  considerazione  che  appunto  lo  stemma  o  l'ini- 
•'  presa  delPordine  de'  predicatori  è  un  veltro  con 
"  una  face  in  bocca? 

"  E  bene  la  nazione  di  lui  si  dirà  essere  iraj<^^' 
"  tro  e  feltro  :  presa  la  voce  nazione  (come  usava» 
"elegantemente  da'  primi  padri  del  bel  parlare) m 
"  significato  di  nascimento  o  di  origine.  Perchè  vnol 
"  sapersi  che  Nicolò  Boccasini,  il  quale  fu  poi  esso 
"  papa  Benedetto,  nacque,  come  dicono  tutti  quasi 
"  gli  storici  del  suo  secolo,  di  si  umile  ed  oscura 
"  famiglia,  che  il  suo  padre  guadagnava  la  vita  gi*^* 
"  dando  le  pecore.  Nicolaus  tarvisinus  (sono  parola 
"  di  fra  Leandro  Alberti  dell'ordine  medesimo)  i^^' 
"  rentihus  obscurissimis,  nipote  patre  opilione,  sat^' 
"  Al  che  concordano  i  padri  Menocchio,  Marchese  ed 
"altri:  e  già  prima  aveva  detto  anche  Giovante 
"  Villani  (libro  Vili,  cap.  66):  Questi  fu  di  Trerif' 
"  di  povera  nazione,  che  quasi  non  si  trovò  pareni^' 
"  Or  ecco  dunque  che  la  sua  nazione  fu  due  volte 
"  tra  'Z  feltro,  o  sia  tra  la  lana:  la  prima,  quando 
"d'un  povero  pecoraio  egli  nacque  al  secolo: la s«* 
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"  conda,  quando  nacque  poi  alla  religione,  vestendo 
"  le  lane  dell'ordine  de'  predicatori. 

"  Sicché  seguendosi  la  sentenza  del  De-Cesare, 
"  e  del  P.  Penta,  che  l'aspettato  cioè  da  Dante  per 
"  la  salute  deìVumile  Italia,  o  sia  del  Lazio,  fosse 
"  Benedetto  XI,  verrebbe,  com'è  chiero,  a  togliersi 
"  ragionevolmente  ogni  stranezza  al  vocabolo  veltro, 
"  che  fuori  di  questa  ipotesi  non  saprebbe  mai  in- 
"  dovinarsi  perchè  dovesse  in  luogo  si  grave  e  no- 
^  bile  essere  sorto  in  mente  al  poeta  :  non  più  sa- 
"  rebbe  un  astrusissimo  enimma  il  famoso  verso  : 

E  sua  nazion  sarà  tra  feltro  e  feltro; 

"  e  si  riporrebbe  in  fine  fra  le  cose  più  giustamente 
"  ridicole  l' interpretazione  che  vuol  darglisi  di  un 
"  paese  collocato  fantasticamente  fra  la  città  di  Fel- 
"  tre  e  la  provincia  di  Montefeltro.  „ 

II,  7.  0  muse,  o  alto  ingegno,  or  m* aiutate,  —  0 
mente,  che  scrivesti  ciò  eh'  io  vidi,  —  Qui  si  parrà  la 
tua  nobilitate,  Quest'aZ^o  ingegno  non  può  essere  che 
il  poeta  l'attribuisca  a  sé  stesso,  certo  con  grande 
superbia.  Inoltre  a  che  Dante  nel  verso  susseguente 
si  volgerebbe  alla  sua  mente  f  E  neppur  credo  che 
si  riferisca  a  Virgilio,  come  altri  ha  opinato  :  essen- 
doché ad  esso  Virgilio  dica  subito  dopo  il  poeta: 

Poeta,  che  mi  guidi, 
Guarda  la  mia  virtù  snella  è  possente 
Prima  che  alPalto  passo  tu  mi  fidi. 

Qui  Valto  ingegno  parmi  essere  una  lode  data  alle 
muse  stesse:  e  godo  che  tal  sia  l'opinione  anche 
dello  Scolari. 

II,  76.  0  donna  di  virtù  sola,  per  cui  —■  L'umana 
specie  eccede  ogni  contento.    Tolgo  la  virgola  dopo 
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virtù,  contro  ciò  che  usanp  i  comentatori,  e  dico 
donna  di  virtù  sola,  cioè  donna  incomparàbilmmk 
virtuosa:  tale  volendo  appellarsi  la  teologia,  intesa 
per  Beatrice. 

II,  81.  Più  non  fh  uopo  aprirmi  *l  tuo  tdento. 
A  conforto  de*  codici  Vaticano  e  Gaetano,  che  leg- 
gono huOf  vuol  recarsi  l'autorità  del  Bembo  (né  so 
che  alcuno  Pabbia  avvertito),  il  quale  cosi  voleva 
appunto  che  si  scrivesse,  dicendo  nelle  Prose  (lib. I): 
"  Quantunque  uopo  si  è  alcuna  volta  ancora  più  prò- 
"  venzalmente  detta,  che  si  fé'  huo,  invece  di  itopo, 
"  re<jandola  in  voce  di  una  sillaba,  si  come  la  recò 
"  Dante,  il  quale  nel  suo  Inferno  disse  : 

•*  Più  non  t'è  huo,  ch'aprirmi  U  tu'  talento.,, 

Ili,  40.  Caccianli  i  del  per  non  esser  men  bélU, 
—  N^  lo  profondo  inferno  li  riceve,  —  Che  alcuna  glo- 
ria i  rei  avrebber  duelli.  La  lezione  caccianli  è  del 
Buti,  e  parmi  la  migliore,  fatta  considerazione  al 
riceve  del  secondo  verso.  Ma  che  vi  pare,  marchese 
carissimo,  della  celebre  interpretazione  data  da  Vin- 
cenzo Monti  al  verso  terzo?  Quanto  a  me  sembra- 
mi degnissima,  come  sembrò  al  Biagioli  ed  al  Costa, 
non  solo  dello  stile,  ma  dello  spirito  dell'Alighieri. 
Ma  perchè  (mi  fu  già  richiesto)  perchè  il  poeta  in- 
vece d^ alcuna  gloria,  non  disse  niuna  gloria,  se  dee 
starsi  al  cemento  del  Monti?  Perchè  (io  risposi) 
Dante  e  tutti  i  nostri  poeti  antichi  hanno  fatto  sem- 
pre niuno,  0  sia  neuno,  trisillabo:  e  un  trisillabo, 
non  avendo  vocale  da  potersi  elidere  come  ha  d- 
cuna,  non  poteva  stare  in  quel  verso. 

Ma  d'altra  parte  chi  non  sa  che  in  antico  tanto 
valse  talvolta  alcuno  quanto  niuno  f  Eccone  altri 
esempi,  che  non  trovo  registrati  nel  vocabolario  della 
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Crusca:  e  desidererei  che  vi  fossero.  Volgarizza- 
mento ddle  pistole  di  Seneca,  (epist.  35)  :  "  E  questo 
"  avviene  all'uomo  ch'è  savio  perfettamente:  e  in 
"  alcun  modo  a  colui  che  fa  bene,  essendosi  avan- 
"  zato  alcuna  cosa  in  far  bene.  „  Vita  di  s.  Grego- 
rio, che  segue  i  suoi  Dialoghi  :  "  lìi  tutta  la  cittade 
"  nello  studio  delle  lettere  a  persona  alcuna  fu  se- 
"  condo.  „  Boccaccio,  Ameto  (ediz.  di  Parma,  1802, 
p.  19)  :  "  E  ne'  boschi  alcuna  parte  è  si  occulta,  che 
"non  nasconda  animali,  ch'io  non  lo  sappia.,.  Sac- 
chetti, Battaglia  delle  vecchie  e  delle  giovani,  I,  27  : 
"  Una  foresta  tanto  vaga  e  bella  —  Per  alcun  tempo 
"  non  vide  mai  „.  E  Dante  stesso  non  l'ha  usato  al- 
tra volta,  Jw/.,  XII,  9? 

Che  da  cima  del  monte,  onde  si  mosse, 
Al  piano  è  si  la  rocca  discoscesa. 
Ch'alcuna  via  darebbe  a  chi  su  fosse. 

Ili,  59.  Guardai  e  vidi  V ombra  di  colui  —  Che 
fece  per  viltate  il  gran  rifiuto.  Che  costui  non  sia 
né  possa  esser  Giano  della  Bella,  come  per  alcuno 
si  è  creduto,  l'ho,  parmi,  provato  in  una  lettera  pub- 
blicata hqW Album^  giornale  romano,  foglio  dei  3  di 
aprile  1847.  Sarete  forse  curioso,  trattandosi  di  cosa 
storica,  d'intendere  ciò  ch'io  diceva:  ed  è  per  que- 
sto che  qui  la  reco. 

Intorno  a  Giano  della  Bella,  fiorentino. 

Al  eh.  P.  ]>.  eiAHIBATTISTA  eiIJIilANf. 

C.    R«  S> 

"  Quali  ragioni  m' inducano  a  tenere  per  cosa 
certa  che  Dante  in  que'  famosi  versi  del  III  del- 
l'iw/er»o: 


90 

Guardai,  e  vidi  l'ombra  di  oolni 
Ohe  fece  per  viltate  il  gran  rifiato, 

non  avesse  altro  in  mente  che  papa  Celestino  V,  il 
quale  per  suo  piccolo  animo  (secondo  il  giudizio  de- 
gli uomini)  rinunrciò  in  quegli  anni  la  maggior  po- 
testà che  si  venera  in  terra;  voi  le  avete  intese,  mio 
dottissimo  amico:  e  parmi  pure  che  non  vi  siano 
sembrate  vane.  Ma  perchè  v*ha  taluno,  il  quale  an- 
cor crede  col  monaco  Barcellini  da  Fossombrone, 
che  non  già  Celestino,  si  bene  Giano  della  Bella 
possa  essere  la  persona  indicata  ivi  dall'Alighieri, 
permettete  che  al  finissimo  giudizio  vostro  sotto- 
ponga di  ciò  una  breve  confutazione. 

"  Dico  innanzi  tratto,  che  gran  rifiuto  non  può 
intendersi  che  di  gran  cosa.  Ora  qual  grande  cosa 
abbia  rifiutato  Giano  della  Bella,  io  noi  so  dav- 
vero: né  trovo  che  ne  faccia  memoria  veruno  degli 
storici  italiani  di  quell'età.  Tutto  fondasi  dal  Bar- 
cellini e  da'  suoi  seguaci  nella  testimonianza  di  Gio- 
vanni Villani,  secondo  cui  a  quel  guelfo  difensore  del 
popolo  fiorentino  centra  l'oppressione  de'  grandi  si 
proferirono  nel  1294  i  cittadini,  perchè  colle  armi 
dovesse  difendere  sé  e  gli  ordini  della  giustizia  dalla 
prepotenza  patrizia.     Ecco  il  passo  :  ^ 

"  I  grandi,  veggendosi  cosi  trattare,  s'accostaro 
"  in  setta  col  consiglio  del  collegio  dei  giudici  e 
"  notai,  i  quali  si  teneano  gravati  da  lui,  e  con  al- 
"  tri  popolani  grossi ,  amici  e  parenti  de'  grandi 
''  che  non  amavano  che  Giano  della  Bella  fosse  in 
"  comune  maggiore  di  loro,  e  ordinarono  di  fare  uno 
"  gagliardo  ufficio  di  priori.     E  cosi  feciono,  e  tras- 


*  Lìb.  8,  oap.  8. 
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"  sesi  fuori  anzi  al  tempo  usato.  E  ciò  fatto,  come 
"  furono  all'ufficio  si  ordinarono  col  capitano  del  pò- 
"  polo,  e  feciono  formare  una  notificagione  e  inqui- 
"  sizione  centra  il  detto  Giano  della  Bella  e  altri 
"  suoi  consorti  e  seguaci,  e  quelli  che  furono  capo- 
"  rali  a  mettere  fuoco  nella  porta  del  palagio,  op- 
"  ponendogli  come  aveano  messa  la  terra  a  remore, 
"  e  turbato  il  pacifico  stato,  e  assalito  il  podestà 
"  contro  agli  ordini  della  giustizia.  Per  la  qual  cosa 
"  il  popolo  minuto  si  turbò  molto,  e  andavano  a  casa 
"  Giano  della  Bella,  e  proferevansi  d'essere  con  lui 
"  in  arme  a  difenderlo,  e  di  correre  la  terra,  se  bi- 
"  sognasse,  e  combatterla.  E  trasse  il  fratello  in 
"  Orto  san  Michele  un  gonfalone  con  l'arme  del  po- 
"  polo.  Ma  Giano,  ch'era  un  savio  uomo,  se  non 
"  ch'era  alquanto  presuntuoso,  veggendosi  tradito  e 
"  ingannato  da  coloro  medesimi,  ch'erano  stati  con 
"  lui  a  fare  il  popolo,  e  veggendo  che  la  loro  forza 
"  con  quella  dei  grandi  era  molto  possente,  e  già 
"  erano  raunati  armati  a  casa  i  priori,  non  si  volle 
"  mettere  alla  ventura  della  battaglia  cittadinesca 
"  per  non  guastare  la  terra,  e  per  tema  di  sua  per- 
"  sona  non  volle  ire  dinanzi;  ma  cessossi  e  partissi 
"  di  Firenze  addi  cinque  di  marzo,  sperando  che  '1 
"  popolo  il  rimetterebbe  ancora  in  istato.  Onde  per 
"  la  detta  accusa,  ovvero  notificagione,  fu  per  con- 
"  tumacia  condannato  nella  persona  e  sbandito,  e 
"  mori  in  esilio,  e  tutti  suoi  beni  disfatti,  e  certi 
"  altri  popolani  accusati  con  lui  „. 

"  Cosi  il  Villani.  Chi  però  ben  considera  in  que- 
sta narrazione  vedrà,  che  se  alcuni  dei  più  caldi  e 
risoluti  del  popolo  si  offrirono  a  difendere  Giano,  e 
correr  la  terra  (non  per  ninna  sua  signoria,  ma  per 
mantenere  gli  ordinamenti  da  lui  proposti),  il  nerbo 
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però  della  fazione  stessa  popolare  e  si  ritirò  innanzi 
al  pericolo,  e  tolse  a  ingannarlo  e  tradirlo:  talché 
non  per  viltà  d'animo,  ma  perchè,  secondo  lo  storico, 
era  savio  uomo,  non  volle  ire  dinanzi, 

"  Il  Machiavelli,  dugento  venti  anni  dopo  scri- 
vendo la  Storia  fiorentina,  s'accostò  in  tutto  al  Vil- 
lani. "  Non  volle  Giano  (egli  dice,  lib.  2)  fare  espe* 
"  rienza  di  questi  popolari  favori,  né  commettere  la 
"  vita  ai  magistrati,  perchè  temeva  la  malignità  di 
"  questi  e  la  instabilità  di  quelli.  Talché  per  tórre 
"  occasione  ai  nimici  d' ingiuriar  lui,  e  agli  amici 
"  di  offendere  la  patria,  deliberò  di  partirsi,  e  dar 
"  luogo  all'invidia,  e  liberare  i  cittadini  dal  timore 
"  ch'eglino  avevano  di  lui,  e  lasciare  quella  città, 
"  la  quale  con  suo  carico  e  pericolo  avea  libera  dalla 
"  servitù  dei  potenti,  e  si  elesse  volontario  esilio  „. 

"  Ben  per  altra  cagione  dunque,  secondo  la  testi- 
monianza pure  del  Machiavelli,  che  per  viltà,  partissi 
di  Firenze  quel  cittadino:  per  la  cagione  cioè  piis- 
sima  di  non  volere  il  rigido  repubblicano  offendert 
la  patria.  Ma  che  si  direbbe  se  cosi  non  fosse  ve- 
ramente accaduto  il  fatto,  e  se  Giano  in  quella  su- 
prema occasione  cercò  anzi  di  trarre  ardentissima- 
mente a  sé  la  forza  e  le  armi  del  popolo  ?  Il  testi- 
monio è  ben  più  autorevole  e  grave  che  quello  del 
Villani  e  del  Machiavelli:  essendoché  sia  di  Dino 
Compagni,  uomo  illustrissimo  di  quel  secolo  e  di 
quella  città:  né  ciò  solo,  ma  de'  primi  a  reggere 
co'  suoi  consigli  la  repubblica  fiorentina,  e  già  stato 

l'anno  avanti  gonfaloniere  di  giustizia.  Questo  so* 
lenne  cittadino  e  storico,  il  quale  con  tanta  digm** 
narrò  cose  da  lui  stesso  o  trattate  o  vedute,  bo^ 
solo  conobbe  Giano,  ma  fu  di  sua  parte,  e  non  degli 
ultimi  ad  aver  sentore  della  congiura   che  ordivasi 
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contro  di  esso.  "  Scoprissi  la  congiura  (egli  dice,  lib. 
"  1)  fatta  contro  a  Giano  un  giorno  che  io  Dino  era 
"  con  alquanti  di  loro  per  raunarci  in  Ognissanti, 
"  e  Giano  se  n'andava  a  spasso  per  l'orto  „.  E  poi: 
"  Io  conobbi  la  congiura  e  dubitai,  perchè  facevano 
"  la  legge  senza  gli  altri  compagni.  Palesai  a  Giano 
"  la  congiura  fatta  contro  a  lui,  e  mostralli  come  lo 
"  facevano  nimico  del  popolo  e  delli  artefici  ;  e  che 
"  seguitando  le  leggi,  il  popolo  gli  si  volgerebbe  ad- 
"  dosso;  e  che  egli  le  lasciasse,  e  opponessesi  con 
"  parole  alla  difensione.  E  cosi  fece,  dicendo  :  Pe- 
"  risca  innanzi  la  città ^  che  tante  opere  rie  si  so- 
"  stengano.  Allora  conobbe  Giano  chi  lo  tradiva, 
"  perocché  i  congiurati  non  si  poteano  più  coprire.  I 
"  non  colpevoli  voleano  esaminare  i  fatti  saviamente; 
"  ma  Giano,  più  ardito  che  savio,  gli  minacciò  far- 
"  gli  morire  ;  e  però  si  lasciò  di  seguire  il  fare  le 
"  leggi,  e  con  grande  scandalo  ci  partimmo  „. 

"  Maggior  fede  di  questa  non  è  umanamente  pos- 
sibile nella  storia:  perchè  lo  scrittore  stesso,  per 
virtù  ed  autorità  chiarissimo,  ebbe  non  lieve  parte 
nel  fatto.  Or  Giano,  che,  secondo  il  Villani,  e  poi 
secondo  il  Machiavelli,  cedette  alla  contraria  for- 
tuna per  sola  saviezza  d'animo  e  carità  di  patria, 
Giano,  dissi,  più  ardito  che  savio  (secondo  che  viene 
giudicato  dal  Compagni  amico  suo)  avendo  saputo 
che  facevasi  forza  alla  giustizia  ed  al  podestà,  e  che 
prevaleva  in  fine  la  congiura  de'  grandi,  coraggio- 
sissimamente montò  a  cavallo,  sperando  esser  se- 
guito dal  popolo.  "  Giano  della  Bella  (sono  parole 
"  di  Dino),  ch'era  con  li  priori,  udendo  il  grido  della 
"  gente,  disse  :  Io  voglio  andare  a  campare  il  pode- 
"  sta  dalle  mani  del  jjopolo  :  e  montò  a  cavallo,  cre- 
"  dendo  che  il  popolo  lo  seguisse  e  si  ritraesse  per 
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"  le  sue  parole.  Ma  fu  il  contrario  :  che  gli  volsono 
"  le  lance  per  abbatterlo  da  cavallo  :  il  perchè  si 
"  tornò  a  dietro  „. 

"  Che  doveva  dunque   far  Giano  di  più  per  non 
meritarsi  il  brutto  nome  di  vile  ?     Anzi  come  di  vile 
potrà  essere  accusato  chi  pel  trionfo   della  sua  im- 
presa non  temette  di  presentarsi  armato  al  popolo, 
e  di  chiamarlo  a  sorgere  alla  difesa  ?     Né  già  per 
animo  abietto  o  timido  si  ritirò  finalmente  innanzi 
al  mal  talento  de*  cittadini  :  ma  per  consiglio,  o  me- 
glio  inganno,    degli   stessi   parenti   suoi  Magalotti 
"La  città  rimase  in  gran  discordia   (seguita  anar- 
"  rare  il   Compagni)  :  i  cittadini   buoni   biasimavaft 
"  quello  che  era  fatto  :  altri  dava  la  colpa  a  Giano, 
"  cercando    di    cacciarlo  o  farlo   mal    capitare  :  altri 
"  dicea:  Poiché  cominciato  abbiamo,  ardiamo  U  resto: 
"  e  tanto  romore  fu  nella  terra,  che  accese  gli  ani- 
"  mi  di  tutti  contro  a  Giano.     E  a  ciò  consentirono 
"  i  Magalotti   suoi  parenti,  i  quali   lo  consigliarono 
"  che,  per  cessare  il  furore  del  popolo,  per  alqaantx 
"  di  s^assentasse  fuori  della  terra.     Il  quale,  credei  — 
"  do  al  loro  falso  consiglio,  si  parti  :  e  subito  gli  ^ 
"  dato  bando,  e  condannato   nelFavere  e  nella  per— 
"  sona  „. 

"  Ora  se    Giano   della   Bella   potesse  a  buon  dx- 
ritto  dall'Alighieri,  che  fu  presente  anch'egli  a  quo 
fatti,  essere  chiamato    vile,   vedetelo   voi:  e  vedette 
pure  se  Giano  in  quel  cedere  facesse  veramente  a- 1- 
cun  grande  rifiuto  :  ed  anzi  qual  rifiuto  facesse  :  gi*-^"  ' 
che  se  anche  si  fosse  partito  di  proprio  consiglio^ 
certo  che  in  tutta  quella  sua  impresa,  né  secondo   li 
Villani  ed  il  Machiavelli,   né  secondo  il  Compag»^» 
non  si  parlò  mai  di  principato  ch'egli  volesse  usur- 
pare.    Anzi  afferma  esso  Villani,  che  "  di  lui  fu  gr***' 


ti 
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"  dissimo  danno  alla  nostra  città,  e  massimamente 
"  al  popolo:  però  ch'egli  era  il  più  leale  uomo  e  di- 
"  ritto  popolano  di  Firenze,  amatore  del  bene  comu- 
"  ne,  e  quelli  che  mettea  in  comune  e  non  ne  traeva,,. 
Oltreché  stimo  probabile,  che  dovendo  allora  tro- 
varsi Giano  nel  vigor  dell'età,  potesse  anche  esser 
vivo  in  Francia  (dove  andò  esule)  quando  l'Alighieri 
sei  anni  dopo  fingeva  avere  avuto  la  mirabile  sua 
visione.  E  parmi  ritrarlo  da  Dino  stesso,  che  par- 
lando della  grandissima  divisione  che  nell'anno  1300 
avvenne  fra  i  cittadini  per  le  fazioni  dei  Donati  e 
dei  Cerchi,  dice  che  con  questi  parteggiavano  an- 
che coloro,  ch'erario  delV animo  di  Giano  della  Bella 
e  dolenti  della  sua  cacciata.  Anzi  parmi  ritrarlo 
parimenti  dal  canto  XVI  del  Paradiso  :  là  dove  Cac- 
ciaguida,  ricordando  le  famiglie  più  illustri  del  suo 
tempo,  tocca  pure  della  nobilissima  Della  Bella,  ram- 
maricandosi che  Giano,  in  dispregio  della  chiarezza 
del  suo  sangue,  siasi  oggi  accozzato  co'  popolani  nel- 
l'offendere  i  grandi  della  città  : 

Ciascun  che  della  bella  insegna  porta 

Del  gran  barone,  il  cui  uome  e  *1  cui  pregio 

La  festa  di  Tommaso  riconforta, 
Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio; 

Avvegna  che  col  popol  si  rauni 

Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 

**  Per  le  quali  cose  giudicate  voi,  egregio  amico, 
con  quella  squisitezza  di  senno  eh' è  vostra,  e  con 
quel  grandissimo  sentimento  che  avete  nell'interpre- 
tazione della  divina  Commedia,  se  è  dunque  possi- 
bile che  Giano  della  Bella  possa  essere  colui  che  se- 
condo l'Alighieri  fece  il  si  grande  rifiuto  :  rifiuto 
tale,  che  solo  a  ricordarlo  dovesse  subito  qual  fatto 
famosissimo  esser   compreso  da  tutta  Italia:  e  par- 


Ifttene  anche  al  nostro  preclariBaimo  P,  Ponta,  il  cai 
giudìzio  in  queste  dottrine  venero  come  gnello  di 
Platone;  ed  amate,  ecc.  „. 

Ili,  71.  Vidi  gente  alla  riva  di  un  granfimi 
Chi  credesse  che  questo  fiume  fosse  al  tutto  cobi 
mitologica,  forse  s'ingannerebbe;  perciocché  un  fii 
me  in  inferno  a  posto  anche  da  s.  Gregorio  (autore 
assai  studiato  da  Dante)  ne'  Dialoghi,  lìb.  IV,  o.  3 
là  dove  narra  la  visione  di  Stefano:  "  Or  disse,  infr» 
"  le  altre  cose,  che  vide  uu  ponte,  sotto  il  quale 
"  passava  un  fiume  nero  e  oaliginoao,  lo  ijuale  git- 
"  tava  intollerabile  puzzo,  E  passato  il  ponte,  v'e- 
"  rano  prati  pieni  dì  fiori  odoriferi  ed  arbori  bel- 
-'  lissimi,  ne'  quali  erano  compagnie  d'uomini  molto 
"  belli  vestiti  di  bianco,  e  tanto  e  si  smisurato  odore 
"  usciva  di  quel  luogo,  che  tutti  quelli  nomini 
"  ziava  „.  Con  questo  passo  è  agevole  anche  apio- 
garo  il  Giungemmo  in  prato  di  fresca  verdura  (tuf-, 
IV,  111),  e  il  ponte  deM'Inf.,  XSI,  1.  Oltredichè  io 
ben  credo  che  Dante  avesse  innanzi  non  solo  l'open 
di  s.  Gregorio,  ma  anche  la  Visione  ài  frate  Albe- 
rico: e  del  loto  di  questa  si  giovasse  per  cavarne 
oro,  come  fece  indubitatamente  il  Milton  dell'addomi) 
dell'Andreinì, 

III,  110.  Ma  quélVartime,  ok'eran  lagne  e  nude,  — 
Cangiar  colore  e  dibatterò  i  denti  —  liatto  che  in- 
te«er  le  parole  crude.  E  forse  tolto  da  Cicerone, 
Tuscul.,  I,  8:  "  Terrorem pallor  et  tremar  et  dentiìtn 
'' arepifus  consequitur  „, 

IV,  2i3.  Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri.  Dopo 
le  cose  si  dottamente  discorse  dal  prof.  Nannuoci' 


i  italfano  duriviti'  dnUa  lini/iia 
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intorno  a  questo  ma  che  in  vece  di /worcAè,  sarebbe 
ostinazione  od  ignoranza  stoltissima  l'ammettere  al- 
tra lezione  ed  altro  comento.  Qui  Dante  intese  dir 
ciò  che  gli  piacque  ripetere  nel  Purg,,  VII,  30: 

Ove  i  lamenti 
Non  snonan  come  guai,  ma  son  sospiri. 

Aggiungasi  il  Boccaccio,  che  negli  argomenti  alla  di- 
vina Commedia,  toccando  appunto  di  questo  luogo, 
disse  (Inf,,  terzina  12): 

Quivi  vede  seder  sopra  un  pratello 
Spiriti  d'alta  fama  senza  pene, 
Fuor  che  d'alti  sospiri,  al  parer  d' elio. 

Notabile  parmi  anche  un  passo  del  Frammento  di 
antico  volgarizzamento  di  Girone  il  cortese,  pub- 
blicato da  Paolo  Zanotti,  ^  dove  si  ha:  "  Ma  di  tutto 
"  questo  mi  mentia,  ch'elli  non  mi  amava,  se  non 
"  pogo  „.  Ora  io  scommetterei  che  nel  testo  proven- 
zale in  vece  di  se  non  si  dirà  mas  que, 

V,  58.  ElVe  Semiramis,  di  cui  si  legge  —  Che 
succedette  a  Nino  e  fu  sua  sposa.  Nelle  prediche 
del  fiorentino  Paolo  Attavanti,  vissuto  nel  secolo  XV, 
è  recato  questo  passo  cosi  : 

EU'ò  Semiramis,  di  cui  si  legge 
Ohe  sugger  dette  a  Nino  e  fu  sua  sposa: 

cioè  fu  madre  e  sposa  di  Nino  :  eccesso  di  reità  e  di 
libidine.  Lezione  assai  ragionevole,  e  meritamente 
difesa  dal  chiarissimo  cav.  Paravia  e  da  altri. 

V,  68.  E  più  di  mille  -—  Ombre  inostrommi  e  no- 


*  V.  il  Poema  di  Febuaso  e  BreuaaOf  Firenze,  1847,  pag.  01. 


minoUe  a  dito.    Credo  ohe  debba  scriverai:   Omkt 
montrommi  (e  nominolle)  a  dito. 

V,  94.  JM  quel  ch'udire,  e  che  parlar  vi  piace - 
Noi  udiremo  e  parleremo  a  vui.  Cosi  vuol  Basare 
scritto,  ed  ha  ragione  il  padre  Lombardi,  Ella  è 
maniera  beUiseima  del  trecento,  ed  ora  mi  aoccom 
quest'altro  esempio  d'Egidio  Colonna,  il  quale  nel 
proemio  del  suo  comento  alla  celebre  canzone  del 
Cavalcanti  dice:  "  Madonna,  di  q^uellu  che  mi  pre- 
"  gate,  sarà  fatto  „. 

V,  ICX).  Amor,  ohe  a  cor  gentil  ratto  g'apprtmil. 
Certo  il  poeta  ebbe  in  mente  quel  bellisaimo 
d'una  canzone  del  Giunioelli: 


i>  d'amore  in  gentil  oor  s'apprende. 


1 

ossi  di 


V,  103.  Arrtor  che  a  nullo  amato  amar  perdoiM.    i 
Ed  in    quest'altro    verso    ibrae   Dante    rioordossi  d 
quello  del  sonetto  CXI  di  Cino: 

A  hdUo  amato  udeU'  perdona  Amore. 

L'interpretazione  l'abbiamo  egregiamente  nel  Poi* 
ci,  Morgante,  IV,  Sa 


S  peiehó  Amor  mnl  volontiar  pardon 
Che  non  aia  alfin  sempre  amato  chi  a 


1  nei  roi*    I 


VII,  84.  Ched  È  occulto  come  in.  erba  l'angue. 
Così  trovasi  scritto  in  alquanti  codici,  cosi  ha  l'edi- 
zione aldina,  cosi  approvò  l'antica  Crusca,  Ched  ì 
vuol  riputarsi  un  romanismo  purissimo.  X  popolani 
in  Roma  ancor  lo  dioono  comunemente:  e  già  lo  di' 
cevano  liii  dai  tempi  di  Plauto,  nelle  cui  commedie 
abbiamo  spesso  il  d  ne'  monosillabi  che  antecedono  ' 
il  verbo  eiJflci-e  o  qualche  parola  che  principia  coll'f.  | 
Cosi  per  OS.,  nelV Anjìtrione,  I,  1,  279:  Per  Jovem 
iuro  iiied  esse:  e  nell'asino  ria,  I,  1,  6:  Si  quid  med 


Dalla  'mpromesan  ched  ella  ti  fece. 


erga  tu  kodie  fainum  dixarìs.  I  tosaaai  per  mollez- 
za dì  favella  non  tardarono  ad  accoglierlo  :  e  non 
solo  l'uaà  Dante,  ma  Giudo  Cavalcanti  nel  sonet- 
to XSXI; 

Kd  io  mi  disvegliaì  aUor  temendo 
Cbad  egli  fosse  in  compagnia  d'amore: 

e  Gino  da  Pistoia,  sonetto  V: 

^^Hy  Cosi  non  morBgg'io,  se  fia  tostano 

^^^^^  Lo  mio  rediro  a  far  sì,  ohed  io  miri 

^^^^~  La  bella  gioia  da  cui  aon  lontano: 

e  Trancesoo  da  Barberino  (Reggimenti  e  costumi  del- 
le donne,  p.  177}. 

^^^711,  121.  Fitti  nel  limo  dicoii  ;  Tristi  fummo  — 
Nell'aer  dolce  ohe  dal  eoi  s'allegra,  —  Portando  den- 
tro aceidioso  fumino.  Credo  che  qui  aceidioso  voglia 
significare  qualche  cosa  di  più  che  il  latino  deaidio- 
sus  o  taedit}  affectus,  che  ai  ha  nella  Ornsoa.  In- 
fatti nella  marca  d'Ancona  e  nel  ducato  d'Urbino  la 
parola  accidioso  è  l'requentatissima  sulle  labbra  del 
popolo,  e  vi  sta  in  senso  di  stizzoso,  acre,  bilioso, 
ccllerico.  E  cosi  stimo  doversi  interpretare  sìfiatta 
voce  in  alcuni  esempi  recati  dal  vocabolario,  ed  in 
questo  (che  non  v'è)  delle  Vite  de'  gesuati  più  il- 
lustri per  santità,  che  seguono  quella  del  B.  Colom- 
bino scritta  da  Feo  Belcari,  dove  al  cap.  XVII  si 
legge:  "Ed  essendo  a  mensa,  vide  un  giovane  dì 
"  circa  a  ventiaei  anni,  il  quale  sedeva  in  terra,  e 
"  colla  faccia  turbolente  e  accidiosa,  e  disse  al  padre  : 
"  Or  che  ha  questo  giovane?     Il  padre  piangendo  dis- 
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"  se:  Quello  è  mio  figliuolo,  e  h 

"  dosso.  „ 

Vili,  14.  Corda  non  piage  mai  da  sé  saetia,  - 
Che  sì  corresse  lìia  peri' aer  snella.  Versi  belliaBimi 
ed  aapresaivi,  se  dii'emo  aer,  e  non  aere,  secondo 
che  guasta  la  uidobeatiua,  e  dietro  ad  essa  l'edizio- 
ne padovana,  la  fiorentina  del  1837,  e,  ciò  che  piii 
recami  stupore,  il  mio  Paolo  Costa  cosi  egregio  poe- 
ta, come  insigne  prosatore  e  filosofo. 

IX,  7.  Pure  a  noi  eo/tverrà  vincer  la  punga.  Che 
punga  stia  qui  per  pugna,  lo  hauno  detto  molti  co- 
mentatori,  e  lo  ha  confermato  la  Crnsea.  Il  nostro 
marchese  Biondi  ne  dubitava,  e  credeva  che  punga 
significhi  ciò  che  prora  nel  canto  seguente,  v.  132; 
"  Non  sbigottir,  ch'io  vincerò  la  prova  „.  Ed  a  ma 
pare  ch'egli  abbia  avuto  ragione,  quando  prourt  s'in- 
terpreti sforzo:  come  stimo  appunto  che  debba  valer 
punga  in  questi  esempi.  Ricordano  Malaapini,  Uni- 
naea,  cap.  45 ;  "E  alla  seconda  volta,  che  la  ciettu 
"città  di  Firenze  tu  edificata,  ecc.,  sì  fecero  punga 
"  di  farla  maggiore  e  più  bella  e  più  forte  che  pri- 
"  ma  „.  E  cap.  217  :  "  E  giunto  l'oste  de'  florentini, 
"  combattendo,  il  detto  fosso  valicarono  per  dritta 
"punga,,.  G-iovanni  Villani,  X,  1B3:  "  Fece  ancora 
"  punga  di  fornire  Monte  Catini  „.  Franco  Sacchelti. 
novella  202:  "Avvenne  per  caso,  che  uno  possente 
"  di  quella  città  avea  per  confine  una  pezza  di  terra 
"  a  una  sua  possessione,  la  quale  era  d'uno  omt- 
"  ciatto  non  troppo  abbiente;  e  volendola  comprare, 
"  e  più  volte  fattone  punga,  e  non  essendovi  mai 
"  modo,  perchè  quello  omicciuolo  il  meglio  che  po- 
"  teva  la  governava,  e  manteneva  si  la  sua  vita,  ecc.  „ 

X,  11.  Quando  di  losaphà  qui  t-tmeranuo.  /o<a- 
jihat  in  luogo    di    losaphà  è  lezione  della  nidqb^^^| 


tina,  propugnata  dal  Lombardi,  e,  skIto  l'edizione 
fìoreatina  del  1837,  segnita  p'>ì  dalle  altre  eeguenti. 
Nondimeno  nel  trecento,  nel  quattrocento  enei  cin- 
quecento, dicevagi  Qiusafò.  io  verso  ed  in  prosa, 
Trescobaldi,  Viaggio,  pag,  147;  "Ben  è  vero  (non 
"bene  vero,  come  legge  Guglielmo  Manzi)  che  dalla 
"parto  oppoaita  alla  valle  di  Giusafi  non  v'è  mu- 
"ra„.  E  pag.  160:  "E  per  la  via  di  Betagie  nella 
"  valle  di  Giuaafà  tornammo  ia  Geruaalem  „.  Lnigi 
Pulci,  Mor gante,  III,  43: 


Eoco  di  multa  broda  comparire 
In  un  paiuol,  come  si  fa  al  porcello. 
Ed  oasa  dove  i  cani  impa zzerebbe  no, 
B  in  Giuaafà  non  si  ritroverebbono. 

0  Tasso,   Gerusalemm 

e,  XI,  10; 

E  sol  da  quella  il  partp 
La  cupa  Giosafà,  che  ii 

1  0  nel  discosta 
1  mezBo  é  posta. 

Fai'ei  saper,  ch'il  fei,  perchi  pmisava. 
per  a  lui  non  è  si  proprio  di  Dante,  il 
quale  uaollo  due  altre  volte,  che  non  sia  piaciuto 
anche  al  Boocacoio  nella  Teseide,  VII,  83: 


B  quel  ch'ei  piace,  a  a 


XI,  34.  Morte  per  forza  e  ferute  dogliose  —  Nel 
prossimo  si  dhnTio.  I  celebri  Strocchi  e  Parenti  ore- 
dono  ohe  il  poeta  abbia  detto  ferute  dolose;  ed  io 
concorro  pienamente  nel  loro  parere. 

XI,  65.  Questo  modo  di  retro  par  che  uccìda  — 
Pur  lo  vincol  d'amor.  Una  delle  poche  varianti, 
che  io  accetterei  dal  codice  Bartoliniano,  aarebbe  in- 
cida in  vece  di  uccida:  perchè  uccidere  un  vincolo 
non  mi  aa  certo  coaa  danteaca.  Anche  quel  modo 
di  retro  mi  pute    alquanto,  e  volentieri    col    codice 
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Angelico  gli  sostituirei  diritto  :  essendocliè  la  frode 
tronchi  infatti  dirittamente  il  vincolo  d'amore  fatto 
dalla  natura. 

XI,  78.  Ovver  la  mente  dove  altrove  mira?  Ma- 
glia assai  si  ha  nel  Buti  :  "  Ovver  la  mente  tua  al- 
"  trovo  mira  ?  „ 

XI,  90.  Non  è  ladron,  n'è  io  anima  fuia»  Di  que- 
sta parola  fuia  hanno  assai  scritto  i  cementatori  di 
Dante,  ed  anche  il  nostro  Biondi  nel  Giornale  ar- 
cadico. Or  che  ne  dite  voi,  mio  caro  marchese? 
Quanto  a  me,  ho  che  qui  ed  altrove  ella  abhia  il  si- 
gnificato di  nascosta^  celata.  Lo  disse  indovinando 
il  Lombardi,  ma  noi  provò  :  talché  non  se  ne  per- 
suasero né  il  Costa,  né  il  Fraticelli,  né  altri,  ch'io 
sappia.  Or  ecco  un  passo  di  Fazio  degli  Ubarti,  in 
cui  ella  appunto  sta  in  senso  di  nascosta,  celata  z 
Dittamondo,  lib.  Ili,  cap.  18,  ove  cosi  parla  delle 
pernici  : 

La  sua  sagacità,  l'ingegno  e  Parte, 
Le  gran  lusinghe,  e'  nidi  forti  e  fai, 
Appunto  come  Pha  nelle  sue  carte, 

cioè  Solino,  che  al  cap.  XIII  dice  cosi  Concinnaniur 
a  perdicihus  nidi  munitione  sollerti  :  spineis  enimfru- 
ticibus  ac  surculis  receptus  silos  vestiunt,  ut  anima- 
Ha  quae  infestante  arceantur  a  spinis  surcuhrum. 
Ovis  stragulum  pulvis  est  ;  quae  clanculo  revertun- 
tur:  ne  indicium  loci  conversatio  frequens  facid. 
Sicché  Dante  vuol  qui  dire,  che  Virgilio  non  era  un 
uomo  che  andasse  nascostamente  celando  Tesser  suo 
per  que*  regni  d'inferno. 

XII,  107.  Quivi  e  Alessandro  e  Dionisio  fero.  Sto 
assolutamente  con  quo'  cementatori  che  in  questo 
Alessandro  ravvisano  il   macedone,  o  sia  il  grande. 


103 

Egli  solo  è  Alessandro  per  eccellenza,  come  Cesare 
per  eccellenza  è  Giulio  Cesare,  e  Augusto  è  Otta- 
viano. Che  nel  medio  evo,  quando  non  si  avevano 
le  storie  né  di  Plutarco,  né  di  Curzio,  né  di  Arria- 
no,  né  d'altri  tali,  Alessandro  il  grande  s'avesse  ge- 
neralmente per  un  tiranno,  si  conosce  da  questo  pas- 
so d'Arrighetto  da  Settimello  nel  lib.  Ili: 

Non  ne  ferox  macedOf  protectus  ab  oste  tyrtmnus^ 
Corda  venenatuB  inter  amica  perii  f 

Anzi  reputavasi  che  fino  avesse  trucidato  il  padre, 
secondo  che  si  ritrae  da  Dino  Compagni  nel  poema 
àeW Intelligenza  pubblicato  dall'Ozanam: 

Evvi  come  Alexandre  uccise  '1  padre, 
Credendo  l'arte  venisse  fallita. 

La  quale  opinione  egli  trasse,  probabilmente,  dalla 
storia  delle  imprese  di  Alessandro  scritta,  forse  nel 
terzo  secolo,  da  Giulio  Valerio,  e  pubblicata  in  que- 
sti anni  dell'eminentissimo  Mai  :  perciocché  in  quella 
storia  (ed  in  altre  pure,  principalmente  greche  del- 
l'infima  età)  dicesi  appunto  che  Alessandro  uccise 
il  mago  egiziano  Nectanabo,  il  quale  in  sembianza 
di  Giove  Ammone  erasi  giaciuto  colla  regina  Olim- 
pia, e  n'aveva  generato  Alessandro. 

E  che  inoltre  il  macedone  avesse  fatto  anche 
strage  di  tutti  i  suoi  parenti,  si  legge  nella  storia 
d'Orosio  (III,  16)  che  dice  :  Inde  profecturus  ad  per- 
siGum  bellum,  omnes  cognato^  ac  proximos  suos  inter- 
fecit.  E  poi  (18):  Sed  non  minor  eius  in  suos  cru- 
delitas,  quam  in  hostem,  rahies  fuit.  Ed  anche  (ivi)  : 
Sed  Alexander  humani  sanguinis.  enexsaturabilis, 
sive  hostium  sive  etiam  sociorunij  recentem  tamen 
semper  siUebat  cruorem,    E  finalmente  (20)  :  Alexan- 
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der  vero  apud  Bahyloniam,  cura  adhuc  sanguinem 
sitienSy  mala  castigata  aviditate ,  ministri  insidiis 
venenum  potasset,  interiit. 

Questo  libro  d'Orosio  andava  allora  principal- 
mente per  le  mani  d'ogni  uomo  di  lettere:  e  Dante 
certo  lo  lesse,  come  apprendesi  dal  Convito  :  benché 
io  non  creda  che  di  esso  Orosio  abbia  egli  voluto 
intendere  nel  nominare   (Farad.,  X,  120): 

Queir  avvocato  de'  tempi  cristiani; 

ma  si  piuttosto  abbia  inteso  di  Lattanzio,  come  si  è 
studiato  di  provare  Carlo  Fea  in  un  discorso  recitato 
da  lui  nel  1829  all'accademia  romana  di  archeologia.^ 
XIII,  20.  Però  riguarda  ben,  e  s\  vedrai  —  Cose 
che  torrien  fede  al  mio  sermone.     Il  Lombardi  colla 
sua  nidobeatina,  seguita  poi  da  altre   moderne  edi- 
zioni, e  fino   da   quella  del  Costa  e  dei  quattro  ac- 
cademici fiorentini  del  1837,  volle  leggere  :  Cose  che 
daran  fede  al  mio  sermone.     Vi  si  oppósero  il  Bia- 
gioli,  ed,  ultimamente,  il  prof.  Parenti  nelle  sue  Eser- 
citazioni filologichej  no.  VII.     Io  sto  assolutamente 
con  questi  dotti.     Dante  è  per  vedere  cose  mirabi- 
lissime e  quasi  incredibili  :  laonde  Virgilio  gli  dice, 
ch'ei  guardi  bene,  perciocché  vedrà  cose  che  torrien 
fede  al  suo  sermone  :  cioè,  che  senza  vederle  sareb- 
bero fuori  d'ogni  fede  se  si  narrassero.     Tanto  vin- 
cono ogni  credere  umano  !     È  il  fide  maius  d'Ovidio 
narrando  l'avventura  d'Arione.     Cosi  lo  stesso  Dante 
disse  altra  volta,  Inf^  XXVIII,  113: 

E  vidi  cosa  ch'io  avrei  paura, 
Senza  più  prova,  di  contarla  solo. 


1  V.  le  sue  Nuove  Osservazioni  aopra  la  divina  Commedia  di 
Dante  Alighieri,  pag.  71. 
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Avvertirò  anzi  essere  un  modo  piuttosto  ovvio  di 
esprimersi.  Ecco  Fazio  degli  (Jberti,  Dittam.,  lib.  1, 
cap,   24: 

Vero  è  che  prima  ch'io  ti  conti  il  loco, 
E  più  nomarti  d'essa,  ti  vo'  dire 
Cose  che  furon  vere,  e  parran  gioco. 

Ecco  il  Pulci,  Morg.,  XII,  25: 

Or  qua,  or  là  si  scaglia  con  Baiardo  : 
E  fece  cose  quel  di  con  fusberta, 
Che  chi'l  dicesse  fia  detto  bugiardo. 

Ecco  l'Ariosto,    Ori  Fur.,  XXVI,  22: 

Cinque  e  più  a  un  colpo  ne  tagliò  talotta: 
E  se  non  che  pur  dubito  che  manche 
Credenza  al  ver,  c'ha  faccia  di  menzogna. 
Di  più  direi:  ma  di  men  dir  bisogna. 

E  nella  stanza  seguente: 

Narra  mirabil  cose  di  Ruggiero, 
Chiudendole  il  direste  voi  mendace. 

Ecco  finalmente  il  Tasso,  Gerusal.y  IX,  23: 

Non  cala  il  ferro  mai,  ch'appien  non  colga: 
Nò  coglie  appien,  che  piaga  anco  non  faccia: 
Nò  piaga  fa,  che  Palma  altrui  non  tolga: 
E  più  direi:  ma  il  ver  di  falso  ha  faccia. 

XIII,  44.  OndHo  lasciai  la  eima  —  Cadere^  e  stetti 
come  Vuom  che  teme.  Qui  cima  sia  ^qy  fronda y  ra- 
moscello: e  in  questo  senso  non  è  registrato  nel  vo- 
cabolario della  Crusca. 

XVII,  87.  E  trema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo. 
Cosi  il  Lombardi  :  "  Direi  intendimento  del  poeta, 
"  che  a  colui,  oh*è  vicino  il  pericolo  della  quartana, 
"  cagioni    freddo  il  pur,  il  solo   guardare  il   rezzo 
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"  (cioè  l'ombroso  e  fresco  luogo),  non  che  lo  stare  in 
"  esso  „.  E  credo  ch'egli  abbia  ragione,  checché  ne 
dicano  il  Biagioli  ed  altri.  Si  certo  :  Dante  tremava 
tutto  al  solo  guardare  quella  bestiaccia,  non  altri- 
menti che  il  febbricitante  di  quartana  trema  tutto 
al  solo  rimirare  il  rezzo.  Già  non  sarà  chi  dica,  che 
l'avverbio  pure  in  molti  altri  luoghi  di  Dante  non 
significhi  solo  e  solamente:  perciocché  sarebbe  un 
ignorare  perfino  il  vocabolario. 

XIX,  45.  Di  quel  che  si  piangeva  con  la  zanca. 
Dopo  ciò  ch'egregiamente  ne  ha  detto  il  Fraticelli, 
non  sarà,  credo,  più  alcuno  che  non  voglia  anzi  leg- 
gere pingeva,  o  sia  spingeva, 

XIX,  109.  Quella  che  con  le  sette  teste  nacque  - 
E  dalle  diece  corna  ebbe  argomento,  —  Fin  che  tnr- 
tute  al  suo  marito  piacque.  Qui  si  parla  di  Eoma, 
ed  il  concetto  è  tolto  àdXV Apocalisse,  dove  alcuni 
sacri  espositori  avvisano  essere  dall'apostolo  signi- 
ficata la  grande  e  pagana  città  in  queste  parole  del 
cap.  XVII,  7  :  Et  dicam  tibi  sacramentum  mw^ierw, 
et  bestiae  quae  portat  eam,  quae  hdbet  capita  septm 
et  cornua  decem.  Sicché  io  credo  che  Dante  abbia 
scritto  : 

Quella  che  con  le  sette  teste  nacque, 
Ed  ha  le  diece  corna,  ebbe  argomento 
Fin  che  virtute  al  suo  marito  piacque! 

Ebbe  argomento^  cioè  eòòe  freno,  come  anche  inter- 
preta il  Costa,  il  quale  nondimeno  segui  la  maniera 
comune  di  punteggiare. 

XX,  29.  Che  al  giudizio  di  Dio  passion  comporta' 
Si  ha  nel  Buti  compassion  porta:  in  altre  edizioni, 
ed  in  quella  della  Crusca,  passion  porta.  Fu  gw 
avvertito  dal  Costa  nel  suo  cemento  che  io  stava  con 


ed  al  tutto  rifiutava  il  pafgioit  comporta  atra- 
I  della  sidobeiktiaa  e  di  altri  codici, 
,  ben  rioeversi    auche  la  lezione  del   Bu 
\  darato  che  in  altri    luoghi  della   divina  Commedia, 
■  quanto  parmi,  la  parola  piiKsione  è  di  due  e  uon 
I  di  tre  sillabe, 

XX,  47.  Che  (Tireaia)  riavesse  le  maschili  pmne. 
Sto  anch'io  col  Lombardi  e  col  PraticeUi,  i  quali 
per  l'irili  penne  intendono  la  barba  virile.  Anche 
al  e.  I,  V.  42  del  Purg.  il  poeta  die  il  nome  dì  piume 
alla  barba  di  Catone.  E  cosi  pure  Fazio  degli  Uberti, 
Dittainondo,  lib.  IV,  cap.  12,  diaae  penne  per  pdi,  ca- 
pali, dove  parlò  di  David: 


1  le  penne. 

XX,  116.  Miehde  Scotto  fu,  che  veramente  —  Delle 
magiche  frodi  seppe  il  giuoco.  Qui  Dante  insegna 
di  non  prestar  fede  alle  frodi  magiche,  cose  da  cerre- 
tani e  da  vecchierello.  E  dice  appunto  giuoco,  aven- 
do in  niente  Arnobio  che  nel  lib.  I  Adversus  genles 
scrisse:  Magiaarum  artium  iu'ii:  e  Tertulliano  nel- 
V Apologetico,  cap.  i!3,  che  pure  scrisse  :  Si  multa 
miraaula  cireulatoreg  praegtigiis  ludunt.  Sicché 
quando  i  oomeutatori  per  giuooo  in  questo  passo 
della  divina  Commedia  interpretano  sempHoemente 
arte,  non  rendono  intero  il  concetto  dell'Alighieri. 

XXI,  123.  E  FarfareMo  e  EuMcante  pazzo.  Della 
parola  paeeo  in  significato  di  hegtiale,  furibondo,  il 
vocabolario  della  Crusca  non  reca  che  questo  esem- 

Un  altro  se  n'ha  nel  Pulci,  Mirrgante,  v.  62: 

percossa  pazea, 
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XXII,  6.  E  ferir  tiìrneampjin  e  correr  giotU 
Che  così  debba  scriversi  aysolutauieate,  e  non  ft 
tomeainentì,  l'ho  provato  abbastanza,  credo,  nelle 
mie  Prose  (Milano,  1827)  pag.  253,  e  meglio  uelle 
mìe  Emendazioni  alla  storia  del  Malùspini  pabhlì- 
Gate  il  1842  nel  tomo  XCIII  del  Giornale  arcoàiw. 
Eccone  il  passo: 

"  E  qai,  perchè  ho  recato  que'  versi  di  Dante, 
"  mi  Bla  cortesemente  permessa  ima  breve  digres- 
"  sione,  per  mostrare  la  necessità  che  gl'interpreti 
"  de'  nostri  vecchi  scrittori  hanno  di  sapere  le  W» 
"  della  lìngua,  più  che  non  dù  la  pretta  loro  aigni- 
"  ficazìone  nell'uso  moderno.  Da  tutti  gli  antichi 
"  si  è  detto  ugualmente  hene,  in  vece  di  torinnTr. 
'^ferire  un  torneameuto :  né  solo  per  eleganza,  m» 
"  anche  per  proprietà  di  iavella,  E  nondimeno  al- 
"  cuni  de'  nostri  sono  ancora  ostinati  a  voler  leggere 
"  in  Dante /or  torneamenU,  anziché /Bi-ir  (orwenmMi- 
"  (ì.  Nell'unico  codice  Gaetani  lesse  il  De-Roman» 
"far  toriteam.eiiti  :  e  subite)  il  Viviani,  nelle  note 
"  alla  sua  stampa  bartolinìana,  levosaì  a  dire,  non 
"senza  un  poco  di  presunzione:  Pare  impossibili! 
"  che  dopo  trovata  dal  De-Romauis  la  lezione  e/«f 
"  torneaTtienti,  vi  sìa  stato  chi  abbia  voluto  ritenef 
"la  comune.  Per  me  l'avrei  capita,  se  ÌI  verso 
"  avesse  comportato  che  si  dicesse  ferir  ne'  brritta- 
"  ìitenti  :  ma  quel  ferire  i  torneatnenti  non  lo  so  in- 
"  tendere.  Mi  si  permetta  di  qui  trascrivere  la  spie- 
"  gazione  del  Buti:  Torneamenti  si  faceano  [nolo'' 
"  si  faceano)  quando  fi  conveniano  volonterosamtab 
"  li  cavalieri  a  combattere  dentro  da  uno  palamatn 
^  per  acgitistare  l'onore,  nel  quale  torneamento  t'uiu 
"ferisce  l'aìtro.  Il  che  parve  al  ragionevole  il 
"  mio  Paolo  Costa,   che   con  tutta  l'amicizia  nostn 
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"  non  potei  persuaderlo  né  della  vanità  di  quella 
"  nuova  lezione,  né  del  rifiuto  che  conveniva  farne 
"  nel  suo  cemento  alla  divina  Commedia  :  dove  solo 
"  si  contentò  dire  :  —  Ferir  torneamenti  legge  il  Betti. 
"  Vedine  le  prove  nelle  sue  Prose  p.  253.  —  Ben 
"  fui  lieto  d'esser  meglio  riuscito  cogli  esimi  toscani 
"  Niccolini,  Capponi,  Borghi  e  Becchi,  i  quali  nella 
"  insigne  loro  edizione  fiorentina  del  poema  sacro 
**  mi  fecero  Tenore  di  dire,  che  persuasi  anche  da 
**  me  avevano  riposta  nel  testo  l'antica  lezione /erir 
"  UyrneamenU, 

"  Il  torneare  non  è  nostra  invenzione,  ma  è  in- 
"  venzione  settentrionale,  e  forse  francese,  secondo 
che  pretendono  gli  scrittori  di  quella  nazione.  Io 
"  non  vorrò  farne  disputa  con  alcuno  ;  ma  si  avver- 
"  tirò  che  appunto  i  francesi  dicevano,  non  pure 
^  frapper  un  tournoi,  come  leggo  nella  vita  del  re 
"  [Filippo  Augusto  scritta  dall'abate  di  Choisy  :  '  ma 
"  si  anche  ferir  tournois,  come  si  ha  nell'antica  no- 
"  velia  in  versi  intitolata  La  santa  vergine  cavaliera, 
**  pubblicata  e  tradotta  dal  chiarissimo  Giovanni 
"  Galvani.  ^    Eccone  l'esempio  : 

Les  chevaliera  ont  encontrez 
Qui  du  toumoia  soni  retournez 
Qui  du  tout  en  tout  est  feru. 

"  O  sia,  come  traduce  il  Galvani  : 

I  cavalieri  hanno  incontrato 
Che  del  torneo  son  ritornati, 

II  quale  di  tutto  in  tutto  è  ferito. 

"  Quindi  poi  la  frase  medesima  troviamo  nelle  Cento 


>  Lib.  II,  oap.  7. 

*  Giornale  Utterario-acienti/ico  modaneae,  anno  1841,  n.  19-20. 


"  HOv<^ìe  antiche,  le  quali,  oom'à  ornai  certo,  fnni- 
"  no  in  gran  parte  tradotte  dal  provenzale,  Im- 
"  perocché  nella  nov.  60  si  ba:  Onde  in  questa  da- 
"  manda  aia  per  vin  chiesto  in  grazia,  che  un»  tdo 
"  iorneamento  lasci  a  roi  fedire,  E  più  sotto  :  Pile- 
"  eia  a  voi  il  donar-mi  una  nobile  grazia,  cioì  eie  un 
^Horneamento  feggia.  E  novV,  64;  Oog\  ordinaro,  U 
"  tomeamento  fedìo.  Il  cavalier  ebbe  il  pregio  Jrf- 
"  V  arme.  Né  al  solo  tomeamento  volle  poi  starai 
"  unito  il  verbo  fedire  :  ma  gradi  anche  d'esaere 
"  congiunto  ad  asnalto,  come  fece  il  Boccaccio  nella 
"  l^eseide,  II,  65: 

Poi  oon.  le  spada  battaglia  molesta 

iDOominciar  :  dove  molti  morirò 

Kel  primo  assalto  ohe  'nsieme  fedirò; 

"  e  coal  pure  a  percossa,  come  fece  l'Ariosto  fOfl. 
"Fur.,  XXSIII,  81): 

Feria   maggior  percosse  il  re  Gradasso, 
Ma  quasi  tutte  al  vento  erano  sparto; 

"  e  cosi  infine  a  colpo,  come  ha  Bono  Griamboni  nd 
"  ano  Vegeeio  volgarizzato,  I,  4:  Sappia  {iì  giovant 
"  soldato)  fare  fosse,  e  pali  ficcare,  e  lo  scudo  bt» 
"  reggere,  ed  i  colpi  nchifare  e  schiencire,  ed  ordi- 
"  tamente  i  colpi  ferire:  e  come  ha  pure  il  frammanla 
"  testò  citato  dell'antico  volgarizzamento  di  Oiront 
"  il  cortese,  p.  CXVIII:  Io  f eritti  in  quel  giorno  colpi 
"  centocinquanta,  e  a  ciascuno  uccisi  un  omo  ,.  ' 

XXIII,  09.  M  che  pena  i  in  voi  ohe  sì  sfavìOat 
Si  riferisce,  io  credo,  al  verso  64,  in  cui  parlandoB 
delle  cappe  di  questi  dne  frati  gaudenti  ai  dica: 
Di  fuor  dorate  eoo,  si  ch'egli  abbaglia. 

'  V.  u.  II  di  questa  Apt/tudio, 


Ili 

Pare  che  anche  lo  indichi  la  risposta  che  fa  Cata- 
lano: 

E  Pun  rispose  a  me:  Le  cappe  rance 
Son  di  piombo  si  grosse,  che  li  pesi 
Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance: 

cioè,  le  cappe  hanno  di  fuori  sembianza  d'oro,  ma 
in  effetto  sono  di  pesantissimo  piombo.  E  certo  do- 
veva Dante  maravigliarsi  non  poco  in  veder  per  l'in- 
ferno sfavillare  indosso  a'  dannati  tutto  quell'oro. 

XXIII,  104.  Io  Catalano  e  costui  Loderingo  — 
Nomati,  e  da  tua  terra  insieme  presi,  —  Come  suol 
esser  tolto  un  uom  solingo  —  Per  conservar  sua 
pace.  Credo  che  u^m  solingo  stia  qui  per  frate, 
uomo  religioso.  Sicché  furono  chiamati  da'  pisani 
colla  fiducia,  che  dovevasi  avere  in  due  religiosi,  in 
due  frati,  perchè  conservassero  la  pace  de'  cittadini. 

XXIV,  27.  Così,  levando  me  su  ver  la  cima  — 
jyun  ronchione,  avvisava  un'altra  scheggia.  Giusta- 
mente osserva  il  Mazzoni  —  Toselli,  che  rocchione 
deve  scriversi  colla  nidobeatina,  e  non  ronchione:  per- 
ciocché rocchione,  derivante  dal  celtico  roch,  significa 
sasso,  roccia,  scoglio  :  ronchione  poi  vuol  dire  sterpo, 
virgulto.  Anche  il  codice  Bartoliniano  legge  rocchio- 
ne. Sicché  rocchione  deve  pur  dirsi  al  canto  XXVI, 
44:  come  dee  dirsi  ronchioso  in  questo  medesimo 
canto,  V,  62. 

XXIV,  46.  Omai  convien  che  tu  così  ti  spoltre,  — 
Disse  7  maestro:  che,  seggendo  in  piuma,  —  Infama 
non  si  vien,  ni  sotto  coltre.  Il  dottissimo  cav.  Gio- 
vanni Galvani  nelle  sue  Osservazioni  sulla  poesia  dei 
trovatori,  p.  462,  crede  che  Dante  "  dica  in  suo  modo 
"  stringato  quello  stesso  che  più  largamente  Pier 
"  Roggero  „  ;  cioè  : 


112 

Che  con  prò  mangiare,  e  con  piacere, 
Potè  omo  istare  soave*  malvagio, 
Ma  di  gran  affanni  è  caricato 
Quello,  che  buon  pregio  voi  mantenere: 
Uopo  è  che  si  procacci  qua  e  là, 
E  tolga  d'onde,  si  come  accade, 
Quando  vedrà  ch'è  luoco  e  stagione. 

A  me  pare  anzi,  e  l'ho  detto  nelle  mie  Emenda- 
zioni al  Tesar  etto,  pag.  11,  che  Dante  abbia  avuto  in 
mente  quel  passo  bellissimo  di  esso  Tesoretto, 
del  suo  grande  maestro,  cap.  XVIII: 

Non  sie  lento  né  tardo: 
Che  già  uomo  codardo 
Non  conquistò  onore, 
Nò  divenne  maggiore. 

XXV,  31.  Onde  cessar  le  sue  opere  biece  — 
la  mazza  d*  Ercole,  che  forse  —  Glie  ne  dil  cento,  t 
non  sentì  le  diece.  Potrebb'essere,  o  io  m'inganno, 
che  il  poeta  scrivesse  e'  non  sentì,  cioè  ei. 

XXVI,  125.  De'  remi  facemmo  ali  al  folle  volo. 
Torquato  Tasso  nelle  postille  al  suo  sonetto: 

Voi  che  passate  su  la  destra  sponda: 

(originale  nella  vaticana,  cod.  Ottobonian.  2229,  pag- 
31)  cosi  cementa  il  suo  verso: 

Fermate  il  volo  omal  de'  pronti  remi. 

"Imita  Dante  che  nelV Inferno  aveva  detto: 

De'  remi  facemmo  ale  al  folle  volo. 

"  Dante  prima  aveva  imitato  Omero,  che  ne  VOdi^- 
^^  sea  usò  ristessa   metafora,  dicendo   (ma  il  Tasso 

*  Cioè:  Facilmente,  soavemente. 


"  non  reca  qni  il  verso  omerico).  All'incontro  Vir- 
"  gilio  ne  l'Eneide  laaoii  scritto  remigio  alarura. 
"  Laonde  se  ne  può  far  la  metafora  di  proporzione: 
"  che  i  remi  siano  ale  della  barca,  e  l'ale  siano  remi 
"  dell'uccello  „. 

XXVII,  13.  Cos\,  per  non  aver  via,  ni  forame,  — 
Dal  principio  del  fuoco,  in  suo  linguaggio  —  Si  non- 
vertivan  le  parole  grame.  —  Ma  poscia  ch'ebber  colto 
tor  viaggio  —  Su  pe-r  la  punta,  dandole  quel  guizzo 
—  Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio,  —  Udim- 
ino  dire,  ecc.  Ecco  la  mia  costruisione  ed  interpre- 
tazione: "  Cosi  la  parole  grame,  per  non  aver  via  né 
"  forame,  dal  principio  del  fuoco  al  convertivano  in 
"ano  linguaggio  „.  E  vuol  dire,  sa  non  erro,  che 
quelle  parole,  per  non  avere  uscita,  ai  convertivano 
(incominciando  dalle  estreme  parti  della  fiamma)  nel 
suono  che  faceva  il  fuoco:  finché,  essendo  giunte 
alla  cima  del  fuoco  stesao,  scuotendosi  esso  fuoco  a 
guiaa  di  lingua,  produceviino  un  parlare. 

XXVII,  89.  -E  tie^eutio  era  stato  a  vincer  Acri,  — 
JVè  mercatajite  in  terra  di  soldano.  Nel  quarto  con- 
cilio generale  lateranense,  celebrato  da  papa  Inno- 
cenzo III  nel  121B,  fu  detcrminato,  che  coloro  che 
favoriaaero  la  pirateria,  e  i  mercatanti  che  tradissero 
i  loro  fratelli  cristiani,  recando  provvisioni  ed  armi 
ai  saraciai,  sarebbero,  come  felloni  ed  empi,  sotto- 
posti a  tutte  le  folgori  di  aitnta  chiesa.  Ciò  intende 
qui  il  poeta  col  dire  : 

Ni)  mercatanta  in  terra  di  saldano. 

XXX,  20.  Forsennata  (Ecuba)  latrò  iti  come  cane. 
Anaichò  Ovidio,  imitò  egli  forse  Giovenale,  che  disse, 
sat.  X,  271: 


k. 


Latrai 


Std  tcrva  eontho 
e  jiott  Aunc  vÌ3!erat,  taor. 


XXX,  102.  E  maturo  Adamo  gli  percosse  'l  volto 
—  Col  braccio  nuo,  che  non  parve  men  duro.  Il  Bnti 
ha  col  pugno  suo,  e  parmi  essere  assai  miglior  leEians, 

XXXI,  G9,  Ctomincib  a  gridar  la  fiera  bocca,  — 
Cui  non  si  oonvejtien  piò  dolci  salmi.  La  CroBOi 
non  ha  che  un  Boia  significato,  e  sacro,  della  TOM 
galmo.  Ma  questo  salmo  di  ffemlirotto  è  ben  altro: 
come  altro  è  quello  di  Àrrighetto  da  Settimello  sul 
principio  del  lihro  primo:  "E  di  me  mala  canMn» 
"canta  il  popolo,  e  sonli  fastidioso  salmo  „. 

XXXI,  77.  Quet^ti  ì  Nembrotto,  per  lo  cui  mal 
voto  —  Pure  un  linguaggio  nel  mondo  tmk  s'uia. 
Sarà  bene  che  le  ciance  de'  cementatori  intorno  alla 
voce  provenzale  eoto,  cioè  pensiero,  debbano  omai 
cessare  per  l'autorità  cosi  della  Crusca,  come  del 
prof.  Nannucci  che  ne  ha  particolarmente  trattato. 
Lasciamo  a  chi  poco  sa  delle  origini  della  nostra 
lingua  il  sostituirle  roto:  benché  si  legga  in  qualche 
antico  codice.  Coto  è  parola  dantesca,  secondo  che 
si  ha  pure  nel  Paradiso,  III,  26.  Male  poi  il  Lom- 
bardi interpretò  l'avverbio  pTtre  par  ancora:  per- 
ciocché ha  qui  certo  valore  di  solo  o  solamente. 

XXXI,  108.  E  non  v'era  mestier  pia  che  la  doi- 
t.it.  Il  Tassoni  in  una  postilla  recata  dall'illustre 
Parenti  (Esercitazioni  filologiche,  t.  VII,  pag.  13) 
avverte  "  Dar  la  dotta  a  una  cosa,  che  stia  in  pen- 
"  dente,  vuol  dire  darle  il  tracollo:  e  in  questo  si- 
"  gnificato  parlò  Dante  „, 

XXXII,  46.  Gli  occhi  lor,  ch'eran  pria  pw 
dfntrti  molli,  —  Oocciar  su  per  le  lebbra,  e'ì  gdo 
strinse  —  Le  lagrime  tra  essi,  e  rieerroltl.  —  Viiola 

i 
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il  Lombardi  che  per  labbra  intenda  qui  l'Alighieri 
le  labbra  degli  occhi.  Tal  sia  di  lui.  Già  Paolo 
Costa  avverti  la  mia  opinione,  che  le  labbra  siano 
qui  proprio  quelle  della  bocca:  perciocché  se  le  la- 
grime scorrendo  si  congelavano,  questo  scorrere  non 
poteva  esser  altro  che  sulle  labbra  della  bocca. 

XXXIII,  19.  Però  quél  che  non  puoi  avere  inteso, 
—  (7ioè  come  la  morte  mia  fu  cruda,  —  Udirai,  e 
saprai  se  m'ha  offeso.  Credo  che  debba  scriversi  s'è' 
m^ha  offeso,  cioè  s'esso  arcivescovo  Ruggieri  m'ha  of- 
feso. Altrimenti  offeso  si  riferisce  a  morte:  vede 
ognuno  il  povero  concetto  che  se  ne  caverebbe. 


PURGATORIO. 

I,  1.  Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele  — 
Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno.  E  ella  espres- 
sione originale  di  Dante  questa  navicèlla  dell'ingegno, 
ovvero  l'ha  tolta  altrui?  A  me  pare  ch'egli  siasi 
qui  ricordato  della  nave  della  mente  di  san  Gregorio 
Magno  nel  proemio  a'  Dialoghi:  Ecce  etenim  nunc 
magni  maris  fiuctibus  quatior,  atque  in  navi  mentis 
tempestatis  vàlidae  procellis  illidor. 

I,  12.  Di  cui  le  piche  misere  sentirò  —  Lo  colpo 
tal,  che  disperar  perdono.  Tutto  qui  verrà  chiaro, 
se  alla  parola  perdono  si  darà  il  significato  di  ri- 
medio, riparo.  La  Crusca  non  l'ha  :  ma  eccone  esem- 
pio nel  DittaToondo,  lib.  IV;  cap.  7: 

La  cui  puntura  è  qui  senza  perdono: 

e  nelPalessi  di    Virgilio   volgarizzato   da   Bernardo 
Pulci  : 


rdono,        ^^^^1 
errando      ^^^^| 


giarsi : 

L 


K  non  trovando  al  ano  uiartir  perdono, 
Spesso  venia  fra  l'ombre  dense 
Dbj;1ì  :ilti  faggi   con  pietoso  sui 

V.  112.  Giunge  qnd  mal  voler,  che  pur  mol 
chiede,  —  Con  lo  'ntelletto,  e  mosse  il  fumo  p  "I 
'lento  —  Pei"  la  virtìi  che  sua  natura  diede.  Ogni 
comentatore  ha  detto  la  sua  au  questa  terzina,  chs 
a  tatti  sembra  d' iuterpretaaiona  difBcilisairaa.  Il 
Biondi,  nei  margim  del  suo  Daate,  cosi  scrivevu: 
"  Si  spingili  giunse,  per  cortyiunBe,  e  chiede  per  cer- 
"  cn:  perchè  si  dice  anche  chero,  e  vien  da  querx. 
"  Ed  ecco  il  senso  chiaro.  Quel  mal  volere,  cioè  Ìl 
"  demonio,  che  sempre  coli' intelletto  cerca  il  male, 
"congiunse  e  mosse  il  fumo,  cioè  la  nebbia,  a  il 
"  vento  per  opera  di  quella  virtù  che  diedegli  le  sua 
"  natura.  Infatti  era  bisogno  che  il  demonio  avesse 
"  !a  nebbia  per  farne  pioggia,  e  il  vento  per  ispin- 
"  gore  la  nebbia  a  quella  valla.  Tiene  Dante  con 
"  molti  padri  della  chiesa  l'opinione  che  i  demoni 
"  stiano  nell'aria  e  cagionino  le  tempeste,  S.  Giro- 
"  lamo  in  Epkes.,  cap,  12:  Haec  autern  omnium  doe- 
"  torum  opinio  est,  quod  aer  iute,  qui  coelum  e*  («•- 
"  r'am  medius  dividene  inane  appcllatur,  plenus  iti 
"  eorttrariiiì  potestatibus.  Vedi  san  Paolo  qui  aitato 
"  ad  Ephes,,  e.  12,  Ivi  li  chiama  spirUualia  nequi- 
"  tiae,  cioè  spiriti  di  malìaìa,  di  malavoloBtà:  e  di 
"là  Danto  deve  aver  presa  l'immagine  „. 

Cosi  il  Biondi:  e  dottamente,  com'era  da  lui.  Io 
indimene  reputo  che  la  terzina  debba  cosi  punteg- 


^  Unel  mal  voler  che  pur 
Con  Io  'ntellettn  e'  mosae  '1  fi 
Per  U  virtù  che  sua  natura  d 


e       vent^^H 
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Giunse,  cioè  arrivò  il  demonio,  il  quale  solamente 
(pur)  cerca  il  male:  e  colPin  teli  etto  mosse  il  fumo 
e  il  vento  per  la  virtù  ch'egli  ebbe  dalla  propria 
natura.  E  con  che  altro  infatti,  sé  non  colPintel- 
letto,  potrebbe  uno  spirito  muovere  una  tempesta? 
VI,  78.  Non  donna  di  province,  ma  bordello.  Il 
Biondi  interpretava  :  "  Non  signore  e  capo  di  pro- 
"  vincie,  ma  piccolo  borgo,  villaggio,  dove  i  villani 
"  diventano  Marcelli  „.  E  credo  che  il  Biondi  avesse 
gran  ragione:  ed  oltre  al  bordellum  del  medio  evo 
per  tuguriolum  (di  che  vedi  il  Ducange),  e  il  borda 
provenzale  per  tugurio  (di  che  vedi  il  Nannucci  nelle 
Voci  e  locuzioni  italiane  derivati  dalla  lingua  pro- 
venzale, pag.  199),  vuoisi  osservare  che  anche  Luca 
Pulci  usa  bordello  appunto  per  borgo  e  tugurio,  se 
io  non  erro  nel  Ciriffo  Càlvaneo,  IV,  52: 

E  che  il  più  vii  di  lor  par  che  si  vanti 
Che  presto  il  suo  paese  iia  assaltato, 
E  che  faranno  un  bordel  di  Parigi, 
E  i  cavai  mangeranno  in  san  Dionigi. 

VI,  127.  Fiorenza  mia,  ben  puoi  asi^er  contenta  — 
Di  questa  digresHon,  che  non  ti  tocca  -—  Merc^  del 
popol  tuo  che  s'argomenta.  Se  avvi  alcuno  il  quale 
abbia  creduto,  che  s^ argomenta  voglia  dir  qui  si 
provvede,  io  sono  con  lui.  Argomentarsi  è  sicuramen- 
te, se  mal  non  veggo,  provvedersi  negli  esempi  del 
Cavalca,  del  Sacchetti  e  delle  Novelle  antiche  addotti 
dalla  Crusca  al  §  11  della  voce  Argomentare,  A' 
quali  potrebbe  aggiungersi  quest'altro  chiarissimo 
di  Busone  nelV Avventuroso  Ciciliano,  Proemio  §  2: 
"  Il  creatore  di  tutto  l'universo  secolo,  cioè  il  nostro 
"  signore  Iddio,  diede  compimento  a  tutte  le  cose, 
"  e  del  continovo  per  lui  sono  governate,  argomen- 
"  tando  alla  salute  della  nostra  vita  „. 
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VII,  67.  duella  cól  non  poter  la  voglia  iniriga, 
Parmi  che  debba  scriversi  nonpoter,  tutto  unito  co- 
me Dante  disse  nonpossa,  Purg,,  Y,  66. 

X,  80.     E  V  aquile  delVoro  —  Sovr'essi  in  vigta 
al  vento  si  movieno.     Pare  impossibile  che  siavi  an- 
cora   chi    voglia    scrivere   aguglie  nell'oro.    Già  il 
marchese   Antaldo  Antaldi  n'aveva   pubblicata  una 
dotta  nota  nelPedizione  romana  del  1821  della  divina 
Commedia  col  cemento   del    Lombardi,   recata  pure 
neiredizione  padovana  del   1822.     Egli  addaceva  la 
lezione  del  suo  riputatissimo  codice  (con  cui  concorda 
anche   PAntinori),  e  fortificavala   coll'esempio  delle 
palle  delVoro  di  esso  Dante  (Par.,  XVI,  110)  e  della 
croce  dell'oro  di  Giovanni  Villani  (lib.  I,  60)  e  più 
col  dire  il  poeta,  che  pareva  che  esse  aquile  si  mo- 
vessero   al    vento,   non   già   che   veramente  fossero 
sventolanti.     Stavano  cioè  colle  ali  allargate,  sicché 
sembrava  che  si  movessero  al  vento  come  se  vera- 
mente fossero  vive  e  volassero.     Quanti  altri  esempi 
però  potrebbero  aggiungersi  ai  due  recatici  dall'An- 
taldi?     Eccone   alcuni.     Coppa   dell'oro.    Favole  di 
Esopo,  tradotte  per  uno  da  Siena,  n**.  38;  Poste  dd- 
r acero,  Semintendi,   Ovidio  maggiore,  I,  72;  Punta 
del  ferro.    Ivi,  I,   195;   Bolla  delVoro,  Ivi,  II,  225; 
Cappello  delV acciaio,  Ivi,  II,  126;  Mantile  della  seta^ 
Sacchetti,  nov.  207;  Coperchio  délVariento,  Nov.  ant, 
20;   Danari  delVoro,   Ivi,    95;    Téla    della  porpora, 
Pistol.  Ovid.,  pag.  2;  Maestro  del  legname,  Meditaz. 
della  vita  di  Gesù  Cristo,    cap.   7;  e  inoltre  questo 
bellissimo   del  fiore    di    tutte  le  eleganze,  Lodovico 
Ariosto,   Ori.  Fur,  XLV,  69: 

E  l'aquila  dell'or  colle  sue  teste. 
X,  138.     E  qual  più  pazienza  avea  negli  atti^  — 
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Piangendo  parta  dicer  :  Più  non  posso!  Talché  quel- 
l'anima che  mostrava  esaere  di  tutte  la  più  paziente, 
pareva  cke  piangendo  dicesse:  non  ne  posso  più! 
Tanto  era  grave  ed  incomportabile  la  saa  pena!  Im- 
magini ognano,  che  cosa  doveva  essere  delle  altre 
anime  meno  pazienti.  Bello  e  pietoso  concetto  e 
pieno  di  vera  poesia! 

XI,  25.  Oosì,  a  si  e  a  noi  buona  ramogna  — 
Quell'ombre  orando,  andavan  sotto  'l  pondo.  Che 
TUTnogna  sia  augurio,  voto,  o  di  bene  o  di  male,  sem- 
brami eerto  per  l'esempio  di  fra  Iacopo  da  Cessole, 
cui  recò  in  parte  il  vocabolario  della  Crusca,  ed  ora 
io  recherò  intero  come  leggesi  ne!  Trattato  degli 
Scacchi,  II,  1:  "  E  però  per  questo  temperamento  e 
"  pietade  gli  seguitò  questo  (a  Pirro),  che  tornati 
"  i  tarentini  in  loro  buono  conoscimento  rendettero 
"  grazie  al  re,  et  essendo  ebbri  li  mandarono  buone 
"  rarao^rne  „.     Ora  il  latino  ha  Bona  precarentur. 

XI,  73.  AacoUando,  chinai  in  giù  la  faccia.  Vuole 
il  P.  Lombardi  che  il  poeta,  udendo  qui  della  gran 
superbia  d'Omberto  de'  conti  di  SantaBora:  "chinò 
"  giù  la  faccia  mortificato  dell'interno  rimorso  della 
"  superbia  „.  Questo  a  me  non  pare  :  e  direi  che 
Dante  chinasse  in  giù  la  l'accia  per  volontà  di  ve- 
dere quelle  anime  che  giacevano  così  basse,  una 
delle  quali,  cioè  Odorisi  da  Gubbio,  avendolo  rico- 
nosciuto lo  chiamava  per  nome.  E  che  ciò  sia  cosi, 
mostrasi  nel  canto  seguente,  v,  7,  nel  quale  dice 
che,  dopo  aver  parlato  a  quell'amico  suo, 

Dritto,  «l  come  andar  vuoisi,  rifemi 
Con  la  persona, 

XII,  60.  Ed  anche  le  reliqme  del  martiro.  Che 
martiro    stia   qui   per    xieciùoìte,  strage,    eccidio,    lo 


120 

hanno    detto  alcuni:  ed  egregiamente:   e  quando  (S  ' 
riuhiedesse  altro    Gaempio   chiarisBÌmo  di  questa  ri- 
gnificazione  della  voce  Tnartiro  (oltre  agli  altri  fa- 
rad., X,    128,    e  XV,    148)    eccolo    ne!    DUtamimda, 
IV,  2: 


Paraan  Ih  si:iiieie, 


<  si  e 


g'  intoppa 
l'altro:  e  poi  Dario  fuggire, 
Banche  la  geiito  sua  fosso  più  troppa. 
Parea  la  otudel  caaoia.  e  '1  gran  martire, 
Parea  la  ricca  preda  e  '1  grande  arnese, 
B  come  largo  e  giusto  fu  al  partire. 

XIII,  128.  Come  fa  il  merlo  per  poca  bonaeeia. 
Invece  di  merlo  vuole  il  Ci  am  pò  lini  che  scrìvau 
mergo  (V.  le  aue  Prose-,  e  poenif.,  t,  1,  pag.  153),  E 
□redo  oh'abbia  ragione. 

XIII,  151.  Tu  gli  vedrai  tra  quella  gmtevana 
—  Che  «pera  in  Talamone,  e  pérderagli  —  Piìi  di 
ajieraHza  ch'a  trovar  la  Diana.  Avvisai  già  nelle  mie 
Froge,  pag.  259,  che  invece  del  genitivo  di  speranm 
io  credo  doversi  qui  porre  il  nominativo  difperanza: 
dicendo  0  poeta:  "  E  questo  sperare  in  Talamone, 
cosa  più  disperata  che  a  trovar  la  Diana,  li  perderà  „. 

XVI,  14.  Ascoltando  il  mio  duca  che  diceva  — 
Pur:  Guarda  che  da  me  tu  non  eie  mozzo.  Il  Coa^ 
che  punteggiò  si  bene  il  verso  108  del  e. 

Ondando  a  ai:  Pur  martira  martira: 

poteva  altrettanto  bene  punteggiare  questi  v 

Ascoltando  il  mio  duca  che  diceva: 
Pur  guarda  cho  da  lae 

XVII,  130.  Se  lento 
0  a  lui  acquistar.  La 
niano,  a  lui  veder,  a  mi 
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XVIII,  76.  La  luna,  quasi  a  mezza  notte  tarda, 
—  Facea  le  stelle  a  noi  ]}arer  più  rade  —  Fatta 
come  un  secchion  che  tututto  arda.  Questa  lezione 
tututto  invece  di  tutto  è  del  codice  Antaldiano:  ed 
io  la  difesi  (ed  ancor  la  difendo)  in  una  nota  stam- 
pata dal  De-Biomanis  nell'edizione  romana  del  1821, 
recata  poi  nella  padovana  del  1822,  e  indi  dal  Costa 
che  accolse  la  variante  nel  testo.  Il  Parenti  dice 
d'aver  trovato  scheggion  in  luogo  di  secchion  in  al- 
quanti buoni  codici.  A  me  sembra  però  che  la  lana 
somigli  più  ad  un  secchione  rotondo  ardente,  che  ad 
uno  scheggione,  il  quale  può  anche  essere  bislungo 
ed  irregolare 

XX,  52.  Figliuol  fui  d*un  beccaio  di  Parigi, 
Vi  ricorderete  voi  pure,  mio  caro  marchese,  quando 
il  nostro  Biondi  diceva,  che  qui  forse  il  poeta  dava 
corso  a  qualche  racconto  popolare,  il  quale  infamava 
la  madre  d'Ugo  Ciapetta  come  se  avesse  avuto  che 
fare  con  un  beccaio,  e  cosi  posto  al  mondo  esso  Ugo. 
Dante  era  stato  a  Parigi,  e  poteva  aver  ciò  saputo. 
Cosi  a'  nostri  giorni  fu  pubblicato  che  un  famoso 
sovrano  (ora  morto)  nasceva  d'un  carceriere,  anziché 
del  principe  che  dava  nome  alla  regia  sua  casa. 

XX,  93.  Porta  nel  tempio  le  cupide  vele.  Cioè 
le  cupide  brame.  Il  vocabolo  vela  è  usato  in  questo 
significato  da  Feo  Belcari  nella  Uà}) preseat azione 
d' Àbramo  e  d^  Isacco,  stanza  34: 

Com^  io  ti  dissi  nel  parlar  dì  pria, 
Volgi  in  verso  di  Dio  tutte  tue  vele. 

XXIy  25.  Ma  perchh  lei,  che  dì  e  notte  fila.  Ac- 
cetto qui  pure  la  lezione  del  codice  Bartoliniano, 
difesa  dal  Viviani: 

Ma  peroìiè  Lftoha*!  : 


non  solo  perchè  Ovidio  (Ttìsì.,  V,  10)  dice  eho  I«- 
chesi  Jila  dedii,  ma  perchè  di  lei-  in  luogo  di  co/et, 
caso  retto,  avremmo  qui  nella  lezione  cornane  l'eaem- 
pio  strano  e  qaasi  unico,  come  avvertirono  il  QisDi- 
hullari  ed  il  Mauni. 

XXIV,  36.  Che  più  parea  di  me  aver  eonteaa. 
La  lezione  voler  contezza,  che  sì  ha  in  ben  tredici 
antichi  codici  citati  nell'edizione  de'  [[uattro  acca- 
demici fiorentini  (i  quali  nondimeno  nel  testo  con- 
servarono la  comune),  oltre  a  duo  Estensi,  è  propo- 
guata  dal  Viviani  e  dal  Fraticelli.  E  ben  credo  che 
aia  la  vera. 

SXIV,  82.  Or  va,  dins'ei  :  cAè  que'  che  piiì  n'ha 
eolpa,  —  VèffffHo  a  coda  d'una  bestia  tratto  —  Vtrm 
la  l'olle  OTie  mai  non  si  scolpa.  Nella  mia  Bluttrt 
Italia,  dialogo  V,  cap.  8,  parlando  io  di  Corso  Do- 
nati, ebbi  a  sorivore:  "  Deh  qual  fio  no  pagasti,  tr»- 
"  fitto  da  ferro  straniero,  e  tratto  cosi  mezzo  estinto 
"a  coda  di  ana  bestia  verso  quella  Firenze,  oggi  ai 
"  bella  stanza  di  cortesia,  ed  allora  per  ire  ineBora- 
"  hili  de'  cittadini  ridotta  a  tale,  che  bene  a  diritto 
"  potè  l'Alighieri  infamarla  col  nome  di  valle  ovb 
"  uiuno  giammai  si  scolpa!  Crudele  esperienza  n'a- 
"  veati  infatti,  cantor  divino  !  „  Fu  chi  mi  domandò 
come  io  avessi  potuto  dire,  che  la  valle  ave  mai  non 
si  scolpa  e  Firenze,  anziché  l'inferno,  secondo  che 
generalmente  intendono  Ì  comentatorL  Io  risposi: 
sapermi  impossibile,  che  Dante  abbia  potato  fur 
trarre  Corso  Donati  a.  coda  di  savallo  in  inferno: 
esser  certo,  che  colui  fu  cosi  strascinato  verso  Fi- 
renze: e  la  mia  opinione  aver  fondamento  in  quelli 
(da  nessuno  considerata)  dell'Ottimo,  di  cui  tal  é  il 
comeuto  a  questo  verso:  "  E  dico,  che  fia  tratto  verso 
"  la  vallo  cioè  d'Arno,  nalla  ijuale  è  la  città  ili  Sì- 
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"  renze,  come  si  prova  sopra,  capitolo  decimoqnarto 
«  Purgatorii,  quivi  —  Gli  abitator  della  misera  valle, 
"  ecc.  —  parlando  di  quanto  trae  il  corso  dell'Arno 
"  dal  principio  infino  al  mare  „. 

XXV,  130.  Al  bosco  —  Si  tenne  Diana  ed  Elice 
caccionne.  Che  Dante  dottissimo  in  latino  e  in  vol- 
gare abbia  fatto  Diana  di  due  sillabe,  io  noi  posso 
credere.  La  Crusca  con  molti  codici  legge  Corse 
Diana:  e  questa  a  me  sembra  la  vera  lezione.  Riti- 
rossi  cioè  Diana  al  bosco,  fuggendo  le  città  ed  i 
luoghi  abitati,  per  conservarsi  vergine  e  vivere  vita 
silvestre.  Che  se  anche  volesse  interpretarsi,  che 
Diana  allora  proprio  andò,  corse  al  bosco  menalio, 
dove  trovavasi  la  sciagurata  Elice,  s'avrà  favorevole 
Ovidio,  i  cui  versi  (Metamorph,,  II,  442)  erano  certo 
in  mente  al  poeta  nostro  : 

Ecce  suo  comitata  choro  Dictynna  per  altum 
Maenalon  ingrediens,  et  caede  superba  feraruniy 
Aspicit  henne f  visamque  vocaL 

XXVII,  91.  Sì  ruminando,  e  sì  mirando  in  quelle 
—  Mi  prese  il  sonno.  Che  ruminare  voglia  anche 
dire  riandare  col  pensiero,  riconsiderare,  è  cosa  che 
tutti  la  sanno.  Ma  qui  usa  il  poeta  (credo  io)  questo 
verbo  perchè  poco  dietro,  v.  86,  si  è  egli  rassomi- 
gliato a  una  capra. 

XXVIII,  49.  Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual 
era  —  Proserpina  nel  tempo  che  perdette  —  ha  ma- 
dre lei,  ed  ella  primavera.  Questo  perdere  che  Pro- 
serpina fece  la  primavera  ha  dato  cagione  a  molte  e 
diverse  interpretazioni.  Io  le  tralascerò  ;  ma  ve  n'ha 
delle  assai  dotte  e  ingegnose,  fra  le  quali  vuol  re- 
putarsi quella  dell'  illustre  ed  ottimo  amico  mio  pro- 
fessore Giuseppe  Ignazio  Montanari  (Giorn,  arcad,. 
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volume  di  agosto  1839,  pag.  211).  A  ma  pare  però  de 
/irimave-ra  aia  qui  ne]  proprio  suo  significato  di  l'i 
e  che  Dante  abbia  tolto  questo  concetto  o  da  Ovidin, 
il  quale  parlando  della  selva  che  coronava  il  fonlB 
di  PerguBa,  intorao  a  cui  eredevasi  avvenuto  i!  caso 
di  Proserpina,  dice  ch'ivi  Perpetuum-  ver  ett  [Ur- 
tamorph.,  V,  391):  o  da  Claudiano,  che  nel  poema 
del  Ratio  di  Pronerpina,  lib.  II,  canta  che  Eqi 
dre  de'  fiorì,  chiamò  allora  Zefiro,  e  gli  ordinò  di 
spargere  una  bella  primavera  pe'  campi  della  Sioilii, 
Obbedì  Zefiro,  e  i/ua/jiie  volai,  vernue  gfquUur  coW. 
SSVIII,  lii  jViiii  credo  che  gplendeKse  tanto  lumt 
—  Sotto  le  ciglia  a  Venere,  trafitta  —  Dal  figlio  fuor 
di  tutta  suo  costume.  Trafitta  cioè  pili  profonda- 
mente che  Amore  soglia  fare  eoa  tutte  le  altre  per 
done.  Ed  infatti  non  fuwì  amorosa  passione  mag- 
gior di  quella  ohe  Venere  provò  por  Adone, 
altre  interpretazioni  mi  sembrano  alquanto  forzate. 

XXVIII,  134.  E  avoegna  che  assai  pogtta  e 
sazia  —  La  sete  tua  perch'io  più  non  ne  scopra. 
Tengo  per  buona  l'interpretazione  del  Costa  e  mi  t 
dico  della  nota  da  me  stampata  nell'edizione  romu 
del  1832. 

XXIX,  1.     Cantando   come   donna   innamorata. 
Guido  OaTaicanti  disse  nella  ballata  XI: 


Cantando  o 


XXIX,  4G.  Ma  quaad'  i  fui  ni  presso  di  lor  fatto 
—  Che  l'obietto  comun,  che  'l  senso  inganna,  ■ 
Non  perdea  per  distanza  alcun  euo  atto.  Interpreto 
così  ;  Ma  quando  io  fui  si  presso  di  loro  [de'  oaii- 
delabri)  che  la  potenza  obiettiva  (quella  cioè  della 
vista),  che  spesso  da  lontano  nuole  ingannare  i  sensi, 


per  non  essere  più  distante  dalla  cosa  visìbile  non 
perdeva  alcun  suo  atto. 

XXIX,  75.  E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante. 
Intendo  che  Tavv.  Giacomo  Ferrari  abbia  trovato  in 
alcuni  codici  panèlli  in  vece  di  pennelli.  Io  seguito 
a  legger  pennelli:  e  sempre  più  piacemi  l'interpre- 
tazione datane  dal  Biondi,  e  pubblicata,  prima  nel 
Giornale  arcadico ^  poi  dal  Costa  nel  suo  cemento: 
"  Ed  avevano  sembiante  di  banderuole  distese  „. 
Agli  esempi  del  Sacchetti  e  dell'Ariosto  addotti  nel 
vocabolario  di  Bologna  alla  voce  pennello^  per  bande- 
ruola, si  aggiungano  questi  altri  due.  Pulci,  Ci- 
rijfo  CalvaneOf  I,  126. 

E  pel  mar  di  Leon  poi  volteggriandoi 
Ci  bisognò  tener  l'occhio  al  pennello. 

Berni,  Ori.  Inn.,  I,  XX,  19. 

Ma  il  cavalier,  che  tien  Pocchio  al  pennello, 
Mostra  aver  poca  voglia  d'aspettarlo. 

XXIX,  126.  La  terza  parea  neve  teste  mossa. 
Qui  mossa  sta  per  caduta  :  come  sta  in  Inf.,  XVIII, 
114.  Il  Boccaccio,  Am/yrosa  visione^  cap.  15,  usò  nel 
significato  medesimo  la  voce  messa: 

Il  viso  suo  come  neve  mo  messa 
Parea. 

XXX,  43.  Volsimi  alla  sinistra,  col  rispitto  — 
Col  quale  il  fantoUìi  corre  alla  madre.  Credo  che 
rispitto  stia  qui  per  rispetto,  comparazione,  paragone: 
e  che  Dante  dica:  Volsimi  a  sinistra  a  simiglianza 
di  ciò  che  fa  il  fantolino  allorché  corro  alla  madre 

Quando  ha  paura,  o  quando  egli  è  afflitto. 


XXX,  100.  Ella,  pur  ferma  in  nu  la  dettràdfi 
sciti  —  J)d  carro  stando,  alle.  nuHanzic  iiie  —  firf*'- 
le  tue  parole  cosi  poscia.  Dopo  il  Lombardi  hanna 
i  comentatori  {salvo  ìl  Biagiolj)  aacolta  la  lezione 
detta  coscia  in  yei;e  di  destra  coscia.  A  me  pori 
sembra  che  la  lezione  della  Crusca  e  di  tanti  antichi 
codici,  che  dicono  dentra,  possa,  cou  huone  ragioni, 
difenderai.  Dobbiamo  ricordarci  che  Dante  {v.  58) 
raaaoiniglia  Beatrice  ad  nn  ammiraglio: 

Che  in  pappa  ed  in  prora 
Viene  a  veder  la  gente  che  ministra 
Per  gli  alU  legni,  ed  a  ben  far  la  iaouora. 

Ora,  voltasi  ella  alla  parte  sinistra  (v.  61),  parli  » 
Dante.  Certo  per  parlare  alle  sustanze  angeliche, 
che  non  erano  con  Dante,  si  sarà  dovuta  volgare  ali* 
deatra,  luogo  degno  di  loro.  E  cosi  crede  pur  l'Ot- 
timo, il  quale  comenta:  "E  dice  che  ella  volta  alla 
"  parto  diritta  del  carro,  cioè  in  sai  nuovo  testamento, 
"  alle  angeliche  piatose  auatanzie  disse  „.  Sicché  i! 
verso  potrebbe  puuteggiarei  cosi: 


Ella  pai 


1  la  destra  e 


Le  quali  parole  pur  ferma  non  credo  poi  che  vo- 
gliano dire,  come  ha  il  Torelli  (nell'edizione  pado- 
vana della  divina  Commedia)  Utttavia  pTvrterwa  :  obh 
ciò  male  si  converrebbe  a  chi  parla  cogli  angeli  :  ma 
si  tuttavia  stando  regalmente  in  piedi.  Che  ne  pen- 
sate voi,  marchese  carissimo? 

XXXI,  16.  Come  balestro  frange,  quando  scocca 
—  Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e  l'arco,  —  E  co* 
Tiien  Ioga  l'asta  il  segno  tocca.  Ecco  la  mia  inter- 
pretazione: "  Come  balestro,  quando  scocca  da  troppi 
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'*  tesa,  frange  la  sua  corda  e  l'arco  „.  Perciocché  scoc- 
cando il  balestro  da  corda  eccessivamente  tesa,  rompe 
in  quell'atto  e  la  corda  e  l'arco:  sicché  poi  esso  ba- 
lestro giunge  meno  impetuoso  al  suo  segno.  Laonde 
punteggio  cosi: 

Come  balestro  frange,  quando  scocca 
Da  troppo  tesa,  la  sua  corda  e  Parco. 

XXXI,  34.  Piangendo  dissi  :  Le  presenti  cose  — 
Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi.  Risponde  il 
poeta  a  ciò  che  Beatrice  gli  avea  rimproverato  nel 
canto  antecedente  v.  127  e  seg.  Sicché  le  presenti 
cose  sono  qui  le  cose  mondane,  le  cose  visibili.  Una 
frase  uguale  trovo  nel  Cavalca,  Volgarizz.  de'  dialo- 
ghi di  san  Gregorio^  IV,  26  :  "  Lo  quale  un  giorno 
"  subitamente  fu  ratto  da  queste  cose  presenti,  e  dopo 
"  alquanto  spazio  ritornò  in  sé  „. 

XXXI,  58.  Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giù- 
so,  —  Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta  —  0  altra 
vanità  con  sì  brev^uso.  Che  pargoletta  voglia  qui 
dire  donna  di  piacere  carnale,  si  ritrae  anche  da 
una  canzone  di  Lunardo  del  Gualacca  a  Gallo  Pisano 
fra  le  rime  antiche: 

Troia  strusse  Pariso 
Per  Elena  pargola. 

Tutto  giorno  è  sulle  labbra  del  nostro  popolo  la  ra- 
gazza d'alcuno  per  indicare  la  sua  innamorata. 

XXXIII,  36.  Che  vendetta  di  Dio  non  teme  suppe. 
Biifìuto  del  tutto  la  spiegazione  che  troppo  legger- 
mente diedi  della  voce  suppe  in  una  nota  pubbli- 
cata nella  seconda  edizione  romana  della  divina 
Commedia  coi  cementi  del  P.  Lombardi,  e  che  fu 
giustamente  disapprovata   dagli    editori  di  Padova. 


La  vera  sple^'azìoue  è  quella  del  Biondi  acuolta  pan 
da]  Costa, 

XXXIII,  48.  Perche  a  lor  modo  lo  'ntetletto  Ot- 
tilia. Il  verbo  attuiare  è  adatto  nuovo  nella  lingua, 
0  non  dà  verun  senso  ragionevole.  L'edizione  fio- 
rentina del  1481  legge  Acuta,  ed  il  Landino  inter- 
preta. "  Et  è  obscura  la  mia  narratione,  perchè  essa 
"  acnia,  cioè  assottiglia  et  Fa  assottigliare  l'intel- 
"  letto  n ■ 

XXXm,  70.  Per  tante  circoetanae  solamentt  — 
La  giustizia  di  JMo  nello  'nterdetto  —  ConosaertlH 
all'aiber  moralmente.  Nella  citata  edizione  roiosaa 
della  divina  Commedia  recai  di  questo  aU'alher  mo- 
raìmente  una  esposizione  del  celebra  amico  mìo  ah. 
Girolamo  Amati.  La  esposizione  è  però  falsa:  u  parmi 
che  la  vera  sia  questa:  "Solamente  a  cagione  di 
"  tante  circostanze  {delle  quali  ti  ho  fin  qui  favellato) 
"  conosceresti  moralmente  mirando  l'albero,  gaale»» 
"  stata  la  giustizia  di  Dio  in  tale  interdetto  „ 


PAEADI9  0. 


1 


II,  22.     Beatrice  iti  suso,  ed  io  in  lei  guarai 

—  E  forse  in  tanto,  in  quanto,  un  quadrel  posa  - 
vola  e  dalla  nooe  si  difchiava,  —  Giunto  mi  Hdi  ov* 
mirabil  cosa  —  Mi  torse  il  viso  a  si;  o  però  quélta, 

—  Cui  non  potea  mi'  ovra  esser  ascosa,  —  Volta 
ver  vie  sì  lieta  come  bella,  eoo.  Non  sono  in  questi 
versi  pienamente  sodisfatto  de'  comentatori,  com- 
proso  il  giudizioso  Torelli,  e  seco  gli  editori  di  Pa- 
dova. Qui  Dante  vuol  indicare  un  atto  d'oltremi- 
rabile  celerità:  e  dice  che  la  cosa  avvenne  t 
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pente,  com'è  a  vedersi  dì  un  quadrello,  il  quale  ti 
pare  e  ohe  si  posi,  e  che  abbia  preso  il  volo,  e  che 
siasi  dischiavato  dalla  sua  noce  tutto  ad  un  tempo. 

Alcuni  leggono  cura  invece  di  ovra:  ma  può  star 
bene  ovray  come  ha  la  Crusca  con  molti  autorevo- 
lissimi codici  :  ovra,  cioè  quella  d'aver  torto  il  viso 
a  tanto  mirabil  cosa. 

Ili,  68.  Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta,  —  Ch^ ar- 
der parea  d'amor  nel  primo  foco.  Rifiuto  al  tutto 
la  mia  interpretazione  pubblicata  dal  Costa:  percioc- 
ché parmi  ora  troppo  profana.  Qui  ardere  nel  primx) 
foco  d'amore  è  cosa  santa,  non  altrimenti  che  il  luogo 
d'onde  Piccarda  parlava.  Le  dice  Dante,  s'ella  de- 
siderava di  andare  più  su  nel  cielo  e  di  Venire  in 
maggior  grazia  di  Dio.  E*  Piccarda,  dopo  avere  un 
poco  sorriso  della  semplicità  del  poeta,  che  le  par- 
lava secondo  le  idee  del  mondo,  gli  rispose  non  solo 
piena  di  Dio,  ma  tutt'ardendo  neiramore  divino. 

Ili,  1 19.  Che  dei  secondo  vento  di  Soave  —  Ge- 
nerò 'l  terzo  e  V ultima  possanza.  Alcuni  dicono 
vanto  invece  di  vento  ;  ed  è,  parmi,  bella  lezione:  ma 
non  so  ch'abbia  l'autorità  di  niun  codice. 

IV,  49.  Quel  che  Timeo  ddVanime  argomenta 
—  Non  e  simile  a  ciò  che  qui  si  vede,  —  Perocché, 
come  dice,  par  che  senta.  Ecco  la  mia  interpreta- 
zione: "Quello  che  Timeo  discorre  intorno  alle  ani- 
me, non  assomigliasi  al  vero,  che  è  qui  manifesto  a 
noi  beate  sustanze:  perciocché  pare  ch'egli  non  parli 
figuratamente,  ma  che  anzi  creda  che  la  cosa  sia 
cosi  come  la  dice.  Il  che  è  contradire  a  quello  che 
qui  si  vede.  Dice,  per  esempio,  che  ogni  anima  ri- 
torni alla  sua  stella,  reputando  .che  di  quassù  ella 
sia  stata  tratta  in  terra,  quando  la  natura  (quella 
cioè    che   gli   scolastici    chiamano    naturante,   che  è 
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Dio)  la  diede  per  forma  al  corpo  amano.  Ifa  forse 
la  sentenza  d'esso  Timeo  è  altra  che  non  snonano  la 
ano  parole  „. 

IV,  67.  Parere  ingiusta  la  nostra  giuHieia  ~ 
Negli  occhi  de'  mortali,  3  artfomento  —  Di  ffd«  t 
non  d'eretica  neguisia.  Essendo  Iddio  giustisBlmo, 
il  parere  agli  occhi  amani  ingiusta  la  saa  giaetiEia 
dee  esser  motivo  d'aver  sempre  più  fede,  e  non  di 
divenire  eretico,  facendosi  ardito  d'investigare  ì  di- 
vini consigli. 

lY,  132.  Ch'ai  sommo  pingejwi  di  coilo  in  eolio. 
I)  vocaholario  della  Crusca  non  dà  di  collo,  in  signi- 
ficato di  giogo,  ohe  questo  esempio  (passandosi  di 
quelli  Aetì'Inf.,  SXII,  116,  e  XXIII,  43)  ed  altro 
del  Zibaldone  Àndreini.  Eccone  pur  ano,  chiaris- 
simo, del  Pulci,  Morg.,  V,  67: 


Doma  fu  fuor  dell 

ocoan 

>  Apollo, 

8i  ritrovardii  sopra  ad  u 

n  poggetto; 

Qua  sto  passo  rno,  e 

poi  più  là  un  rollo 

D'un  altro  monte 

h'ora 

al  dirimpetto. 

V,  42.      Chi  non   fa  «cic« 
avere    inteso.     È    senteoaa 
"  Che  il  nostro  sapere  non 


iten«rt,  i 


I,  —  Sema  lo  ritener*,   ' 

Socrate  nel  Pedone: 
ene  d'altronde,  ohe  da 
"  rimembranza  „ 

V,  73.  Siate,  cristiani,  a  muovervi  più  gravi:  — 
Non  aiate  coinè  penna  ad  ogni  vento,  —  E  non  trt- 
diate  ch'ogni  acijua  vi  lavi.  Siate,  o  cristiani,  più 
tardi,  non  precipitando  ogni  vostro  consiglio.  Non 
siate  come  penna  ad  ogni  vento:  e  non  crediate  chis 
ognuno  possa  sciogliervi  dalle  vostre  promesse.  Non 
prometteto  inconsideratamente;  ma  quando  avete  pro- 
messo, rivolgetevi  all'autorità  di  chi  ha  la 
gialla  o  bianca  (v.  57),  cioè  al  sommo  ponte& 
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V,  85.  Così  Beatrice  a  me,  comHo  scrivo.  La 
nidobeatìna,  e  con  essa  il  Lombardi,  a  dispetto  di 
tutti  i  codici,  vogliono  che  si  dica  com'  io  lo  scriva. 
Ma  io  aderisco  all'opinione  del  Vannetti  (Osservaz. 
sopra  Orazio^  n.  73),  che  dice  gli  antichi  padri  del 
volgar  nostro  non  aver  usato  mai  il  e  lo  in  siffatti 
costrutti. 

VI,  29.  Ma  la  condizione  —  Mi  stringe  a  segui- 
tare  alcuna  giunta.  Cosi  leggono  molte  antiche  edi- 
zioni: la  nidobeatina  però  ed  alcuni  codici:  ma  sua 
condizione.  Ch'io  stimassi  miglior  lezione  il  dire 
Tna  la  condizione^  lo  hanno  avvertito  il  Costa  e  i 
quattro  accademici  fiorentini  nelPedizione  del  1837: 
né  perciò  sonosi  indotti  a  riceverla  nel  testo.  Non- 
dimeno io  tengo  per  fermo,  che  debba  scriversi  ma 
la  condizione,  cioè  (parlando  ivi  Giustiniano)  il  suo 
grado,  la  sua  qualità  d'imperatore.  Interpretazione 
che  vidi  poi  confermata  dall'Ottimo,  il  quale  cosi 
cementa:  "Ma  la  mia  condizione,  che  fui  ministro 
"  della  monarchia  del  mondo,  la  quale  ha  per  suo 
"  segno  Taguglìa,  in  ciò  che  '1  detto  segno  è  male 
"  usato  e  male  trattato,  mi  stringe  a  seguitare  al- 
"  cuna  giunta  oltre  alla  satisfazione  della  tua  do- 
"  manda  „. 

VI,  100.  liUno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 
—  Oppone,  Nel  dir  pubblico  segno  Dante  aveva 
forse  in  mente  ciò  che  in  Ravenna,  nella  chiesa  di 
8.  Vitale,  leggevasi  sul  sepolcro  di  Droctulfo,  duca 
longobardo  : 

Hic  et  ctmans  aemper  romana  et  publica  signa, 
Vaatator  gerUia  adfuit  ipse  auae, 

VII,  4.  Così  volgendosi  alla  nota  sua  —  Fu  viso 
a  me  cantare  essa  sustanza.    Il  Costa  ricevette  nel 
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testo  la  lezione  alla  nota  sua,  invece  di  alla  ruota 
sua^  consigliato,  com'egli  dice,  da  me.  Né  credo 
d'averlo  mal  consigliato:  perciocché  tal  è  pure  la 
lezione,  che  seguono  e  l'antico  Ottimo  e  il  Cesarie 
i  quattro  accademici  fiorentini  da  me  spesso  citati. 
Ed  infatti  non  solo  Dante  usò  questo  modo  due  altre 
volte,  cioè  Purgai.,  XXXII,  33;  Par.,  XVIII,  79; 
ma  l'usò  pure  il  Boccaccio  nell' J.moro^a  Visione,  e.  42: 

Onde  mi  par,  che  quella  cui  seguièDo, 
Danzando  a  nota  d'una  canzonetta 
Che  due  di  quelle  cantando  dicièno: 


E  poi: 


Beggendo  quella  alla  nota  cantata 
Con  molti  degni  passi  a  cotal  danza, 
Come  mi  parve  appresso  seguitata. 


XI,  87.  Che  già  legava  V umile  capestro.  La  pa- 
rola capestro,  per  il  sacro  «ordone  de'  frati  minori, 
sembra  qui  espressione  poco  obbligante  al  Venturi. 
Dante  l'usò  pure,  Inf.,  XXVII,  92.  Ora  io  non  so 
come  da  un  dotto  possano  ignorarsi  i  diversi  signifi- 
cati non  vili  che  questa  voce  ha  nella  buona  latinità: 
anzi  nel  buon  italiano  del  trecento,  com'è  a  vedersi 
sopratutto  nel  Memoriale  del  Pergamini,  che  ne  dà 
esempi  classici,  specialmente  del  Crescenzi,  non  re- 
gistrati nel  vocabolario  della  Crusca.  A'  quali  po- 
trassi  aggiungere  questo  di  fra  Iacopo  da  Cessole 
(Trattato  del  giuoco  degli  scacchi,  III,  8),  che  dice, 
parlando  di  corriere  o  portatore  di  lettere  :  "  E  al 
"  capestro,  che  teneva  per  cintola,  aveva  un  bossolo 
"  da  portare  lettere  pieno  „. 

XI,  105.  Reddissi  al  frutto  délVitalica  erba.  Qui 
pongo  un  punto  e  virgola,  anziché  un  punto  fermo. 
Imperocché,  se  non  erro,  vuol  dire  il  poeta,  ohe  san 
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Francesco,  dopo  aver  predicato  alla  presenza  del  sol- 
dano,  e  dopo  essersene  tornato  in  Italia,  percioccliè 
i  saracini  troppo  ancora  gli  parevano  acerbi  alla 
conversione  cristiana,  egli 

Nel  crudo  sasso  intra  Tevere  ed  Amo 
Da  Cristo  prese  Tu  1  timo  sigillo, 
Che  le  sue  membra  due  anni  portarno. 

XII,  22.  Poiché  il  tripudio  e  V altra  festa  gran- 
(ISy  —  Sì  del  cantare,  e  sì  del  fiammeggiarsi  —  Luce 
con  luce  gaudiose  e  blande,  —  Insieme  a  punto  ed  a 
voler  quetarsi,  ecc.  Si  del  cantare,  e  si  del  fiammeg- 
giarsi, che  tra  loro  facevano  luce  con  luce,  tutte  gau- 
diose e  blande.  Luce  con  luce  è  nominativo,  e  signi- 
fica: "  spirito  ardente  con  spirito  ardente  si  fiammeg- 
"  giavano  (si  gittavano  fiamme)  fra  loro  piene  di  gau- 
"  dio  e  di  dolcezza  „.  Facevano  cioè  quello  che  altre 
celesti  anime  nel  e.  XXII,  23: 

E  vidi  cento  sperule,  che  ^nsieme 
Più  s'abbeliivan  con  mutui  rai. 

XII,  118.  E  tosto  s* avvedrà  della  ricolta  —  Della 
mala  coltura.  Dicono  il  Lombardi,  il  Costa,  ed  altri  : 
"  Della  ricolta  vale  il  medesimo  che  dalla  ricolta  „. 
Ma  perchè  Dante,  potendo  ben  dirlo,  non  disse  dalla  f 
Noi  disse,  per  la  ragione  che  qui  della  sta  per  della: 
e  coltura  significa  chiaramente  la  cosa  coltivata. 
Sicché  io  interpreto:  "E  tosto  si  avvedrà  qual  sarà 
"  la  ricolta  delle  male  erbe  coltivate  „. 

XIV,  133.  Ma  chi  s'avvede  che  i  vivi  suggelli 
—  D'ogni  bellezza  più  fanno  più  suso,  ecc.  Il  Costa 
reca  la  mia  opinione,  che  per  vivi  suggelli  d'ogni 
bellezza  debbano  intendersi  gli  occhi  di  Beatrice. 
Questa  opinione,  la  quale  non  so  rifiutare,  fu  esposta 
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da  me   nel    Giornale  arcadico,  voi.  di  giugno  1890, 
pag.  229.  » 

XV,  97.  Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica^  ecc., 
Già  notai  in  altro  mio  scritto  come  Dante,  senza 
dubbio,  ebbe  qui  presente  ciò  che  Ricordano  Male- 
spini,  oltre  a  venti  anni  prima,  scriveva  nella  sna 
Cronaca  (cap.  164),  e  non  pure  ne  trasse  le  cose,  ma 
non  isdegnò  copiarne  alcune  parole.  "  E  nota  (cosi 
"  Ricordano)  che  al  tempo  del  detto  popolo,  e  prima 
"  e  poi  grande  tempo,  i  cittadini  di  Firenze  vivevano 
"  sobri  e  di  grosse  vivande,  e  con  poche  spese  e  con 
"  buoni  costumi  :  e  di  grossi  drappi  vestivano  loro 
"  e  le  loro  donne.  E  molti  portavano  le  pelli  sco- 
"  porte  senza  panno,  e  le  berrette  in  capo:  e  la 
"  maggior  parte  cogli  usatti  in  piede.  E  le  donne, 
^  senza  ornamento ,  passavansi  le  maggiori  d' una 
"  gonnella  assai  stretta  e  di  grosso  scarlattine  d'Ipro 
"  0  di  Camo,  cinta  d'uno  scheggiale  all'antica,  e  d'uno 
"  mantello  foderato  di  vaio  col  tassello  di  sopra:  e 
"  portavanlo  in  capo  :  e  le  comuni  donne  vestivano 
"  d'un  grosso  verde  di  Cambragio  per  lo  simile  modo. 
"  Libbre  cento  era  comune  dote:  e  libbre  ducento 
"  0  trecento  era  tenuta  a  quel  tempo  grandissima 
"  dote,  avvegnaché  il  fiorino  d'oro  valea  soldi  venti. 
"  E  le  più  delle  pulcelle  aveano  anni  venti  o  più, 
"  innanzi  che  andassono  a  marito  „. 

XV,  107.  Non  v^era  giunto  ancor  Sardanapalo  — 
A  moHrar  ciò  che  *n  camera  si  piiote.  Dice  il  Boc- 
caccio nell'^me^o  (ediz.  parmig.,  pag.  49):  "Venne 
"  poi  Sardanapalo  a  mostrare  come  le  camere  s'orni- 
"  no  „.  Tal'è  l'interpretazione  che  il  certaldese  dava 
a  questi  versi  di  Dante. 


^  y.  n.  Vm  di  questa  Appendict, 
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XVI,  10.  Did  voi  che  prima  Roma  sofferie,  — 
In  che  la  sua  famiglia  non  pere evra^  —  Ricomincia- 
ron  le  parole  mie.  Cioè  :  Dal  voi,  che  Roma  già  com- 
portò al  tempo  del  suo  impero:  In  che  la  sua  fami- 
glia non  persevra:  nel  qual  voi  non  perseverano  i 
romani,  perchè  più  non  obbediscono  alla  potestà  im- 
periale. Diedi  io  al  Costa  questa  interpretazione,  e 
il  celebre  e  cortese  amico  non  lasciò  di  farne  parola. 
Ora  la  reputo  certa,  confortata,  come  la  veggo,  dal- 
l'autorità dell'Ottimo,  dall'autore  delle  Chiose  pub- 
blicate da  lord  Vernon  e  dal  cemento  attribuito  a 
Pietro  figliuolo  di  Dante.  Oltredichè  Fazio  degli 
liberti  (Dittam.y  I,  1),  volendo  nominare  Giulio  Ce- 
sare fondatore  dell'impero  romano,  non  con  altra 
circonlocuzione  lo  fece  che  con  questa: 

E  pensa  ancor  come  perduto  visse 
Con  la  sua  Cleopatra  oltre  a  due  anni 
Colai,  a  cui  '1  roman  prima  voi  disse. 

E,  lib.  Ili,  cap.  9,  dice  pure  di  Arezzo: 

Le  genti  che  là  sono  al  di  d'ancoi, 
Par  ch'abbian  di  lor  vita  alcun  sostegno, 
Non  curan  di  venir  dal  tu  al  voi, 

cioè,  purché  possano  vivere   con  qualche  agiatezza, 
non  curano  di  potenza  o  dominio. 

XVI,  13.  Onde  Beatrice,  ch^era  un  poco  scevra, 
—  Ridendo,  parve  quella  che  tossìo  —  Al  primo  fallo 
scritto  di  Ginevra.  Avendo  il  poeta  incominciato  a 
dir  voi,  anziché  tu,  al  suo  avolo  Cacciaguida  (ohe 
nel  canto  antecedente  ha  mostrato  essere  stato  con 
qualche  boria  di  sua  cavalleria),  ciò  indusse  Beatrice 
a  ridere:  con  siffatto  riso  facendo  avveduto  Dante, 
ch'ella  erasi  ben  accorta  della  cagione  di  quel  voi^ 
come  appunto  col  tossire  la  fante  fece  avveduta  Gi- 


13fi 

uevra  d'essersi  accorta  dell'amorusa 
per  Lancillotto.     E  che  veraraento 
diaae  qui  l'avolo,  lo  dice  al  v.  30  : 

9ua  compinoenift 
8390  Dante  bla&~ 

Come  a'a 
Oarbon 
Luca  n 

vviva  ali 
e  in  &aia 
splenderà 

[i  spirar  de'  venti             ^H 
ma,  oo^l  vidi  quella        ^^H 
a'  miei  blandimenti.      ^^' 

ZVII,  82.  Ma  pria  ahc  'l  tinanco  Volto  Arrigo 
inganni,  —  Parran  faville  della  sua  virtute  —  in 
non  curar  d'argenta  ni  d'a;ffa!mi.  Quei  coiuentatori 
che  nel  veltro,  nominato  nel  primo  dell'  Inferno,  vo- 
gliono ricoQoacere  Cane  della  Scala  (e  fra  essi  io  tale 
grande  stoltezza  è  più  ostinato  di  tutti  Ugo  Foemv 
lo}  recano  questo  passo  per  loro  principale  Aoliille: 
dicendo  che  il  non  curar  d'argento  ni  d'affanni  ài 
certissima  spiegazione  del  Questi  non  ciberà  ttrm 
ni  peltro.  Ma  s'ingannano  a  partito.  Perciocobè 
Dante  non  vuole  qni  altro  dire,  se  non  che  lo  Sca- 
ligero aoccorse  l'imperatore  Arrigo  VII  con  danvì 
6  con  opere  nella  sua  infelice  impresa  d'Italia,.  D 
che  è  si  vero,  che  appunto  Fazio  degli  Uberti  (Ì>B- 
tamtììido,  li,  30),  parlando  di  esso  Arrigo,  ha  qooeti 
versi,  i  quali  possono  servire  di  sicnra  interprete- 
zione  a'  sopra  citati  dell'Alighieri  ; 


Similemente  si  trnvfi  b 
Dal  Oaue  e  dal  MasC 
Or  eon  la  spada  ad  i 


a  {l'aquila  tnt^jerii 
tra  ngni  avverso 
1  la  borsa. 


li.) 


XVIII,  66.  Che  la  sua  sembianza  —  Vinceva  gli 
altri  e  l'ultimo  galere.  Eitiuto  l'interpretazione  di 
tiolei-e  (benché  confortata  dall'opinione  del  Lami),  la 
quale  diedi  al  Costa,  ed  egli  riferì  nel  oomento:  a 
mgo  colla  comnne  degl'interpreti,  che  uAttt 
ir  solito,  consueto. 
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XIX,  52.  Dunque  nostra  veduta^  che  conviene  — 
Essere  alcun  de'  raggi  della  mente  —  Di  che  tutte 
le  cose  son  ripiene,  —  Non  può  di  sua  natura  esser 
presente  —  Tanto,  che  7  suo  principio  nan  discerna 

—  Molto  di  là  da  quel  che  Ve  parvente.  Nel  Gior- 
nale arcadico,  volume  del  mese  di  giugno  1830,  *  io 
ne  scriveva  al  mio  Costa  questa  interpretazione: 
"  Dunque  nostra  veduta  (il  nostro  intelletto),  la  quale 
conviene  essere  alcuno  d^  '^cuggi  della  mente  da  cui 
sono  ripiene  tutte  le  cose  (il  quale  intelletto  di  ne- 
cessità non  è  altro  che  un  raggio  della  mente  divina), 
non  può  essere  di  sua  natura  tanto  possente^  che  il 
siùo  principio  (il  fonte  cioè  di  luce,  Dio,  da  cui  quel 
piccolo  raggio  discende  ad  illuminare  Fumano  in- 
telletto) non  discerna  (non  vegga,  comprenda)  molto 
di  là  che  non  le  è  parvente  (molto  più  di  là  che  ad 
essa  umana  veduta  non  apparisce,  che  esso  umano 
intelletto  non  vede). 

XIX,  133.  Ey  a  dare  ad  incender  quanto  è  poco, 

—  La  sua  scrittura  fien  lettere  mozze  —  Che  note- 
ranno molto  in  parvo  loco.  In  una  lettera  scritta 
nel  1828  al  celebre  monsignor  Mai,  oggi  eminentis- 
simo  cardinale,  e  pubblicata  nel  tomo  XXXIX  del 
Giornale  arcadico,  *  io  discorsi  sull*  interpretazione  di 
questi  versi,  e  intesi  mostrare  che  qui  l'Alighieri 
tassa  la  somma  avarizia  del  re  Federico  di  Sicilia, 
e  dice:  "E  per  mostrare  quanto  costui  è  d'animo 
"  avaro,  sappiate  che  la  sua  scrittura  sarà  tutta  per 
"  abbreviature  :  affinchè  molte  parole  stieno  in  un  pic- 
"  ciol  pezzo  di  carta.  „  Il  Costa  segui  la  mia  opinio- 
ne, la  quale  fu  allora  approvata  e  da  esso  Mai,  e  dal- 


»  V.  n.  vili  di  questa  Appendice. 
*  y.  n.  m  di  questa  Appendice. 


l'Amati  e  dal  Biondi,  ed  inoltre  da!  Trivalrio  i 
una  lettera  ck'è  pubblicata  nel  Giornale  arcadico, 
t.  CXXYII,  pag.  162.  ' 

XIX,  147.  Per  la  lar  bestia  H  lambiti  e  gorra. 
Lo  aterama  del  re  dì  Cipro  era  il  leone:  e  qui  pren- 
dusi  lo  stemma  per  la  persona.  V.  il  comento  at- 
tribuito a  Pietro  figliuolo  di  Dante,  pag.  G78. 

XX,  26.  Quel  marmorar  dell'aquila  Patissi  —  Su 
per  Io  collo,  come  fosse  bui/io.  Leggo  dell'aquila 
colla  comune,  invece  di  per  l'aguglia  che  ha  la  ni- 
doheatina  difesa  dal  P.  Lombardi;  e  coatruisGo: 
"  Cosi  subito  quel  mormorare  salissi  su  per  lo  collo 
"  dell'aquila,  come  se  fosse  bugio  „. 

XXIII,  106.  E  girerommi,  Dmma  del  cid,  men- 
tre —  CAe  seguirai  tuo  figlio,  e  farai  dia  —  Ptà  la 
sfera  sviprema,  peroh^  lì  entre.  Ooaì  leggono  i  quat- 
tro accademici  fiorentini  nella  loro  edizione  del  1837, 
invece  di  perchh  gli  entre  della  nidobeatina,  a  di 
percliè  egli  entre  dell'aldina.  Vnol  dire,  se  io  non 
erro:  "Per  la  oagion  ohe  tu  ivi  entri:  entrandola 
"  in  essa  sfera  „. 

XXIV,  6.  Anzi  che  inorte  tempo  gli  prescriba. 
Il  Go^ta  riferisce  una  mia  nota:  ma  non  È  ìatera. 
Io  gli  dissi  che  prescrivere  è  qui  nel  significato  di 
terminare,  por  fine  :  significato  comune  a  questo 
verbo,  come  abbiamo  anche  Farad.,  XXV,  57.  Sic- 
ohò  il  poeta  qui  dice:  Innanzi  che  la  m.orti'.  ponga 
fine  al  suo  tern/io,  cioè  innauai  ohe  termini  questa 
vita,  oltre  alla  quale  non  è  più  tempo,  ma  eternità. 
Cosi  nel  Convito,  Tratt.  I,  cap.  3,  disse:  "  E  nel 
"qnale  {seno  della  mia  patria),  con  buona  pace  dì 
"  quella,  desidero  con    tutto  il  cuore  riposare  l'ani- 


'  V.  n.  II  di  qamfAppMdice. 
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"  mo  stanco  e  terminare  il  tempo  che  m'è  dato  „  : 
dove  tempo  chiaramente  sta  per  vita, 

XXIV,  115.  È  quel  baron,  che  sì  di  ramo  in  ra- 
mo —  Esaminando,  ecc.  È  bene  interpretato  questo 
di  ramo  in  ramo  per  d*una  in  altra  parte.  Ed  il 
vocabolario  della  Crusca  potrà  registrarlo  con  que- 
st'altro esempio  d'Antonio  da  Ferrara  nel  sonetto 
Della  gola: 

Trova,  chi  cerca  ben  di  ramo  in  ramo, 
Ch'io  fai  principio  al  mondo  d'ogni  male. 

XXV,  86.  Ed  emmi  grato  che  tu  mi  diche  — 
Quello  che  la  speranza  ti  promette,  —  Ed  io:  Le 
nuove  scritture  e  le  antiche  —  Pongono  il  segno,  ed 
esso  lo  m,* addita  —  DelV anime  che  Dio  s^ha  fatte 
amiche.  Assai  bella  è,  parmi,  la  correzione  del  mio 
amico,  di  sempre  onoranda  memoria,  P.  Marco  Gio- 
vanni Penta  somasco: 

Pongono  il  seguo  (ed  essa  Io  m'addita): 

cioè  essa  speranza  :  essendoché  ivi  il  poeta  debba 
necessariamente  dichiarare  ciò  che  la  speranza  gli 
prometteva. 

XXVI,  106.  Perch'io  la  veggio  nel  verace  spe- 
glio —  Che  fa  di  ^è  pareglio  V altre  cose,  —  E  nulla 
face  a  lui  di  s^  pareglio.  Il  Costa  pone  che  fa  di 
se  paregli,  ed  afferma  che  questa  lozione  del  codice 
Antaldiano  gli  è  stata  da  me  consigliata.  Ma  ò  certo 
un  suo  equivoco,  ovvero  un  errore  di  stampa:  per- 
chè né  io  ho  mai  sognato  di  consigliare  paregli: 
né  paregli,  si  bene  pareglio,  trovasi  nel  codice  An- 
taldiano. E  fa  di  6*è  pareglio,  dico  esser  la  vera  le- 
zione: cioè:  "Fa  Dio  pareglio  di  so  l'altre  cose:  e 
"ninna  cosa  face  di  sé  pareglio  lui,,. 
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XXX,  61.  E  vidi  lume  in  far  ma  di  riviera  - 
Fulvido  di  fulgori.  Che  questo  fulvido  stia  qui  per 
aureo,  dorato,  e  che  perciò  debba  al  tutto  rifiutarsi 
la  lezione  bartoliniana^mrfo,  difesa  dal  Viviani,  cre- 
do d'averlo  provato  in  una  lunga  lettera  al  mio  in- 
signe amico  cav.  GFiambatista  Zannoni,  segretario 
dell'accademia  della  Crusca,  pubblicata  nel  Giornèe 
arcadico,  volume  di  febbraio  1829.*  Ed  il  Costa  me 
ne  ha  dato  ragione  nel  suo  cemento. 

XXXII,  70.  Però,  secondo  il  color  de^  capeUi^  — 
J)i  cotal  grazia  V altissimo  lume  —  Degnameivte  can- 
vien  che  s^ incappelli.  Ecco  la  mia  interpretazione: 
"  Però  conviene  che  degnamente  (senza  ledere  l'ec- 
cellenza della  divina  giustizia)  s^  incappelli  (scenda 
sopra  di  noi,  cuopra  il  nostro  capo)  V altissimo  lume 
di  coiai  grazia  (della  predestinazione)  secondo  il  co- 
lor de*  capelli  (per  ogni  piccola  cosa  che  a  Dio  in 
noi  piaccia,  non  essendo  egli  tenuto  a  nulla  verso 
di  noi)„.  Ed  invero  non  può  umanamente  sapersi, 
dicono  i  teologi,  qual  cosa  dovesse  piacere  a  Dio  più 
in  Giacobbe  che  in  Esaù  cum  nondum  nati  fuissent 
(scrive  s.  Paolo  Ad  Roman,,  IX,  11)  aut  aliquid 
boni  egissent  aut  mali.  Essi  erano  tutti  e  due  uguali 
dinanzi  agli  occhi  di  lui,  non  avendo  né  merito  al- 
cuno, né  altra  reità  che  quella  originale  del  primo 
padre.  Solo  Esaù,  a  differenza  di  Giacobbe,  era  rosso 
di  capelli  (Genesi,  XXV,  25).  Dunque  Iddio,  po- 
tendo liberissimamente  elegger  chi  volle,  amò  di 
eleggere  piuttosto  colui  che  aveva  neri  i  capelli,  e 
rifiutò  l'altro  che  gli  aveva  rossi.  E  al  color  de' 
capelli  volle  egli  attendere,  essendo   liberissimo  di 


*  V.  n.  VI  di  qyLQsfAppeììdice, 
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attendere  a  ciò  che  più  gli  era  in  grado.  Laonde, 
avendo  Iddio  ciò  fatto,  dee  dirsi  che  degnamente  lo 
ha  fatto:  potendo  bene  rifiutar  tutti  e  due  i  fan- 
ciulli. E  chi  vorrà  tacciarlo  d' ingiusto  ?  Quid  ergo 
dicemusf  (seguita  san  Paolo)  Numquid  iniquitas 
apud  Deumf  AhHt,  Moysi  enim  dicit:  Miserébor  cuius 
misereor,  et  misericordiam  praestabo  cuius  miseré- 
bor, . . .  An  non  habet  potestatem  figulus  luti  ex  eadem 
massa  facere  aliud  quidam  vas  in  honorem,  aliud 
vero  in  contumeliamf 

Tal'è  V  interpretazione  eh'  io  do  a  questi  versi 
difficilissimi  deirAlighieri  :  interpretazione,  per  ciò 
che  mi  pare,  consentanea  in  tutto  alla  sacra  scrit- 
tura, di  cui  era  studiosissimo  il  poeta  teologo. 

Siate  voi,  marchese  carissimo,  il  primo  giudice 
di  queste  mie  opinioni,  ed  amate  sempre  il  tuttis- 
simo vostro  di  cuore. 


XIV.  ^ 

Al  «lilarls.  prof. 
•Iff.  oav.   PIER  AliESSANDRO   PARAVIA. 

Assai  mi  piace  che  da  un  conoscitore  si  fino  delle 
cose  dantesche,  come  voi  siete,  onorando  amico,  siasi 
trovata  ragionevole  la  confutazione  che  ho  fatta  del 
parere  d^alcuni  nostri,  i  quali  nell' 

ombra  di  colui 

Che  fece  per  viltade  il  gran  rifiuto 

(Inf„  III,  59-60). 

credono  dal  poeta  indicato  Giano  della  Bella.     Ve- 


1  Rivista  contemiìoranm,  luglio  1854 .—  Scritti  vari,  eoo.  pag.  878, 
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ramente  io  mi  rimango  fermissimo  nella  mia  sen- 
tenza :  avendo  per  fuori  di  dubbio  ch'essa  ombra  sia 
Pietro  da  Morrone,  già  papa  Celestino  V.  Certo 
nessun  rifiuto  in  que*  tempi  poteva  reputarsi  mag- 
giore di  quello  d'una  tiara  pontificale  :  nessun  altro 
andare  allora  come  in  proverbio.  E  vile  si  disse, 
perchè  secondo  le  umane  apparenze  stimasi  fatto  da 
Celestino  per  piccolo  e  rimesso  animo  d'eremita.  Qui 
videns  suam  insujfficientiam. . , ,  papatui  renunciavit, 
afferma  l'antica  Cronica  Milanese  pubblicata  dal  Mu- 
ratori.* Qui  videns  suam  inexperientiam,  ripete  Pie- 
tro da  Varagine  ne'  suoi  vecchi  Annali  di  Genova,  * 
Ed  infatti,  cosi  l'intesero  molti  antichi  espositori 
della  divina  Commedia:  e  cosi  principalmente  Fa- 
zio degli  U berti,  che  mostra  appunto  d'avere  avuto 
in  mente  questo  luogo  di  Dante,  allorché  disse  nel 
DiUamondo,  IV,  21: 

Tra  lor  cosi  per  cattivo  si  danna 
Il  misero  Giovanni  lor  delfino, 
Ohe  rifìutò  Ponor  di  tanta  manna, 

Com'è  in  inferno  papa  Celestino. 

Aggiungasi  che  Dante  in  quel  suo  parteggiare  non 
doveva  essere  che  sommamente  avverso  alla  persona 
e  alla  memoria  di  un  Pontefice,  il  quale  fa  tanto 
cosa  di  Carlo  II  d'Angiò  (odiatissimo  sempre  dal- 
l'Alighieri), che  lasciò  fino  indursi  ad  anteporre  la 
stabile  dimora  in  Napoli  all'augusta  sede  del  mag- 
gior Piero,  E  non  fu  per  siffatto  rifiuto  che  il  pon- 
tificato venne  alle  mani  di  Bonifazio  VIII,  contro 
cui  versò  tan t'irà  il  terribile  Ghibellino? 

Stimo  inoltre   ch'essendosi  in  que'  giorni,  com'è 


*  Ber,  Italicar,  Seriptor,,  t.  XVI,  pag.  688. 
a  Ivi,  t,  IX,  pag.  84. 
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noto  per  gli  storici,  ^  promossa  dai  cardinali  Colon- 
nesi  e  loro  aderenti  la  gran  questione,  se  poteva  un 
pontefice  rinunciare  legittimamente  quella  potestà 
ch'aragli  stata  conceduta  dallo  Spirito  santo,  Dante 
propendesse  nella  sentenza:  che  non  poteva.  Ciò 
ritraggo  dall'aver  egli  chiaramente,  non  meno  ch'er- 
roneamente, reputato  Bonifacio  un  intruso,  e  detto 
vacante  la  Sede  Apostolica,  se  non  al  cospetto  della 
terra,  certo  a  quello  di  Gesù  Cristo  (Par.,  XXVII, 
22-24). 

Quegli  che  usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 
Il  luogo  mio,  il  luogo  mio  che  vaca 
Nella  presenza  del  figlìuol  di  Dio. 

Notisi  oltre  a  ciò  che  Dante  non  disse  mai  nel  poe- 
ma una  parola  onorevole  di  Celestino.  E  si  avrebbe 
potuto  dirla  nella  cantica  del  Paradiso,  essendo 
stato  il  pio  eremita  in  quegli  anni  canonizzato  da 
Clemente  V.  E  quali  nuove  invettive  non  avrebbe 
potuto  aggiungere  contro  di  Bonifazio,  che  in  car- 
cere l'aveva  fatto  morire?  Ma  noi  fece,  ricordan- 
dosi del  gran  rifiuto,  ed  insieme  di  ciò  ch*erasi  per 
lui  scritto  nel  III  dell'Inferno, 

Vengo  ora  ai  famosi  versi  del  e.  IX  dell'  Infer- 
no, ne'  quali  il  poeta  introduce  un  messo  del  cielo 
che  apre  colla  sua  verga  le  porte  della  città  di  Dite. 
Che  non  sia  un  angelo  questo  messo,  dinanzi  a  cui 
fuggono  le  anime  distrutte,  è  chiaro  chi  considera 
il  modo  pieno  d'ossequio  religiosissimo,  con  cui  l'Ali- 
ghieri e  descrive  e  prostrasi  cristianamente  a  ve- 
nerare quello  che  gli  apparisce  la  prima  volta  nel 
o.  II  del  Purgatorio.  Nò  d'angelo,  che  per  sua 
beata  essenza  suole    sdegnare  gli  argomenti   umani 


1  Q-.  Vii<i«AHi,  lib.  vili,  oap.  5.  —  Muratori,  Ann.  1287. 


.  31)  è  certo  <jueUa  fatìcti  ch'egli  adopera  nel 


Dal  volto  riniovea  quell'aer  graaso, 
Menandn  la  ainiotra  ìniianEÌ  spesso: 
E  sol  di  quella  angoscia  parea  lasso. 

Un  noatro  principe  a  letterato  illustre,  che  io  goni- 
inamente  onoro,  ha  in  un  suo  Dohile  scritta  preso  i 
mostrare  ohe  sia  Enea.  A  me  (francamente  il  dir6, 
senza  toma  d'offendere  quel  fior  di  dottrina  e  di 
gentilezza),  a  me  'Jerto  aon  pare.  E  perchè  Dante 
tacerne  il  nome?  Né,  se  non  erro,  sembrami  ohe 
(jnella  rergheita  del  v.  89  possa  essere,  com'egli  re- 
puta ingegnosamente,  il  ramo  d'oro  che  l'eroe  troia- 
no dovette  recar  seco  in  inferno  :  Venerabile  doituì» 
Tatalis  oirgae ;  percioecbò  quel  ramo  non  aveva  nes- 
anaa  virtù,  altro  non  essondo  che  un  puro  presente 
da  farsi  a  Proaerpina,  Infatti  a  domar  Cerhero  naó 
Bne>a  preaso  Virgilio  un'offa  melata;  ed  a  respin- 
gere i  mostri  infernali,  pose  mano  alla  spada,  Ivi 
Dante  inoltre  dice  espressamente  ch'egli  era  mewo 
del  cielo,  y.  85  :  nò  tale  per  nesaan  titolo  pnò  es- 
sere Enea. 

Oh  chi  è  dunque?  Oo  osi  de  rande  che  tatto  à  ivi 
mitologico,  cioè  simbolico,  Dite,  Stige  e  le  Furie: 
considerando  che  in  siffatte  cose  ascondesi  un'arca- 
na dottrina,  già  dichiarata  dal  poeta  stesso  (perchè 
i  lettori  come  di  stranezza  non  ne  prendano 
viglia)  in  que'  versi  : 


O  voi  cho  avete  gl'intelletti  sani, 
Hiratct  la  dottrina  che  s'ascoDde 
Sotto  '1  velame  dellì  varai  strani; 


V 


io  credo   ohe    il    mexiiii    • 
Mercurio,  comò  hanno   ' 


il    elido  sia   evidentemente 
eduto  pure  Benvenuto    da 


145 

Imola,  Pietro  figliuolo  di  Dante,  e  l'autore  delle 
antiche  Chiose  pubblicate  da  lord  Vernon.  Di  Mer- 
curio, infatti,  cantò  Claudiano  (De  Rapi,  Proserp,, 
I,  90  seg.): 

Commune  profundù 
Et  superis  numen,  qui  fas  per  limen  utrumque 
Solus  habest  geminoque  fctcis  commercia  mundo. 

Cosi  parmi  che  tutto  si  spieghi  bene.  Spiegasi  il 
messo  del  cielo,  ognun  sapendo  che  tal  era  Mercu- 
rio. Spiegasi  come  Dante  ben  s* accorse,  di  lui,  es- 
sendo a  tutti  notissima  l'immagine  di  Mercurio. 
Spiegasi  com'egli  veniva  Mimovendo  dal  volto  quel- 
Vaer  grasso  ;  perciocché  Stazio  sul  principio  del  se- 
condo libro  della  Tebaide  fa  che  Mercurio,  nel  con- 
dursi in  Tracia  per  volere  di  Giove,  sia  qua  e  là 
travolto  da  nembi  e  da  venti:  ed  aggiunge,  v.  55: 

Hoc  et  tunc  fusea  voltteer  deus  obsitua  umbra 
£Jxilit  ad  euperoSf  infbbna  nudila  ?ultu 
DiscUTiT,  et  vivia  afflatibua  ora  aerenat. 

Spiegasi  la  verghetta,  cioè  il  taumaturgo  caduceo,  il 
cui  ufficio  in  inferno  è  ben  ricordato  da  Virgilio 
(Eneid,,  IV,  242  seg.);  spiagasi  quel  profano  esem- 
pio di 

Cerbero  vostro,  se  ben  vi  ricorda, 

Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  il  gozzo, 

che,  come  male  sarebbe  detto  da  un  angelo  (checché 
ne  ciancino  alcuni  comentatori),  cosi  conveniente- 
mente è  ivi  sul  labbro  d'una  deità  mitologica.  Spie- 
gasi perchè  il  pagano  Virgilio  fé'  segno  a  Dante, 
non  che  le  ginocchia  cali  e  pieghi  le  mani,  come  al- 
l'angelo del  canto  II  del  Purgatorio,  ma  semplioe- 

10 
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mente  lo  inchini.  E  ciò  è  il  virga  veneranda  po- 
tenti di  Ovidio  (Fastor,^  V,  4),  allorché  dice: 

Pleiade  nate,  monej  virga  venerande  potenti: 
Saepe  tibi  stygii  regia  visa  Jovis, 

Spiegasi  quei  che  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo:  sen- 
tenza che  impropriissima  sulla  bocca  di  un  angelo, 
è  propriissima  su  quella  di  Mercurio,  di  cui  appunto 
dice  Orazio  (Od,,  XXIV,  lib.  I): 

Non  lenis  precibus  fata  recludere, 
Nigro  compulerit  Mercuritu  gregi. 

Spiegasi,  in  fine,  quel  non  far  motto,  né  a  Virgilio 
né  a  Dante,  nel  partirsene,  come  colui  cui  altra  cura 
stringa  e  rnorda:  essendo  Mercurio,  per  l'ufficio  snodi 
messaggero,  sempre  in  volta  e  in  faccende  pel  mondo 
de'  vivi  e  de'  morti,  secondo  che  cantano  i  poeti. 

Delle  quali  cose  giudicate  voi,  amico  dottissimo, 
voi,  maestro  veramente  di  coloro  che  sanno,  ed  alla 
cui  preziosa  benevolenza  con  tutto  il  cuore  mi  rac- 
comando. 

Boma,  26  maggio  1864. 


XV.» 
La  Matelda  della  divina  Commedia. 

Dialogo. 

Rob.  Buon  di,  Ferdinando. 

Fer,  Oh  Roberto  !  Qual  mai  fortuna  ti  conduce  a 
visitare  l'amico   tuo? 


'  iHoi'uaìe  (ircddico,  To.  VI,  della  nuova  serie,  novembre  e  di. 
oembre  1857,  pag.  106  e  segg. 
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Roh.  Sono  passato  dì  qua,  né  ho  potuto  resistere 
al  desiderio  di  salutarti.  Ma  non  vorrei  recarti  noia 
vedendoti  leggere  con  tanta  attenzione  cotesto  li- 
bretto che  hai  in  mano. 

Perà,  Tu  mi  giungi  sempre  carissimo.  Quanto 
al  libretto,  che  mi  vedi  in  mano,  esso  è  noto  forse 
a  te  pure,  essendo  una  Disputazione  Tusculana  in- 
torno alla  Matelda  nominata  da  Dante  nella  divina 
Commedia. 

Rob.  SI  certo,  che  cotesta  Disputazione  mi  è  nota: 
e  so  dirti  che  convengo  in  tutto  nell'opinione  del 
nobilissimo  autore,  il  quale  con  ragioni,  che  a  me 
paiono  irrepugnabili,  prova  che  la  Matelda  del  can- 
to XXVIII  del  Purgatorio  non  è  già,  come  dal  vol- 
go sì  stima,  la  contessa  Matilde  di  Canossa;  ma  si 
la  santa  Matilde  de'  conti  d' Hingelheim,  donna 
d'Arrigo  l'ucéellatore  e  madre  d'Ottone  il  grande. 
Credo  che  non  abbi  tu  pure  una  diversa  opinione. 

Ferd,  Che  ti  direi,  Roberto  mio!  Pregio  som- 
mamente l'autore,  che  tutti  abbiano  a  buon  diritto 
per  uno  de'  più  dotti,  spiritosi  e  valenti  principi 
che  oggi  onorano  la  nobiltà  romana:  ma  lasciami 
confessarti,  che  in  ciò  non  posso  tenere  la  sua  opi- 
nione. 

Rob,  Oh!  Credi  dunque  tu  pure  che  la  Matelda 
di  Dante  sia  la  nostra  italiana  contessa  Matilde? 

Ferd,  SI,  lo  credo. 

Rob.  Ma  come  Dante  ghibellino  avrebbe  onorato 
siffattamente  una  principessa,  la  quale  fu  delle  più 
guelfe  che  sieno  state  mai?  L'aiuto  costante  ed 
acerrimo  di  Gregorio  VII  centra  l'imperatore  Ar- 
rigo IV!  La  nemica  formidabile  dell'impero!  La 
donatrice  di  tutti  i  suoi  stati  alla  sede  romana,  sic- 
ché venne  tolto  in  Italia  si  gran    numero   di  città 
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alla  soggezione  del  pubblico  e  sagrosanto  segno  im- 
periale, per  dirlo  colP Alighieri! 

Ferd,  E  per  questo  non  poteva  ella  starsi  nel 
paradiso  terrestre? 

Bob,  Parmi  certo  che  no  :  dicendo  assai  bene  il 
nostro  egregio  autore,  che  in  quell'allegoria  della 
vita  attiva  e  contemplativa  non  potè  Dante  assola- 
tamente pensare  a  una  donna,  le  cui  virtù  furono  eser- 
citate  nella  vita  politica^  e  le  cui  azioni  non  furono 
tali  da  poter  stare  per  tropologica  rappresentanza, 

Ferd,  Ma  dee  veramente  credersi  che  le  virtù 
della  contessa  Matilde  di  Canossa  fossero  tutte  eser- 
citate  nella  vita  politica  ?  Io  senza  tema  di  mancare 
di  ossequio  all'autore  della  Disputazione,  fermamente 
lo  nego:  e  sostengo  che  Matilde  non  operò  principal- 
mente le  sue  virtù,  il  suo  braccio  e  le  sue  dovizie, 
che  in  fatti  di  religione,  secondo  le  massime  del  suo 
tempo.  Bèlla  Dei  gessit,  ebbe  a  dire  di  lei  Doni- 
zone  suo  cappellano  a  Canossa.  Perciocché  devota 
all'impero,  a  cui  nella  persona  di  Arrigo  V  non  isde- 
gnò  di  giurare  (fino  però  all'ara)  la  debita  sogge- 
zione, e  da  costui  costituita  infine  vicaria  imperiale 
in  Lombardia,  come  a  dire  viceregina;  no  non  fu  di 
coloro  che  ricusapono  di  lasciar  Cesare  seder  nella 
sua  sella,  ma  si  credette  di  dover  volere  che  Cesare 
lasciasse  sedere  nella  sua  sacra  il  successore  di  san 
Pietro  qual  maestro  supremo  della  fede,  della  mo- 
rale e  della  disciplina  ecclesiastica  in  tutta  cristia- 
nità: sicché  non  dubitò,  cattolica  ferventissima  sin 
da  fanciulla,  di  opporsi  agl'imperatori  scismatici  nel- 
la difesa  di  Gregorio  VII  e  degli  altri  papi  ;  i  quali 
già  co'  cesari  non  disputarono  allora  dell'impero,  ma 
si  delle  franchigie  spirituali  della  chiesa,  volutesi 
usurpare  dagl'imperatori,  e  dai  papi  non  cedere. 


Bob,  Già  questo  uou  credo. 

inerii.  E  nondimeno  è  al  vero,  che  bisogna  igno- 
rare affatto  la  storia  di  quel  bbooIo  per  negarlo,  ' 
0,  per  dir  meglio,  bisogna  rifarla  a  capriccio,  com'è 
oggi  opera  di  alquanti  Bcrittori,  che  co'  pensieri  de' 
secoli  XVIII  e  XIX  intendono  interpretare  e  giu- 
dicare le  cose  dell'XI  e  del  XII.  Or  dimmi  tu,  mio 
Koberto,  di  che  richiamavasi  Gregorio  VII  nelle  que- 
rele contro  di  Arrigo  IV? 

Bob.  Attendo  da  te  il  saperlo. 

Ferd.  Ttichiamavasi  delle  simonie*  che  avveni- 
vano generalmente  pel  diritto  preteso  dagl'impera- 
tori di  conferire,  e  cosi  spesso  con  inverecondia  ven- 
dere, le  investiture  a'  vescovi,  agli  abati  e  ad  altre 
dignità  ecclesiastiche,  concedendo  non  solo  l'auto- 
rità temporale,  ma  si  la  spirituale  ai  prelati  dell'im- 
pero in  Italia  e  in  Germania:  i  quali  divenuti  sordi 
per  questo  ad  ogni  ammonizione  apostolica,  dimora- 
vano adulando  e  brigando  e  in  preda  a'  vizi,  sopra- 
tutto del  pubblico  concubinato,  nella  corte  imperìa- 


*  Ora  il  dacreto  intorno  aUe  invretlture,  alccome  parma  cA» 
tminuiiie  di  troppa  Vautm'ilà  già  utuì-p/ita  da'  monarchi,  coti  fu 
la  icintitla  alte  accete  dipoi  la  funetta  gturra  fra  ti  incerdotiio  a 
l'Impero,  —  Mokitobi,  Annal.,  nnn.  lOTS. 

>  Un  altro  iniigmi  di>reiI(o  rotnano  nsl  fine  di  fibbralo  fu  in 
qutato  anno  (1075)  etlabrato  dn  papa  Qregorio  VII,  in  cui  lo  eeian- 
tinimo  pont^ci  per  la  prima  volta  pubbltcamento  proibì,  lotto  pena 
a  Komunica,  le  inneitilurt  di'  veiooeati  e  delle  abbacie  cb«  i  re  da- 
vano agli  ecdetiattici  con  porgere  loro  Itpattoridt  e  l'anello.  S'era 
da  maUi  anni  introdotta  questa  nooità:  e  colT eaiere  divenuta  di' 
pendenti  detta  volontà  de'  lovrani  («mporolf,  ohe  in  gus'  tes^t  «rana 
di  coeciensa  guaita,  la  eollaiùme  deUe  cìtieie  e  dignità  ecclmiasti- 
di»,  li  tra  aperta  una  larga  porla  alla  »(n>o«(ii.  In  fatti  ai  confe- 
rivano gueite  dal  re  a  chi  le  comperava  colla  lunga  lervitù  delle 
eorti,  o  colle  adulailonl,  e  più  aonente  a  chi  più  oJTerlva  regali  e 
danaro.  Venivano  con  db  a  cndei-  bene  epeiao  la  chicee  In  mano  di 
cM  meno  le  meritava,  rettando  negletto  le  pereone  degne.  —  Mo- 
BIT.,  tee  cit. 


le,  che  quali  persone  ligie  li  patrocinava,  nnlUpn- 
mendo  a  principi  acoatumatiasiini  se  ponevanai  dis- 
tro le  spalle  tutte  le  cure  pastorali  o  i  doveri  di 
chierico.  L'austero  Gregorio  VII,  pontefice  dì  tUà 
apiriti,  geloso  della  maggioranza  apostolica,  e  zeli- 
tore  anzitutto  della  disciplina  eccleaiastica  e  dalla 
moralità  de'  cristiani,  non  volle  più  tollerare  ai  gran 
corruttela,  fattosi  coscienza  di  manteaere  ìn  osse- 
quio per  primii  cosa  i  canoni,  so  intendevaai  in  fiae 
con  santa  riforma  riparare  i  guasti  che  purtroppo  da 
due  e  più  secoli  si  lamentavano  gravissimi  nel  clero. 
L'imperatore  però,  uso  per  moneta  a  far  mercato, 
come  altri  a'aoi  antecessori,  dell'aotorìtà  dell'impero, 
rifiutò  la  richiesta  giustissima  che  gli  toglieva  il  mer- 
canteggiare anche  dell'aurorità  ecclesiastica:  né  vo- 
lendo rinunziare  a  tal  sorgente  di  danari,  che  al 
piccolo  erario  imperiale  riccamente  rendeva,  lasciò 
trasportarsi  a  grandissimi  estremi,  osando  intimare 
arrogantemente,  per  un  messo,  a  Gregorio  di  deporre 
la  tiara,  la  quale  con  esempio  mirabile  erasi  oimit 
pel  voto  unanime  del  clero  e  del  popolo  romano:' 
e  adunando  poi  un  coucilabolo  a  Bressanone,  dove, 
deposto  il  venerando  pontefice,  fece  eleggere  l'anti- 
papa Guiberto  da  Parma,  da  cui  tu  coronato  in  Rana 
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■  Eooa  l'atto  della  sua  elezioiie  :  Koi  tanetae  romanat  eceit$iai 
cardinaìei,  eterici,  acolytl,  itilidiaconi,  preihsleri,  praeatntibuM  tyl- 
ac"pii,  abbntthvi,  malUaque  tum  KcUiiaalici  ttim  laici  orditili,  dì- 
givmi  hodie  dacimo  caUndaa  maii  in  batatca  (aneti  Petrl  Od  viK- 
eula,  anno  làlvtis  SfLXSIII,  in  Birum  Chrlatl  vlcarbim  BOiabria^ 
diiTH  archidiaeunum,  virnm  multae  doeli-i'nae,  maguae  pittati*,  pnt- 
dtoitia*,  iiatitiae,  eonetantiae,  rtUgionis,  modeitum,  lobrttftH.  evnti- 
lunttm,  dotntim  suum  gnbernantem,  gasperibut  lui*pitaliin,  in  grtwiii 
(aiutai  mairi»  eccletiae  Uìibi-b  a  tenerii  annia  uiiqut  ail  a'taitm 
«dKcalufli,  dooCutn.'  guem  quidam  cura  sa  potettatt  eccletlac  Dti 
pratne  folunutt,  tjua  Palrva  ^e'  Mundai!»  quondam  pra^futt.  Pi^^ 
oalU  Fila  di  Gregorio  VII. 
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mentre  Gregorio  trovavasi  stretto  d'assedio  in  ca- 
ste! sant'Angelo.  Contro  costai,  che  si  notoriamen- 
te aveva  messo  scandolo  e  scisma  nella  religione, 
non  contro  i  diritti  di  lui  laicali  d'imperatore,  si 
levò  Matilde,  principessa,  secondo  che  la  chiama  il 
Muratori  (non  in  tutto,  come  ognun  sa,  favorevole 
ai  papi),  nelVamor  della  religione  a  ninna  seconda, 
quasi  unico  antemurale  della  parte  cattolica j  e  rifu- 
gio di  tutti  i  cattolici  italiani  perseguitati  :  la  quale 
era  stata  inoltre  educata  alla  fede  si  da  esso  Gre- 
gorio, e  si  da  S.  Bernardo  cardinale  e  da  S.  Ansel- 
mo di  Lucca.  E  si  levò,  cattolica  ed  italiana,  con 
animo  si  fermo,  che  trovandosi  stretta  alcun  tempo 
nel  1092  dalle  forze  imperiali,  era  risoluta,  dice  esso 
Muratori,  di  piuttosto  morire  che  di  far  patti  con 
Arrigo  nemico  della  chiesa.  Nò  solo  per  questo  si 
oppose  ad  Arrigo  IV,  il  quale,  poco  stante,  a  cagione 
del  mercato  delle  investiture,  imitò  il  padre  nel  per- 
seguitare il  ponteiice,  e  fece  eleggere  l'antipapa  Bar- 
dino. Ma  invano  :  che  Matilde  era  là  a  render  vano 
lo  scisma,  fattasi  costantemente  scudo  anche  a  Vit- 
tore III,  a  Urhano  II,  a  Pasquale  II,  non  altrimenti 
che  giovinetta  di  quindici  anni  ad  Alessandro  II,  cac- 
ciando di  Lombardia  l'antipapa  Cadaloo.  Di  che 
vedi,  0  Roberto,  che  le  virtù  di  Matilde  non  furono 
principalmente  esercitate,  come  vuoisi,  nella  vita 
politica. 

Eob.  Tutto  va  bene:  ma  non  per  questo  l'Ali- 
ghieri non  doveva  non  avere  internamente  a  dispetto 
Matilde  guelfa. 

Ferd.  Fa  duopo  primieramente  avvertire,  che  la 
nostra  Matilde  non  fu  mai  guelfa:  che  le  parti  dei 
guelfi  e  de'  ghibellini  non  susr;itaron8Ì  nella  Ger- 
mania che  nel  secolo  XII,  e  non  calarono  ad  infe- 
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stare  l'Italia  che  nel  XIII,  come  ha  il  Muratori  nella 
dissertazione  cinquantesima  prima  sulle  antichità 
italiane.  In  secondo  luogo  è  a  sapere  che  Dante  in 
opera  di  religione  non  era  più  ghibellino^  ma  vero 
cattolico;  e  si  levò  sempre  anch'egli  contro  lo  sci- 
sma, le  eresie,  le  simonie,  le  quali  guerreggiò  ap- 
punto Matilde;  di  che  sono  tanti  gli  esempi  della 
divina  Commedia,  che  a  rivocarlo  in  dubbio  parmi 
oggi  un  voler  rifiutare  in  tutto  l'evidenza  degli 
scritti  e  dei  fatti.  Sicché  pose  fino  in  inferno  (tac- 
cio di  altri)  come  eretico,  cioè  contumace  agi*  inse- 
gnamenti della  chiesa  romana,  il  gran  capo  de'  ghi- 
bellini di  quella  età,  il  propugnatore  acerrimo  de' 
diritti  dell'impero  contro  i  papi  Grregorio  IX  e  In- 
nocenzo IV  :  dico  Federico  IL  E  in  quale  abbomi- 
nazione  crederemo  che  per  ciò  non  avesse  Arrigo  IV! 
Anzi  egli  che  maledisse  Filippo  il  bello  re  di  Fran- 
cia d'avere  nella  cattura  di  Bonifazio  VIII,  benché 
suo  nemico  politico,  catturato  Gesù  Cristo  stesso, 
con  quale  sdegno  non  doveva  dannare  Arrigo  V  ce- 
sare, che  trasse  pure  indegnamente,  assalito  quasi 
presso  l'altare  nella  basilica  Vaticana,  Pasquale  II 
in  quella  prigione,  d'onde  non  fu  liberato  che  per 
virtù  di  Matilde?  Perciocché  il  poeta  anche  ne' 
libri  De  monarchia,  là  dove  sognò  essere  di  ra- 
gione divina  l'universale  monarchia  del  mondo  ne' 
signori  di  un  impero  (cessino  tante  moderne  cian- 
ce) ricostituito  due  volte  dall'autorità  de'  pontefici 
in  Carlo  Magno  e  in  Ottone  I;  anche,  dissi,  nei  libri 
De  monarchia,  e  precisamente  al  fine  del  terzo, 
volle  che  l' imperatore  dovesse  aver  sempre  il  de- 
bito ossequio,  non  altrimenti  che  figliuolo  primoge- 
nito verso  il  padre,  al  successor  di   san   Pietro,  né 
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pretese  ch'esso  in  àliquo  romano  pontifici  non  sU' 
biaceat,  ^ 

Bob.  Queste  non  sono,  infine,  che  vaghe  parole  ; 
ma  la  donazione  fatta  da  Matilde  de'  suoi  stati  alla 
chiesa  in  pregiudizio  delFimpero,  come  Dante  mai 
l'avrehhe  sofferta?  Dotare  di  tanti  beni  temporali 
i  papi! 

Ferd,  Tu  mi  fai  (non  te  ne  offendere)  alquanto 
ridere.  Ben  credeva  l'Alighieri  a'  suoi  tempi,  senza 
averne  un  dubbio  al  mondo,  la  donazione  di  Costan- 
tino: credeva  certissima  pur  quella  di  Carlo  Magno. 
Benché  però  reputasse  non  solo  viziose,  ma  nulle, 
tutte  le  donazioni  fatte  altrui  dagli  augusti  in  de- 
trimento dell'impero,  come  si  legge  nei  detti  libri 
De  monarchia;  nondimeno  e  Costantino  e  Carlo  fu- 
rono da  lui  nella  divina  Commedia  posti  gloriosi  in 
cielo  :  non  essendo  si  cieco  il  poeta  ghibellino  nelle 
sue  politiche  massime,  che  non  venerasse  in  que' 
famosi  principi  l'affetto  grande  della  religione. 

Bob.  È  ciò  pur  vero, 

Ferd.  Chi  fu  inoltre  maggior  nemico  dell'impero, 
fermamente  imitando  Matilde  nel  farsi  campione  di 
Gregorio  VII  contro  d'Arrigo  IV,  che  fosse  Roberto 
Guiscardo  ?  Il  quale  e  cacciò  di  Roma  l'imperatore, 
e  delle  province  da  lui  conquistate  sugl'imperi,  cosi 
d'occidente  come  d'oriente,  fece  perpetuo  omaggio  al- 
la chiesa  romana,  riconoscendosi  suo  tributario  e  vas- 
sallo.    E  nondimeno  anche   questo    fiero   ed  invitto 


1  Quae  quidem  veritaa  ultimae  quaestionia  non  sic  atricteacci- 
pienda  eat,  ut  romanua  princepa  in  aliquo  romano  pontifici  non  au- 
biaceat:  cum  mortalia  tata  felicitaa  quodammodo  ad  immortalem 
felicitatem  ordinetur.  Illa  igitur  reverentia  Caeaar  utatur  ad  Pe- 
trum,  qua  primogenitua  filiua  débat  uti  ad  patrem,  ut  luce  paternaa 
grafiae  iUuatratua,  virtuoaiua  orbem  terrae  irrctdiet. 
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normanno  fu  da  Dante,  certo  non  per  altra  ragione 
che  d'essere  stato  guerriero  a  difendere  Gregorio  e 
la  chiesa,  posto  beato  in  cielo. 

Roh.  E  ciò  pure  è  verissimo.  Ma  doveva  Dante 
almeno  ricordarsi,  che  da  quella  donazione  di  Ma- 
tilde derivarono  all'Italia  tante  guerre  e  sciagure. 

Ferd.  Cosi  anche  avvenne  della  donazione  di 
Carlo  Magno.  Ora  i  principi  di  una  età,  quando  per 
coscienza  intendono  compiere  un'opera  che  stimano 
meritoria,  non  possono  esser  tenuti  de'  mali  che  o 
per  manco  di  fede,  o  per  interesse,  o  per  nuove  mas- 
sime, accadono  talora  nella  età  susseguente.  Era 
uso,  dirò  quasi  generale  a'  tempi  di  Matilde,  di  do- 
nare i  propri  beni  alle  chiese  per  redenzione.y  come 
ha  il  Muratori,  *  delle  pene  penitenziali  del  donatore 
e  de'  suoi  congiunti,  tenendo  per  sicuro  che  un  ti- 
tolo cosi  pio,  e  da  tante  leggi  difeso,  dovesse  ren- 
derli sempre  sacri.  Che  hanno  a  far  essi  se  poi  sur- 
sero  altri  tempi  ?  Certo  è  che  la  religiosa  Matilde, 
secondo  che  avevano  fatto  e  facevano  tanti  altri  prin- 
cipi di  quell'età,  nella  donazione  che  fin  dal  1077 
promise  a  Gregorio  VII,  e  poi  ratificò  nel  1102  a 
Pasquale  II,  lasciò  i  suoi  stati  alla  chiesa  romana 
prò  mercede  et  remedio  animae  meae,  et  parentum 
meorum:  ponendoli  per  tal  maniera  sotto  la  difesa 
del  diritto  non  meno  ecclesiastico,  che  civile. 

Kob,  Sarà  quel  che  tu  vuoi:  ma  ciò  non  toglie 
almeno  che  la  Matilde  regina  di  Germania  non  ista- 
rebbe  nel  XXVIII  del  Purgatorio  più  conveniente- 
mente della  contessa  Matilde  :  venerandosi  la  prin- 
cipessa alemanna  dalla  chiesa  su  gli  altari,  e  avendo 


'  Antichità  itcd.,  dissert.  LXXI. 
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avuto  figliuolo  il  grande  Ottone,  secondo  e  potente 
rinnovatore  dell'impero  di  occidente, 

Ferd,  Anzi  vi  starebbe,  o  Roberto,  incon venien- 
tissimamente. Come  mai  Dante  avrebbe  posto  nel 
paradiso  terrestre,  cioè  fuori  del  paradiso  de^  beati, 
una  principessa  appunto  venerata  sugli  altari?  Si 
ba,  dimmi,  esempio  nella  divina  Commedia  di  simile 
irriverenza  agli  ordini  della  chiesa?  Certo  il  poeta 
collocò  in  cielo  di  suo  arbitrio  molte  persone,  ma 
non  si  trova  che  togliesse  alcuna,  la  quale  vi  fosse 
stata  posta  dall'autorità  della  sede  apostolica. 

Rob,  Hai  dunque  dimenticato  che  Dante  pose  non 
che  nel  paradiso  terrestre,  ma  neir  inferno,   S.  Ce 
lestino  V  pontefice? 

Ferd,  Che  Dante  nel  III  àoìV Inferno  intendesse 
di  Celestino  V  allorché  disse  :  Vidi  Vomhra  di  colui 
—  Che  fece  per  viltade  il  gran  rifiuto,  lo  hanno 
creduto  molti,  e  anch'io  lo  credo.  ^  Ma,  se  è  vero 
che  la  prima  cantica  della  divina  Commedia  fu  com- 
piuta, come  stima  il  celebre  Carlo  Troya,  nell'otto- 
bre del  1308,  è  fuor  di  dubbio  che  Dante  non  con- 
dannò all'eterne  pene  un  santo  della  chiesa,  non  es- 
sendo stato  canonizzato  Celestino  da  Clemente  V  che 
il  5  di  maggio  1313. 

Rob,  Se  però  Celestino  non  era  elevato  ancora 
all'onor  degli  altari,  certo  era  già  santo  papa  Ana- 
stasio II,  che  parimente  l'Alighieri  collocò  fra  gli 
eretici  nell'XI  dell' iri/er/io,  narrando  d'aver  veduto 
scritto  in  un  avello  del  settimo  cerchio:  Anastasio 
papa  guardo  —  Lo  qual  trasse  Fotin  della  via  dritta, 

Ferd,  È  noto  che  si  Dante  e  si  altri  scrittori  di 
quell'età  si  lasciarono    trarre  in  inganno   intorno  a 


Betti,  Scritti  vari,  pag.  378,  —  V.  a.  XIV  di  quost* Appendice. 
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papa  Anastasio  II  da  ciò  che  Martino  Polino,  arci- 
vescovo  di  Cosenza  e  penitenziere  d'Innocenzo  IV, 
ne  scrisse  nella  Cronaca,  illuso  anch'egli  dal  testi- 
monio dell'antico  autore  del  libro  pontificale.  Né 
prima  del  Baronie,  che  a  gran  ragione  difese  il  vir- 
tuoso pontefice,  si  credeva  altro  :  talché  neppur  Fa- 
zio degli  Uberti  dubitò  dire  nel  Dittamondo  (II,  15): 
Anastasio  jiapa  in  quel  tempo  era  —  Di  FoUn  vago 
a  mal  grado  de*  auoi.  Ma  finalmente  si  è  fatto  certo 
per  le  opere  de'  critici,  che  que'  vecchi  scambiarono 
papa  Anastasio  all'imperatore  d'oriente  Anastasio 
Dicoro.  Ed  è  certo  non  meno,  che  quantunque  al- 
cuni chiamino  santo  quel  papa,  egli  nondimeno,  se- 
condo che  avverte  il  dotto  Marangoni,  ^  non  fu  mai 
dalla  chiesa  dichiarato  tale  :  Cum  revera  albo  sane- 
torum  minime  reperiatur  ad  scriptus. 

Bob,  Ma  la  Matilde  tedesca  fn  madre  del  grande 
Ottone  imperatore,  e  perciò  (dice  l'autore  della  Di- 
sputazione  Tusculana)  radice  ancora  di  quelVimpero 
dalV Alighieri  sempre  invocato, 

Ferd.  E  credi  tu  che  Dante  nutrisse  gran  tene- 
rezza per  Ottone  I?  E  da  che  lo  argomenti?  Egli 
non  degnò  neppure  mai  ricordarlo  nella  Commedia, 
come  non  ricordò  ne  Arrigo  IV,  né  Arrigo  V,  ben- 
ché si  ardenti  nel  mantenere  le  ragioni  dell'impero: 
non  avendolo  mosso  punto  il  titolo  di  grande,  con 
che  massimamente  gli  scrittori  alemanni  chiamarono 
Ottone,  Che  il  poeta  cattolico  non  potè  certo  ap- 
provare tutte  le  azioni  di  un  principe,  che  riusci 
alla  fine  uno  de'  flagelli  d'Italia  ed  oppressore  di 
Roma  pontificale  e  civile,  avendo  fino  di  sua  pote- 
stà deposto  due  papi  legittimi.     Fu  l'uno  Giovanni 


*  Ohrùnologia  romanorum  pontificttmf  num.  62. 


monarchi 
putò  ].ie' 
righi 


Xll,  da  chi  era  stato  chiamato  di  qua  t.ia'  monti  e 
coronato  Angusto,  dopo  averne  ricevuto  il  più  so- 
lenne ed  umile  de'  giuramenti  che  siansi  mai  fatti 
da  un  sovrano  a  un  pontefice,  '  e  l'ampia  conferma 
delle  donazioni  di  Pipino,  di  Carlomagno,  di  Lo- 
dovico pio.  L'altro  fu  Benedetto  V,  mitissimo  e  san- 
tissimo, cui  egli  atrascinò  a  morir  prigione  in  Ger- 
mania: avendo  cosi  a  Giovann 

detto,  coll'audacìa  di  alcuni  suoi  vescovi,  sostituito 
l'illegittimo  Leone  scrinario,  ch'era  di  più,  coatra 
l'ordine  de'  canoni,  anche  laico.  Né  Danto  l'igno- 
rava: anzi  ne  disse  alcuno  gravi  parole  nel  III  Do 
Di  che  piiù  ben  crederai  ch'egli  lo  re- 
i  scismi  non  punto  migliore  dei  dne  Ar- 
che poi  si  piacesse  cotanto  di  ce- 
lebrare Matilde  madre  di  lai  ? 

Roh.  Or  dnuqne  tu  credi,  che  aasolntamente  nel 
XXVIII  del  Purgatorio  ai  parli  di  Matilde  di  Ca- 
nossa? 


'  Eooolo,     Tibi   dumiiHi  loaimi  papat  tgo  rei'   Otto  pr'rm 
s{  turare  faelo  ptt  Fateem  et  ^O-ium  ti  5]iiritum  sanctam, 
llSnum  kOG  vivijlcitt  crucU,  et  pai'  Aaa  rAlifiàa»  n 
permttttate  Domino  Koraam  Wuro,  S.  R.  tccletiam,  i 
ip*iu6,  esaltabo  Mcundum  possa  meun,  ^t  nunquam  nifan,  aut  mem- 
bra, et  tpSKm  honorem,  qnan  habei,  mea  <x>tiinfai«,  aut  meo  coHii- 
lia,  aut  meo  coiuenau,  aut  mea  exhortaUona  pei-dei.    f!t  in  romana 
uròB  mOlum  ptoeftun  aut  eraiaaliantm  faclam  de  omnibtu,  guae  ad 
te  aut  ad  romano)  pertinenl,  tini  tuo  caniaio.    Et  guidgutdin  tto- 
ìti-am  poteetatem  da  terra  S.  Petri ptmetieril,  tibt  nddam.    Et  cu<- 
cumque  regtmm  itolicum  commiiero,  ivrare/adamiUvmutadlatOT 
tui  alt  od  d^vtdandam  terram  8.  Pttri,  Mi:und«ni  awim  jpatie.  Sic 
m^  Detti  adlnvit,  «1  luteo  latata  Dei  evangeìia.  —  Onsi,  DeU'ortgint 
del  dominio  a  della  sonraiiita  da'  r 
Baconda  edìziDne  di  Sonut,  1751. 

■  Sono  le  aegnenti:  pHirpatio  unim  iurii  non  far.it  ita.  ffaoi 
■I  eie,  Bodem  moda  auctnritaa  eci^etiae  probaretur  depandere  ah  im- 
pti'atore,  jioatqMam  Otto  impa'ator  Lrjintm  papam  reatituil,  et  Se- 
nediaCtmi  depuììiit,  nei:  non  in  axiUam  in  Saxontam  duait. 
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Ford,  Si,  assolutamente  lo  credo  con  tutti  i  ce- 
mentatori, compreso  Pietro  figliuolo  di  Dante:  per- 
chè di  nessuna  celebrità  era  in  Italia,  per  quanto 
sappiamo,  la  moglie  di  Arrigo  Puccellatore  di  Ger- 
mania e  madre  di  Ottone  :  perchè  Dante  non  poteva 
aver  ninno  ossequio  cattolico  ad  osso  Ottone,  di  chi, 
non  che  di  tutti  della  sua  razza,  tacque  afBettto  nella 
Commedia,  e  non  toccò  parole  ne'  libri  De  monar- 
chia, che  come  d'un  usurpatore  dei  diritti  più  sacri 
della  sede  apostolica  :  e  perchè  quando  in  Italia  a 
que'  secoli  si  nominava,  senz'altro  aggiunto,  Matilde 
o  Matelda,  non  volevasi  intendere  che  la  grandis- 
sima donna  italiana,  di  cui  tanto  si  favella,  dice  Fa- 
zio degli  liberti  (II,  24)  :  e  che,  secondo  il  Denina, 
asercitò  fra  noi,  dalla  Puglia  in  fuori,  un  piò  as- 
soluto impero  che  non  avessero  fatto  i  figliuoli  di 
Carlomagno,  ^  Oso  anzi  affermare  che  le  nostre 
istorie  non  ci  danno  una  principessa  maggiore  di 
lei,  la  quale  colla  possanza  delle  armi  e  delle  ric- 
chezze congiunse  la  gravità  del  senno  e  la  santità 
de'  costumi:  dinanzi  a  Dio,  come  ha  Giovanni  Vil- 
lani, ^  e  dinanzi  agli  vimini  magnanima.  Sicché  al- 
cuni antichi  giunsero  fino  a  rassomigliarla  a  Debora. 
E  vuoi  tu  che  Dante  abbia  nel  suo  poema  dimenticato 
una  tanta  gloria  d'Italia? 

Roh,  Non  tutti  però  l'hanno  avuta  per  tale,  anzi 
molti  hanno  assai  detratto  i  costumi  suoi. 

Ferd,  A  un  gran  regnante  non  sono  per  lo  più 
mancati  mai  grandi  nimici,  i  quali  hanno  o  vilipese 
e  calunniate  le  sue  azioni,  o  esagerati  in  lui  i  di- 
fetti inseparabili   dalla   condizione   d'uomo.     Ma  ti 


'  Rivoluzioni  d'Italia^  Ub.  X,  oap.  8. 
«  istoria,  lib.  VI,  oap.  20. 


dirò  che  Matilde  di  CaDOSsa  fu  general  mento  l*am- 
mìraziono  di  tutta  Tota  di  mezzo,  senza  eccettuarne 
i  ghibellini,  come  si  ritrae  da  ciò  che  ne  scrissero 
e  il  simoniaco  Corrado  da  Lichtenaw,  detto  l'Abate 
Uspergense  nel  secolo  XIII/  e  Fazio  degli  liberti* 
e  Pietro  Alighieri,  ^  i  quali  pure  nel  secolo  XIV  si 
tennero  a  parte  d'impero;  né  sorsero  che  tardi  a 
detrarne  la  vita  alcuni  scrittori,  che,  assai  più  che 
non  richiedesse  fede  e  giustizia,  considerando  prin- 
cipalmente que'  tempi,  avversarono  la  chiesa  romana, 
e  sopratutto  la  memoria  e  le  azioni  del  magnanimo 
Ildebrando.  Lo  stesso  Sismondi^  è  però  costretto 
chiamarla  héro'ine  du  moì/en  àge. 

Bob,  Ma  come  nella  Matilde  di  Canossa  sarebbe 


*  In  Chron.y  ann.  1105.  Qua  quidem  foemfna  (Mafcelda).  aìcut 
nemono8trÌ8  in  temporibus  ditior  ac  ,famo8Ìor,  ita  uemo  rirtutìhiis 
et  refigione  Bub  laica  professione  reperitur  insignior. 

-  Dittamondo,  lib.  II,  cap.  24: 

SimUemente  Matelda  contessa 

Viveva,  di  cui  tanto  si  favella. 
La  madre  fu,  per  quel  che  si  confessa, 

Figliuola  d'un  imperador  di  Grezia, 

Ch'ai  suo  piacer  prese  marito  in  pressa, 
E  se  pur  vuoi  saper  quanto  si  prezia 

3fatildef  per  valor  ed  intelletto, 

E  perchè  col  marito  prese  screzia. 
Scritto  lo  trovi,  ov'è  san  Benedetto 

In  Mantova,  che  quivi  il  corpo  giace. 

3  Commentar ium  super  Dantis  ipsius  genitoris  Comoediam,  ca- 
pit.  XXVIII,  Purgatorii:  Fingendo  se  invenire  umbram  comitissae 
Matheldae,  magniflcentissimae  dominae,  quae  viguit  anno  1060  :  quae 
probatissima  fuit  mulier  et  injinitas  construxit  de  suo  dotando 
basilicas,  Ac  etiam  adeo  suo  t'mpore  potens  extitit,  quod  impera- 
tori bellum  ingessit,  et  quae  dum  ad  mortem  appropinquar  et  totuvi 
suum  patrimonium  super  aitare  sancti  Petri  in  Roma  obtulit:  quod 
adhuc  hodie  dicftur  patrimonium  ecclesiae.  Et  ideo,  ut  notificet  vir- 
tutem  vitae  activae,  quae  debet  esse  secundum  magnificentiam,  et 
dieta  Mathelda  fuerat  talia,  ergo,  etc. 

♦  Hist,  des  republ.  italiens,  Tom.  I,  oap.  3. 
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da  Dante  simboleggiata  la  vita  attiva  ed  insieme  la 
contemplativa  ? 

Ferd,  Per  la  vita  attiva  io  non  so  chi  altra  possa 
agguagliarsi  a  questa  operosissima  principessa,  tntta 
sempre,  come  ognun  sa,  in  grandi  negozi  di  stato  e 
di  religione.  Quanto  alla  vita  contemplativa,  ben- 
ché non  tutti  la  credano  simboleggiata  insieme  col- 
l'attività  nella  Matelda  di  Dante,  io  non  so  pari- 
menti chi  più  (almeno  nel  concetto  degli  uomini) 
dovette  reputarsi  vincere  in  santa  contemplazione 
una  donna  piissima,  della  quale  ebbe  a  scrivere  il 
suo  Donizone  (II,  20)  : 

Ista  8<tcerdote8  de  Christi  vincit  amore: 
Tempore  nocturno  studioaiue  cUque  diurno 
J^Jst  sacris  psalmis  ac  officiia  venermndis; 
Religione  pia,  aatis  haec  intenta  perita. 

Anzi  fu  riputata  si  spirituale  e  si  aliena  da  ogni 
impurità  mondana,  che  al  dire  di  esso  Donizone, 

Morte  tua  purus,  Mathildia,  deficit  U9u»: 

e  si  credeva  avere  nel  doppio  matrimonio  serbata 
verginità,  volendo  imitare  anch'essa  la  perfezione  di 
altri  fedeli  di  qua'  secoli,  come  dichiararono  molti 
scrittori  citati  dal  Fiorentini  nelle  memorie  di  lei, 
e  come  celebrava  la  fama  anche  a'  tempi  di  Gio- 
vanni Villani,  *  ch'erano  pur  quelli  dell' Alighieri. 
Cosi  potò  ben  porre  il  poeta  questa   bella  donna... 

Roh,  Bella  non  già,  afferma  il  Denina. 

Ferd.  Bella  si  ha  in  Donizone,  che  la  conobbe, 
perciocché  somigliolla  (I,  9)  a  Beatrice  e  a  Bonifazio 
suoi  genitori  : 

Qaae  similis  matri,  color  itti  maxime  patria. 
*  Loc,  cit. 
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Ora  che  fosse  bella  Beatrice,  eccolo  in  esso  Doni- 
zone  (I,  8): 

Stirpe  futi  genita  regali  pulera  Beatrix: 

e  che  bellissimo  fosse  altresì  Bonifazio,  eccolo  ivi 
par  detto: 

Puleher  et  egregiue,  speeioaue  eratque  deeortu. 

Bella  inoltre  ci  ritraggono  Matilde  le  sne  antiche 
immagini,  e  di  viso  assai  gentile,  come  può  vedersi 
nel  codice  Vaticano  del  poema  di  Donizone,  lavoro 
del  secolo  XII.  Né  fa  altra  la  tradizione:  trovan- 
dosi nella  vita  di  lei  scritta  da  un  antico  anonimo, 
e  pubblicata  prima  dal  Leibnizio,  poi  dal  Muratori 
nel  tomo  V  degli  scrittori  delle  cose  italiane,  que- 
ste parole  :  "  Haec  enim  semper  ercct  facie  hilaray 
niente  quieta  corporeque  decora:  come  pure  queste 
altre  nelle  iscrizioni  che  alcun  tempo  dopo  la  sua 
morte  le  vennero  collocate  al  primo  sepolcro  in  san 
Benedetto  di  Polirono,  e  che  ci  sono  recate  dal  Fio- 
rentini.    L'una  delle  quali  iscrizioni  dice: 

Ut  genere  et  forma  ae  regno  praedivite,  eie  et 
VirttUum  pietatisque  inclyta  laude,  etc  ; 

l'altra  : 

Stirpe,  opibuSf  forma,  gestia  et  nomine  quondam 
Inelyta  Mathildia  hic  iacet,  astra  tenena. 

Per  le  quali  cose  lasciami  dunque  dire,  che  potè 
l'Alighieri  ben  fìngere  d'aver  trovato  questa  bella 
donna  per  la  foresta  del  paradiso  terrestre. 

Cantando  ed  iacegliendo  fior  da  fioro, 
Ond'era  pinta  tutta  la  sua  via: 

e  aggiunger  poi  : 

u 
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YoUesi  in  su^  vermigli  ed  in  sa'  gialli 
Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Ohe  vergine  ohe  gli  occhi  onesti  avvalli. 

Non  ti  par  proprio,  o  Roberto,  quella  voce  verdine 
essere  ivi  posta  a  denotare,  com'era  fama,  la  vergi- 
nità di  Matilde?  La  quale  pure,  se  tale  non  fosse 
stata  creduta  dal  poeta,  non  sarebbe  ivi  forse  ras- 
somigliata, alcuni  versi  innanzi,  a  Proserpina, 

Nel  tempo  che  perdette 
La  madre  lei,  ed  ella  primavera. 

Quanto  ciò  si  aM.  bene,  se  non  erro,  a  Matilde  di 
Canossa,  altrettanto  mal  converrebbe  a  Matilde  te- 
desca madre  di  otto  figliuoli. 

Eob.  Hai  altro  a  dirmi? 

Ferd,  Avrei  anche  molto  parlando  della  contessa 
Matilde:  ma  non  intendo  qui  ripeterti  ciò  che  per 
lo  studio  delle  storie,  erudito  qual  sei,  devi  da  te 
stesso  sapere  assai  bene.  Di  grazia  sei  ancor  per- 
suaso, non  ostante  la  stima  che  ci  stringe  ambidae 
all'autore  illustre  della  Disputazione  Tusculana^  sei 
ancora,  dico,  persuaso  che  non  già  la  Matilde  tede- 
sca, si  l'italiana  famosa,  è  deputata  da  Dante,  in 
quel  poema,  principalmente  religioso  e  morale,  a  rav- 
vivare nel  paradiso  terrestre  la  virtù  delle  anime 
immergendole  nelle  acque  dell'Eunoè  ? 

Bob.  Lasciami  un  poco  pensarci  meglio.  Tornerò 
a  dirtene  qualche  cosa  domani.  Intanto  addio,  Fer- 
dinando. 

Ferd,  Addio,  e  vogliami  bene,  o  Roberto. 
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XVI.  ^ 

Appendice  al  mio  dialogo  sulla  Matelda 
della  divina  Commedia. 

Il  chiarissimo  Q-aetano  Trevisani  ha  preso  anch'e- 
gli  a  difendere,  o,  meglio,  a  mostrar  probabile  l'opi- 
nione di  chi  nella  Matelda  della  divina  Commedia 
vuol  ravvisare  non  la  famosa  contessa  Matilde  di 
Canossa,  ma  la  santa  Matilde  moglie  d'Arrigo  Puc- 
cellatore  re  di  Germania  e  madre  di  Ottone  il  grande. 
Il  suo  scritto,  al  quale  non  manca  verun  fiore  di 
cortesia  verso  di  me,  è  specialmente  volto  a  confu- 
tare ciò  eh'  io  stampai,  sopratutto  per  obbligo  d' ita- 
liano, a  mantenere  l'onoranda  concittadina,  contra 
l'invasione  d'una  straniera  a'  nostri  quasi  ignota, 
nel  fortuDato  luogo  dove  si  dimorava  tranquilla  da 
oltre  a  sei  secoli  per  voto  e  senno  di  tutti  i  cemen- 
tatori. Rendo  assai  grazie  all'egregio  mio  contrad- 
ditore del  modo  urbanissimo,  e  tutto  veramente 
proprio  di  un  letterato  suo  pari,  con  cui  ha  inteso 
di  revocare  in  dubbio  le  cose  da  me  discorse,  se  non 
erro,  secondo  la  storia  e  secondo  anche  le  massime 
costantemente  cattoliche  dell'Alighieri,  Non  usato 
a  persistere  in  nessuna  mia  opinione,  sono  prontis- 
simo sempre  a  ricredermi  quando  mi  vegga  opposti 
validi  argomenti  in  contrario.  Ma  nel  caso  presente 
noi  posso:  tanto  mi  sembrano,  oserò  dirlo,  leggiere 
le  cose  disputate  dal  Trevisani  (di  grazia  non  se  ne 
offenda)  e  fondate  principalmente  in  supposti,  e  non 


i  Album,  anno  XXV,  distribuzione  81. 
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in  altro,  che  Dante  ghibellino  pi 
Dante  cattolico  romano  io  an  poema  esseasìalmente 
teologico.  Invano  inoltre,  ooutra  tutte  le  idee  del 
secolo  del  poeta,  anzi  di  tutta  l'antichità  religiosa  a 
italiana,  si  cerca  dstrari'O  qui  e  qua  la  vita  privata 
e  pubblica  della  gran  contessa,  della  Matilde  per 
eccellenza  io  Italia,  dell'eroina  dell'età  di  mezzo, 
come  la  chiama  lo  stesso  Siamondi,  e  certo  della 
maggior  donoa  italiana  che  abbia  giammai  regnato: 
la  quale  non  altrimenti  che  Oarlo  Magno,  quando  la 
chiesa  fu  morsa  dal  dente  alemanno  (per  cose  non 
temporali,  ma  in  tutto  spirituali)  vincendo  anch'essa 
la  a oc corse. 

Ma  stima  il  Trevisani  non  poter  esser  logico,  che 
Dante  volesse  onorare  in  quel  canto  XXVIII  del  Pur- 
gatorio la  aocoorritrioe  di  Gregorio  VII,  non  avendo 
seppur  mai  nominato  questo  gran  pontefice  nel  suo 
poema:  quasi  favoreggiasse  l'imperatore  Arrigo  IV. 
Non  tutti  ammetteranno  certo  il  nuovo  ano  canone 
dì  critica.  Non  nominò  il  poeta  né  quel  pontefice, 
né  tanti  altri  gloriosi,  perchè  o  non  glie  ne  cadde 
il  destfo,  o  noi  reputò  necessario,  E  che?  Dai  non 
aver  nominato,  per  esempio,  s.  Leone  il  grande,  si 
crederebbe  forse  che  Dante  parteggiasse  per  gli  ere- 
tici Eutiche,  Acacie  e  Dioscoro,  u  per  Attila  e  per 
Geoserico?  Dal  non  aver  nominato  Adriano  I,  si 
direbbe  che  teneaso  buona  la  causa  di  Desiderio  re 
longobardo,  centra  cui  in  difesa  della  chiosa  si  levò 
Carlo  Magno  ?  Non  nominò  mai  perfino  s,  Leone  III, 
il  famoso  restauratore  del  grande  impero,  così  va- 
gheggiato dai  ghibellini.  E  poi,  ae  dovesse  valere 
il  canone,  come  Dante  avrebbe  posto  nel  paradiso 
terrestre  la  regina  Matilde  di  Germania,  quando 
tenne  sempre  un  sì  sdegnoso  silenzio  e  sol  marito 
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di  lei,  Arrigo  l'uccellatore,  e  sul  figliuolo,  Ottoao  il 
grande  ? 

Non  mi  è  passato  mai  pel  capo  che  l'omaggio  fatto 
da  Boberto  Ghuiscardo  alla  chiesa  romana  fosse  una 
specie  di  donazione,  uè  ho  mai  per  Dio  grazia  com- 
messo l'errore  di  credere  quel  forte  un  tedesco.  Ecco 
le  mie  parole  ne)  Dirilot/i}  tiulln  Matéldit  della  divina 
Commedia:  "  Ohi  fu  inoltre  maggior  nemico  dell'im- 
"  pero,  fermamente  imitando  Matilde  nel  farai  cam- 
"  pione  di  Gregorio  VII  contro  di  Arrigo  IV,  che 
"  fosse  Roberto  Guiscardo  ?  Il  quale  e  cacciò  di 
"  Roma  l'imperatore,  e  delle  province  da  lui  conqui- 
"  state  sugl'imperi,  cosi  d'occidente  come  d'oriente, 
■■  fece  perpetao  omaggio  alla  chiesa  romana,  ricono- 
"  acendosi  suo  tributario  e  vassallo.  E  nondimeno 
"  anche  questo  fiero  ed  invitto  normanno  fu  da  Dan- 
"  te,  certo  non  per  altra  ragione  che  d'essere  stato 
"  guerriero  a  difendere  Gregorio  e  la  chiesa,  posto 
"  heato  in  cielo  „. 

Ho  pure  che  le  cose  fierissime  da  Matelda  vedute 
e  udite  presso  al  carro  di  Beatrice  non  si  riferiscano 
affatto  al  pontificato  del  secalo  XI,  a  quello  cioè  di 
Gregorio  VII;  ma  si  al  pontificato  del  secolo  di  Dante, 
essendo  nel  canto  XXXII,  v.  145  seg.,  e  nel  canto 
XXXIII  del  Purgatorio,  v.  34,  chiarissima,  secondo 
tutti  gì'  interpreti,  l'allegoria  di  Bonifazio  VIII,  dì 
Clemente  V  e  di  Filippo  il  Bello.  Né  le  altre  che 
sì  dicono  in  esso  canto  XXXIII,  v.  37,  seg.,  appar- 
tengono già  all'impero  de'  vecchi  Arrighi,  ma  sì 
accennano  con  non  minore  chiarezza  le  speranze  che 
l'esule  ghibellino  aveva  del  risorgimento  d'una  forte 
potestà  imperiale  a'  suoi  tempi,  La  nostra  Matilde 
adunque  è  ivi  fuori  d'ogni  quistione;  ancorché  do- 
vesse toccarle  in  parte  (né  già  le  tocca)  ciò  che  di- 


cesi  delle  pÌTtme  dell'aquila  dagl'imperatori  offerte 
al  a!  carro  ;  ma  (notisi  l'equità  del  poeta  benché  gM- 
belHno)  Forge  con  intenzion  casta  e  he-nJgrnn,- e  per- 
ciò Dante,  introdncendola  spettatrice  (lì  quella  scena, 

L  avreìihe  jnancata,  come  ne  dubita  la  cavalleria 
dell'ottimo  Trevisani,  a  tutte  le  leggi  della  convenietua 
e  del  def.oTO.  Dirò  di  più,  che  non  so  immaginare 
^enza  e  decoro  avrebbe  egli  potato 
s  verso  la  Matilde  italiana,  e  non  anele 
ì  la  tedesca  madre  di  quell'Ottone  I,  di  cui  è 
sì  celebre  la  conferma  amplissima  della  donazione 
di  tanti  stati  dell'impero  a  papa  Giovanni  XII. 

Se  i  meriti  di  Costantino,  di  Carlo  Magno  e  ilei 
Guiscardo  verso  la  religiono  poterono,  secondo  il 
Trevisani,  far  loro  perdonare  da  Dante  le  dunaaìonì 

intensione  (coma  volentieri  il  poeta  lasciavas!  cre- 
dere) canta  e  benigna,  non  so  perchè  non  debba  ciò 
valere  anche  per  Matilde  di  Canossa,  la  qnale  pi^r 
fama  splendidissima  di  religione  non  fu  seconda  n 
nessnno  di  que'  potentati.  0  solo  dunque  contri 
guelfa,  non  ghibellina  (che  tali  pesti 
>  al  tempo  suo),  avrebbe  Dante  mostrato, 
indo  tutto,  non  che  ogni  rettitudine,  la  fin- 
a  setta?  E  qual  certa  prova  si  potrebbe 
brutale  ira  contra  un'altissima  rinomao- 
a  d'oltre  a  due  secoli  ?  Nessuna:  a  ciò  Don 
bastando  una  vana  supposizione,  che  alcuno  potrebbe 
forse  chiamar  sofistica. 

Quanto  alla  bellezza  della  contessa  (per  notare 
anche  questo)  io  l'ho  provata  non  con  un  solo  verso 
di  Donizone,  ma  con  altre  gravi  teatimoaianBe,  Con- 
veniva almeno  che  il  Trevisani,  cosi  dotto  com'è, 
avesse  tatto  altrettanto  per  quella  della  tedesca,  mo- 


dimenticai 

rezza  dì  u: 

recare  di  s 

.  »  glo. 


167 

strando  che  Dante  dovesse  in  Italia  averne  alcuna 
notizia  ;  come  certo  doveva  averla  delle  maggiori  doti 
che  ornavano  la  persona  delP  italiana,  di  cui,  scri- 
veva Fazio  degli  liberti,  tanto  si  favella. 

Ma  basti  della  Matelda  :  e  ognun  creda  a  suo  sen- 
no. Per  me  sarà  sempre,  senza  un  menomo  dubbio 
al  mondo,  la  pia,  la  forte,  l'operosa,  la  comunemente 
creduta  vergine  eroina  di  Canossa,  fatto  anche  ra- 
gione della  vita  attiva  ch'ella  è  posta  a  simboleg- 
giare nella  divina  Commedia  :  riferendomi  con  piena 
fiducia  alle  prove  d'ogni  maniera  che  ne  ho  recato 
nel  mio  dialogo,  ed  augurando  in  fine  alla  dottrina, 
al  criterio  e  al  bello  scrivere  del  valentissimo  Tre- 
visani un  miglior  campo,  che  questo  non  parmi  es- 
sere, a  veramente  ben  meritare,  com'è  da  lui,  delle 
lettere,  della  storia,  e  con  esse  della  dignità  italiana. 

Ora  m'è  a  cuore  che  sappiasi  come  io  non  ho  mai 
cessato  di  stimare  probabilissimo  che  Benedetto  XI 
sia  il  veltro  allegorico:  partecipando  in  ciò  le  opi- 
nioni del  De  Cesare,  del  Ponta,  del  Giuliani,  del 
Marchese  e  di  altri  maestri  illustri  in  fatto  di  cose 
dantesche.  Vuol  credere  il  Trevisani  che  io  vi  ab- 
bia rinunciato,  fondandosi  sulla  dichiarazione  che  fo 
nel  dialogo  di  propendere  nella  sentenza  di  Carlo 
Troya,  che  la  cantica  deìV Inferno  sia  stata  compiuta 
nel  1308.  Si  certo,  anche  a  me  par  credibile  che 
in  quell'anno,  secondo  le  ragioni  addotte  dal  gran- 
d'uomo,  che  testé  l'Italia  ha  perduto,  l'Alighieri  com- 
piesse la  prima  cantica.  Ma  se  egli  allora  la  compiè, 
sarebbe  da  stolto  il  credere  che  anche  in  quell'anno 
la  componesse  tutta  dal  primo  all'ultimo  canto.  Ho 
anzi  per  fermo,  che  Dante  la  incominciasse  assai 
prima,  e  proprio  innanzi  all'esilio,  cioè  quando  era 
di  parte  guelfa.     Né  questo  solo  ho  per  fermo:  ma 


sì  cbo  né  in  ijuel  tempo,  uè  mai,  al  poeta,  anzìtottO' 
ciittolicameutB  teologo,  uadde  in  mente  di  attendere 
la  riforma  del  clero  romano  dall'opera  d'una  potestà 
laica.  E  CIÒ  contrario,  oltre  all'  idee  stesse  oh'erano 
allora  in  corso,  a  quanto  e  leggasi  nel  poema  ed  egli 
trattò  nel  libro  Ce  Monarchia,  essendo  ghibellìnis- 
aimo  a'  tempi  di  Lodovico  il  Bavaro  :  nel  qual  libro 
chiaramente  divise  le  due  potestà,  non  senza  perA 
concedere  alla  pontìlicia  una  qualche  suprem&sia 
sull'  imperiale  :  Quae  qttidern  verità»  (dice  nel  fine 
del  lib.  Ili)  ultimae  quaeeiionis  non  già  stride  acci- 
pienda  Mt,  ut  romanus  prineept  in  aliquo  rommu 
poiUi/iai  non  gubiaceat.  Tanto  era  alieno  e  poeta  e 
teologo  e  maestro  di  ragion  pubblica  di  dover  conce- 
dere ad  altri,  che  al  capo  supremo  della  chiesa,  d'ia- 
tramettersi  di  leggi  eccleaiastiche.  Chi  altro  botìya, 
scrive  ciò  che  Dante  non  pensò  mai,  e  foggia  no 
Dante  di  piena  sua  fantasia. 

Posta  questa  verità,  io  ho  sempre  stimato,  e  sti- 
mo, essere  fra  le  più  strane  interpretazioni  del  rél- 
Iro  quella  che  vuol  farci  riconoscere  in  esso,  non 
pur  Cane  della  Scala  o  Uguceione  della  Faggiuola, 
ma  si  anche  un  imperatore  o  re.  Non  potè  dunqne 
essere  che  un'alta  potestà  sacra  quella  che  Dante 
allor  profetava  dover  sorgere  a  rifiorire  legittimar 
mente  nell'umide  Italia  le  virtù  del  vangelo.  Hfc 
trovo  a  chi  altro  questa  potestà  meglio  convenga,  che 
alla  persona  del  cardinale  Nicolò  Boccasini  da  Tre- 
vìgi,  vescovo  d'Ostia,  il  quale  per  santità,  soienKs, 
mansuetudine  e  odio  alle  malvage  fazioni  celebravasi 
sopra  tutti  nel  sacro  collegio  quando  l'Alighidrì 
scriveva  il  primo  canto  dell'inferno.-  Bicohà  dopo 
undici  soli  giorni  dalla  morte  di  Bonifazio  VHI, 
trato  quasi  appena  in  conclave,  fu  dall' un  ani  nut| 
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de'  padri  eletto  papa  col  nome  di  Benedetto  XI  il 
di  22  di  ottobre  1303.  Egli,  come  frate  dell'ordine 
de'  predicatori,  aveva  appunto  nel  suo  stemma  il  vel- 
tro. Visse  il  sant'uomo  nella  sede  apostolica  otto 
mesi  e  sei  giorni  :  dopo  di  che  ella  vacò  undici  mesi, 
non  trovatosi  più  fra'  cardinali  chi  avesse  in  suo 
favore,  come  già  il  Boccasini,  la  generale  opinione 
de'  suoi  confratelli  d'esser  degnissimo  della  tiara. 
Anzi  fu  essa  posta  finalmente,  per  isciagura  di  Roma 
e  dell'Italia,  sul  capo  d'uno  che  neppur  era  del  sacro 
collegio,  cioè  di  Bertrando  de  Gouth  arcivescovo  di 
Bordeaux,  che  prese  il  nome  di  Clemente  V  e  portò 
la  cattedra  in  Francia. 

Che  Benedetto  XI  dovesse  per  alcun  tempo  essere 
stato  il  vèltro  di  Dante  e  de'  bianchi,  lo  dà  per  sicuro 
lo  stesso  Troya  in  quell'enumerazione  alquanto  cu- 
riosa dei  diversi  veltri  che  l'Alighieri,  secondo  il  suo 
avviso,  potè  avere  in  mente  negli  anni  consecutivi. 
Di  che  veggasi  la  sua  Appendice  di  dissertazioni  al 
codice  diplomatico  longobardo^  a  carte  63,  66,  111  e 
seg.  Quanto  ^\  feltro  e  feltro  io  lo  interpretava  cosi, 
e  ancora  lo  interpreto,  nelle  mie  Lettere  dantesche: 
"  E  bene  la  nazione  di  lui  si  dirà  essere  tra  feltro 
"  e  feltro  :  presa  la  voce  nazione  (come  usavasi  ele- 
"  gantemente  da'  primi  padri  del  bel  parlare)  in  si- 
"  gnificato  di  nascimento  o  di  origine.  Perchè  vuol 
"  sapersi  che  Nicolò  Boccasini,  il  quale  fu  poi  esso 
"  papa  Benedetto,  nacque,  come  dicono  tutti,  quasi, 
"  gli  storici  del  suo  secolo,  di  si  umile  ed  oscura  fa- 
^  miglia,  che  il  suo  padre  guadagnava  la  vita  guar- 
"  dando  le  pecore.  Nicolaus  tarvisinus  (sono  parole 
"  di  fra  Leandro  Alberti  dell'ordine  medesimo)  pa- 
"  rentibus  ohscurissimis,  utpote  patre  opilione,  satus. 
"  Al  che   concordano  i  padri   Menocchio,   Marchese 
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"  ed  altri  :  e  già  prima  aveva  detto  ancHe  Giovanni 
"  Villani  (lib.  Vili,  cap.  66)  :  Questi  fu  di  Trecigi, 
"  di  povera  nazione,  che  quasi  non  si  trovò  parente. 
"  Or  ecco  dunque  che  la  sua  nazione  fu  due  volte 
"  tra  H  feltro,  o  sia  tra  la  lana:  la  prima,  quando  di 
"  un  povero  pecoraio  egli  nacque  al  secolo  :  la  secon- 
"  da,  quando  nacque  poi  alla  religione,  vestendole 
"  lane  delPordine  de'  predicatori  „. 

La  quale  mia  interpretazione  non  sembrò  dispre- 
gevole neppure  al  Troya  d'animo  cosi  candido,  ben- 
ché gran  partigiano  principalmente  d'Uguccione  della 
Faggiuola:  sicché  nell'opera  sopra  citata  ebbe  adirne 
(car.  66)  :  "  La  spiegazione  della  doppia  lana  di  Be- 
"  nedetto  XI  é,  giova  ripeterlo,  ciò  che  potea  dirsi  di 
"  meglio  a  favore  di  quel  pontefice,  senza  ricorrere 
"  ad  una  si  malvagia  specie  di  geografia  „  (cioè  di 
Feltro  e  di  Mon<tefeltro).  Veggasi  di  grazia  ciò 
ch'io  ne  ho  scritto  di  miglior  proposito,  anche  rispon- 
dendo ad  alcune  sue  benevoli  considerazioni  a  carte 
385  seg.  de'  miei  Scritti  vari  pubblicati  a  Firenze 
nel  1856.1 


XVII.  * 
Dialogo  terzo.  ^ 

Rób,  Ieri  e  ieri  l'altro  fu  il  nostro  discorso  intorno 
al  Petrarca:  non  potrebbe  esser  oggi  intorno  ad  al- 
cun che  di  Dante? 

Ant,  E  sempre,  come  dicono,  sempre  sulle  labbra 


'  V.  II.  Xnr  di  questa  Appendice. 

■^  Gio/'ììale  arcadf-co,  nuova   sorie  voi.    Vili,    marzo   e  aprile 
1858.  pag.  235,  seg. 

^  Il  1^'  o  2^  versano  sul  Petrarca. 
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questo  benedetto  Dante  !  Non  avvertendo  i  novelli 
schivi,  che  anche  i  greci  del  buon  tempo  non  rista- 
vano di  disputare  e  di  fare  cementi  sul  poema  di 
Omero,  o  di  emendarne  i  versi  qua  e  là  guasti  dal 
volgo  de'  trascrittori.  E  Dante  è  per  noi  quello  che 
fu  Omero  pe'  greci  :  il  gran  padre  cosi  della  lingua, 
come  delle  lettere  della  nazione:  anzi  alcuna  cosa 
forse  di  più  :  perchè  nelPaltissimo  verso  della  divina 
Commedia  non  si  hanno  solo,  come  neìV Iliade,  re- 
miniscenze d'antiche  tradizioni  e  favole,  ma  si  ha 
tutta  pressoché  la  sapienza  della  religione  e  morale 
cattolica,  congiunta  qua  e  là  a  qualche  parte  poli- 
tica, secondo  le  varie  condizioni  di  chi  incominciò 
le  cantiche  essendo  guelfo,  e  le  continuò  e  terminò 
passato  fra'  ghibellini  :  e  perciò  anche  vi  si  trovano 
spesso  importanti  ricordi  e  giudizi  (benché  per  cosa 
accessoria)  d'avvenimenti  sopratutto  contemporanei. 

Eob,  Come  religione  e  morale  cattolica,  tu  dici, 
congiunta  a  qualche  parte  anche  politica?  Come 
accessori  i  ricordi  e  i  giudizi  che  fa  il  poeta  di  tanti 
fatti  dell'età  sua?  E  si,  non  è  anzi  la  divina  Com- 
media un  poema  essenzialmente  politico  e  storico? 

Ant  Tal  oggi  é  il  sogno  di  alcuni,  che  vogliono 
saperne  più  di  Dante  quand'era  ben  desto:  il  quale 
chiarissimamente  dichiarò  il  fine  teologico,  ch'ebbe  a 
scrivere  il  suo  poema  (per  tacere  d'altre  testimonian- 
ze), nella  famosa  lettera  a  Can  grande  cosi  magistral- 
mente oggi  difesa,  corretta,  illustrata  e  tradotta 
dall'insigne  mio  amico  Giambattista  Giuliani.  Ec- 
cola, se  tu  ancora  non  l'avessi  veduta.  Apri  qua  il 
libro,  e  leggi  al  cap.  Vili  o  il  latino  o  il  volgariz- 
zamento del  Giuliani  che  gli  è  di  fronte. 

Eob.  (legge)  "  Cap.  Vili.  Il  soggetto  adunque 
"  di  tutta    l'opera,    secondo   la   sua    lettera,   si  è  lo 
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"  etato  delle  anime  dopo  la  morte,  preso  Bemplioemea- 
"  te  :  parocubè  dì  quello  e  intorno  a  quello  tutto  U 
"  processo  dell'opera  intende.  Ma  ove  questa  pren- 
"  dasi  nell'allegoria,  il  soggetto  n'ò  l'uomo  in  qnaato 
"  jier  la  lihùrlfi  dell'arbitrio  niei'itantlo  o  lìemeTÌtanio 
"va  incontro  alla  giustizia  per  premio  opejia,,.  - 
E  Gap.  XV:  "Ma,  omesso  le  sottili  ricerche,  dirò  in 
"  breve,  che  il  fine  del  tutto  e  della  parte  è  di  ri- 
"  muovere  dallo  stato  di  miseria  quelli  che  della 
"  presente  vita  vivono,  e  condurli  allo  stato  di  fé- 
"  licita  „. 

Ant.  Non  credo  che  possa  scrìverai  cosa  più  chia- 
ra.    Or  dimmi  di  che  parleremo  oggi  intorno  a  Daiit«. 

Hob.  D'una  cosa  vorrei  interrogarti,  ohe  tu  devi 
certo  aver  bene  considerata:  essendo  intitolato  ale 
il  libro  che  ne  discorre.  Cioè  dell'opinione  ohe  ha 
il  cav.  Fortunato  Lanci  '  d'aver  Dante  nel  XVH 
deìr Inferno  inteso  probabilmente  rappresentare  in 
Gerione,  immagine  che  ivi  à  della  fraudo,  qualche 
famoso  fraudolento  dell'età  sua,  il  quale  si  nomioaaM 
Gerì:  nome,  com'egli  dice,  assai  comune  nel  trecento. 

Aiit,  Acuta  e  savia  è  quest'opinione  dell'egregio 
amico  mio:  essendoché  l'immagine  della  fì'ande  (se- 
condo ch'egli  bene  osserva)  non  abbia  relazione  al- 
cuna coll'antico  Gerione  re  della  Betica.  Wo,  quel 
re  non  usò  fraudo,  che  sappiasi,  contra  nessuno  e 
da  nessuno  perciò  fu  mai  avuto  per  fraudolentoj 
quando  non  voglia  chiamarsi  tale  un  principe,  oliA 
dimorando  tranquillo  nel  proprio  reame  venne,  p«r 
sola  cupidigia  d'impadronirai  de'  suoi  armenti  (rio- 


'  Deìla/orma  di  Oirtoas  a  di  mólti  ] 

'.nenti  (acondri  il  dettato  della  Commedia  di  Dante  Aligii^ri,  — 
na,    1858,  in-a    (É  anoho  Dal   Tol,  VII  della  "     "  " 

rnaU  arcadico). 


»tB  Alig^itri.  -    . 
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ohezza  somma  de'  tempi  eroici),  assalito  improvvisa- 
mente e  morto  da  aao  straniero. 

Bob.  E  perchè  dunque  Virgilio  nel  VI  àe\V Eneide 
lo  pose 

Ve$t%bulum  ante  ipsum  primUque  in  fcnicibu»  oreif 

Ant,  Per  la  favola  che  Gerione  fosse  un  mostro 
egli  lo  fece  quivi  compagno  a'  centauri,  a  Briareo, 
alle  Scille,  alle  Gorgoni,  alla  Chimera  e  ad  altri: 

Multaque  jtraeUrea  vctriarum  monHra  fertxrum: 

se  è  vero  che  il  mantovano  con  quelle  parole  Et  for- 
ma tricorporis  umbrae  volle  veramente  denotare 
Gerione:  essendo  stato  altro  il  parere  del  Bittershu- 
sio,  e  lo  stesso  Servio  sembrando  incerto  fra  Gerione 
ed  Erilo.  Ma  dato,  come  con  Donato  credono  i  più, 
che  Virgilio  intendesse  del  re  spagnuolo,  certamente 
non  ò  motto  in  quel  passo  che  indichi  essere  colui 
la  Fraudo:  oltredichè  ben'altra  immagine,  che  quella 
ond'è  rappresentato  nella  divina  Commedia,  danno 
a  Gerione  i  mitologi  ed  i  poeti. 

Bob,  Certo  si  :  dicendo  chiaramente  Lucrezio,  ^ 
ch'era  di  tre  teste  ed  aveva  tre  petti: 

Quidvt  tripectora  tergemini  vU  Oeryonai, 

Ant  Ti  verrà  opposto,  che  questo  verso  non  po- 
teva sapersi  dall'Alighieri,  non  essendo  noto  a  lui 
il  poema  di  Lucrezio  trovato  solo  nel  secolo  XV  da 
Poggio  fiorentino  fra  la  polvere  e  le  tignuole  d'una 
libreria  d'Alemagna.  Eragli  però  grandemente  noto 
Virgilio,  che  nell'VIII  deìV Eneide  disse: 

Tergemini  nece  Oeryonit  spoliitque  $uperbu9; 


>  Lib.  V,  ▼.  28. 
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eragli  noto  Orazio  che  ha  nell'ode  XIV  del  libro  II: 

....  Qui  ter  amplum 
Oeryonen  Tityongue  tristi 
Compeacuit  unda;,.,. 

eragli  noto  Ovidio  che  nell'epistola  di  Deianira  ad 
Ercole  ripete: 

Prodigiumque  triplex,  armenti  dive$  iberif 
Geryonea:  quamvié  in  tribus  unus  erat. 

Come  dunque  Dante,  al  contrario  in  tutto  di  questi 
poeti,  i  cui  scritti  aveva  alle  mani,  ci  ritrasse  Ge- 
rione  non  di  tre  corpi  congiunti  insieme,  cioè  con 
tre  capi,  sei  mani  e  sei  gambe,  ma  colla  faccia  d'uo- 
mo giusto,  colle  branche  pilose,  il  fusto  di  serpente, 
e  forcuta  la  coda  a  guisa  d'uno  scorpione?  Certo 
ben  vide  l'ottimo  senno  del  cav.  Lanci:  quivi  asso- 
lutamente è  mistero:  e  a  potergli  togliere  il  velo 
non  è  forse  fuor  di  ragione  il  supporre  ch'egli  fa 
d'aver  voluto  il  poeta  vituperare  con  siffatta  deno- 
minazione ed  immagine  qualche  suo  nemico  Geri 
specialmente  in  voce  di  fraudolento. 

Rob,  Anche  a  me  pare  cosi.  Ma  dove  trovar  que- 
sto G-eri? 

Ant,  Io  non  credo  che  dovrebbesi  cercar  molto, 
chi  sa  un  poco  la  storia  fiorentina  dei  tempi  di  Dan- 
te.    Non  visse  allora  messer  G-eri  Spini? 

Bob,  Chi?  quel  cavaliere,  di  cui  come  d'uomo  in 
grandissimo  stato  appo  Bonifazio  Vili,  e  guidatore 
degli  ambasciatori  del  papa  per  certe  gran  bisogne 
in  Firenze,  parla  il  Boccaccio  nella  novella  di  Cisti 
fornaio  ? 

Ant.  Colui  appunto:  che  fu  de'  sommi  capi  di 
parte  nera,  cioè  di  quella  a  Dante  avversissima,  ed 
ebbe  per  alcun  tempo  quasi  balia  della  città. 
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Eob.  E  fu  egli  un  ribaldo  ? 

Ani.  Anzi  di'  proprio  la  stiuma  di  tutti  i  ribaldi  • 
er  tale  giudicato  a  un  dipresso  dagli  storici  che  lo 
•icordano,  e  più  svelat amente  dal  virtuoso  e  grave 
Dino  Compagni,  *  e  per  congiura  fatta  di  chiamare 
coll'autorità  di  papa  Bonifazio  a  Firenze  Carlo  di 
Valois,  come  vogliono  il  Villani  ^  ed  il  Machiavelli,  ^ 
fa  cacciato  in  esilio  mentre  Dante,  ancor  guelfo  della 
fazione  de'  bianchi,  sedea  de'  priori.  D'onde  non 
tornò  anch'egli  che  per  forza  di  setta,  *  e  lieto  d'es- 
sere in  fine  riuscito  nell'opera  scellerata  di  sotto- 
mettere la  libera  patria  ad  una  volontà  forestiera. 

Eob,  Che  fu  prima  cagione,  aggiungi,  di  tutti  i 
mali  dell'Alighieri,  da  cui  non  ad  altri  quel  Senza- 
terra  fu  somigliato,  che  Giuda  ne'  si  celebri  versi  del 
XX  del  Purgatorio: 

Senz^arme  n'esce,  e  solo  con  la  lancia 
Con  la  qual  giostrò  Giada:  e  quella  ponta 
Si  ch^a  Firenze  fa  scoppiar  la  pancia. 

Oh  ben  di  ciò  serbo  memoria!  E  so  d'aver  letto 
nelle  Storie  pistoiesi,  che  Carlo  andò  appunto  a  sca- 
valcare alle  case  di  Geri. 

Ant,  Non  credo  che  ciò  fosse  vero  :  affermando  il 
Compagni  e  il  Villani  (trovatisi  allora  in  Firenze) 
che  il  principe  scavalcò  alle  case  de'  Frescobaldi. 
Ma  è  ben  probabile  che  i  buoni  francesi  della  corte 
andassero  ad  abitare  in  quello  ch'esso  Dino  ^  chiama 
palazzo  grande  degli    Spini:  sicché  tra  per  questo. 


^  Lib.  I,  pag.  86.    Avverto  ohe  mi  servo  dell'edizione  pisana 
per  Nioolò  Caparro,  1SÌ8. 
«  Lib.  vm,  oap.  41. 
«  Lib.  II,  ann.  1500. 
*  Maohiavklli,  ivi. 
B  Lib.  II,  pag.  (jS. 
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e  per  le  sue  fellonie,  Geri  fu  poi  di  coloro,  a'  quali, 
dice  Dino,  rimase  la  signoria  tutta  piena  d'ire,  di 
superbie  e  di  latrocini.  ^  Allora  Dante,  più  p«r 
astio  di  que'  faziosi,  che  per  avversione  particolare 
di  Carlo  straniero,  venne  sotto  trattato  di  pace  *  con- 
dannato al  bando  con  oltre  a  secento  cittadini,  i 
quali  ^  andarono  stendando  per  lo  mondo  chi  qua 
"  e  chi  là  „.  3 

Bob,  E  si  r  iniquo  fa  anche  de'  più  focosi  e  sfron- 
tati della  setta,  s'egli  era  alla  compagnia  di  Carlo 
Donati,  di  Bette  Brunelleschi,  di  Pazzino  de'  Pazzi 
e  consorti? 

Ant  Anzi  mostrava  le  più  belle  apparenze  che 
potessero  vedersi  di  moderazione  e  bontà:  intanto 
che  entrato  per  esse  nella  grazia  di  Bonifazio  Vili, 
con  procaccio  e  studio  ne  guidava  i  consigli,  dice  il 
Villani,  *  ed  era  divenuto  anche  mercatante  del 
papa,  ^  0  come  oggi  lo  chiameremmo^  secondo  il  Bor- 
ghini,  depositario  o  tesoriere. 

Bob.  Figuriamoci  il  fiele  che  anche  per  questo 
doveva  aver  Dante  contro  di  lui! 

Ant.  Di  quella  finzione  d'animo  buono,  avendolo 
in  tutto  perverso,  fu  preso  un  tempo  anche  il  Car- 


*  Lib.  II,  p.  84:  "  Bimase  la  signoria  della  città  a  messer 
"  Carlo  Donati,  a  messer  Bosso  della  Tosa,  a  messer  FaBzino  dei 
"  Pazzi,  a  messer  Gl^ri  Spini,  a  messer  Bette  Brunellesohi,  eco.  e 
"  a  molti  altri  cittadini  e  contadini,  de'  quali  ninno  si  può  sou- 
**  sare  che  non  fusse  guastatore  della  città.  E  non  possono  dire, 
"  ohe  alcuna  necessità  gli  strignesse,  altro  ohe  superbia  e  gara 
**  degli  uffici  ;  perocché  gli  odi  non  erano  tanti  tra  i  cittadini,  ohe 
"  per  guerra  di  loro  la  città  ne  fusse  turbata,  se  i  falsi  popolani 
"  non  avessono  avuto  l'animo  corrotto  a  mal  fare  per  guadagnare, 
"anzi  rubare,  e  per  tenere  gli  uffici  della  città „. 

2  Villani,  lib.  Vili,  cap.  43. 

*  COMPAOHI,  lib.    II,  p.  84. 

*  Lib.  VIII,  cap.  42. 

>  Villani,  ivi;  Compaghi,  pag.  86,  80^  40. 


177 

dìnale  Nicolò  da  Prato,  legato  e  paciaro  in  Toscana, 
che  fino  voleva  porlo  signore  in  Pistoia,  come  ha  il 
Compagni  :  ^  del  quale  è  poi  notabile  questo  passo  a 
carte  68  della  Cronica.     Leggilo  se  ti  piace. 

Bob.  (legge)  "  Infra  il  detto  tempo  cominciarono 
"  le  dette  parti  a  usare  nuova  malizia:  che  tra  loro 
"usavano  parole  amichevoli.  Li  Spini  diceano«alli 
"Scali:  Deh  per  cWh  facciamo  noi  cosìf  Noi  siamo 
'^  pure  amici  e  parenti,  e  tutti  guelfi!  Noi  non  àb- 
"  biamo  altra  intenzioney  che  di  levarci  la  catena  di 
"  collo,  che  tiene  il  popolo  a  voi  e  a  noi  !  E  saremo 
"  maggiori,  che  noi  non  siamo!  Merch,  per  Dio! 
"  siamo  una  cosa  come  noi  dovemmo  essere!  „ 

Ant.  Che  ti  pare  di  queste  parole  tutte  orpello 
di  onestà  e  dolcezza  di  mele? 

Bob.  Chi  sa  i  propositi  rei  che  gli  Spini  covavano 
nelPanimo,  elle  sono  affatto  degnissime  della  Frau- 
de:  di  quella  appunto  che  ci  ritrae  si  al  vivo  PA- 
riosto  nel  XIV  del  Furioso: 

Avea  piaoevol  viso,  abito  onesto, 
Un  umil  volger  d'occhi,  un  andar  grave, 
Un  parlar  si  benigno  e  si  modesto, 
Che  parea  Gabriel  che  dicesse:  Ave. 

Ant,  E  tal  parmi  proprio  che  dovesse  essere  Geri 
Spini:  cui  Dino  anche  rassomiglia  al  ruffiano  ohe 
incanta  una  femmina  e  poi  la  vitupera.  Leggi  que- 
st'altro passo  a  carte  127. 

Bob.  Questo  Dino  mi  rapisce  sempre  l'animo  col- 
Faurea  sua  brevità  e  col  suo  candore.  Leggo  per- 
ciò volentieri  :  "  I  neri  beffando  il  Cardinale  ^  cer- 
"  careno  per  più  vie  vituperarlo,  mostrando  volergli 


»  Pag.  J05. 

*  Cioè  Napoleone  Orsini,  legato  per  papa  Clemente  V  in  Italia. 

12 
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"  ubbidire  :  e  ritornati  in  Firenze ,  vi  mandarono 
"  ambasciadori  messer  Betto  Branellesclii  e  messer 
^  Oteri  Spini,  i  quali  il  faceano  volgere  e  girare  a  lor 
^  modo,  traendo  da  lui  grazie,  e  pareano  i  signori 
^  della  sua  corte.  E  intanto  gli  feciono  mandare 
^^  a'  signori  un  frate  Ubertino  ;  e  tanti  modi  e  tante 
"  cagioni  trovavano  e  opponeano  da  un  punto  a  un 
^  altro,  che  aspettarono  i  nuovi  signori,  che  spera- 
"  reno  fussono  loro  più  favorevoli.  Alcuni  diceano, 
^  che  il  legato  tenea  i  neri  giusti  uomini,  e  ferma- 
^^  mente  dicea  agli  amici,  che  pace  sfarebbe.  Non 
^^  fu  mai  femmina  da  ruffiani  incantata,  e  poi  vitn- 
"  perata,  come  costui  da  quelli  due  cavalieri  :  e  del 
"  più  giovane  ^  fu  detto,  che  più  sottilmente  segni- 
"  tava  l'opera,  tenendo  il  Cardinale  a  parole,  se- 
^^  guendo  trattato  di  pace  :  nel  quale  buon  pezzo  di- 
"  morarono  per  lo  parlare  celato  che  faceva.  In  fine, 
"  per  infamia  data  in  corte  al  Cardinale,  fu  rimosso 
^^  dalla  legazione,  e  con  poco  onore  andò  a  Eorna.^ 

Ani.  Hai  letto  i  lacciuoli  sottilissimi  che  osava 
tendere  per  giungere  ai  suoi  fini?  E  si  alzò  per 
questi  a  tal  fama  fra'  suoi,  che  quando  trattavasi 
d'inviare  un'ambasceria,  nella  quale  meglio  ch'espor- 
re il  vero  dovessero  usarsi  le  colorate  parole  e  il 
danarOf  già  non  era  dimenticato  messer  Qeri  :  come 
anche  avvenne  in  quella  a  Benedetto  XI  a  Perugia. 
I^eggil^  nel  Compagni  a  carte  112. 

Bob.  (legge)  "  I  capi  dei  reggenti,  sappiendo  di 
^  certo  che  abbominati  sarebbero  al  santo  padre, 
"  deliberarono  d'andare  a  Perugia,  dove  era  la  corte. 
^  Quelli  che  ci  andarono,  messer  Carlo  Donati,  mes- 
"  ser  Rosso  della   Tosa,  messer  Pazzino    de'  Pazzi, 


^  Nioolò  da  Prato. 
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"  measer  Geri  Spini,  e  meeser  Betto  Bru 
"  con  alunni  lucchesi  e  saneai,  credendosi  con  colo- 
"  rate  parole,  e  con  danari,  e  con  forza  d'iiuiici  an- 
"  nullaro  l'oltraggio  fatto  al  cardinale'  legato  e  pa- 
"  ciaro  in  Toscana,  e  la  grande  infamia  aveano  del 
"  iìioca  crudeliasimamente  mosso  nella  terra,  giun- 
"  aero  in  corte,  dove  cominciarono  a  aaminare  del 
"  sBine  portarono.  „ 

Ani.  Ha  Oerioue  nella  divina  Commedia  il  fusto 
inferiore  del  corpo  a  guisa  di  serpente  :  e  con  ciò 
credo  che  Daute  volosso  per  l'appnnto  significare, 
ch'era  colui  un  ingannatore;  perchè  a  noi  cristiani 
non  è  miglior  simbolo  dell'inganno,  che  qael  ret- 
tile da  cui  fu  illusa  con  tanto  danno  dell'nman  ge- 
nere la  prima  donna  nell'Eden.  Dico  a  noi  cristiani: 
perchè  a'  pagani  sarehbe  stata  la  volpe.'  Vuoisi 
inoltre  considerare  che  nel  XII  A&U' Apocalisse  il 
mistico  serpente  è  accitaatore  de'  nostri  fratelli  : 
Prnieciu»  cM  accusator  fratruTiì.  nostrorum  :  non  al- 
trimenti che  lante  volte  fu  lo  Spini  de'  fratelli  pro- 
pri, o  sia  de'  cittadini  di  Firenze,  per  malignità  di 
parte.  E  sì  anche  ìndica,  se  non  erro,  questo  per- 
verso animo  il  tenersi  ch'ei  fa  mezzo  celato  nell'oc- 
qua  tinta,  non  traendo  fuori  alla  riva  altro  che  la 
tasta  d'uom  giusto  e  la  parte  del  corpo  fin  dove  in- 
comincia lo  scoglio  aerpontino  terminato  in  coda  di 
scorpione.  Mn  quanti  erano  veramente  savi  e  buoni 
in  Firenze  non  s'ingannarono  sul  ribaldo:  e  il  pio 
Compagni  esco  fino  contro  di  lui  vivo  a  profferire 
questa  sentenza:  "0  meaaer  Geri  Spini,  empi  l'a- 
"  nimo  tuo:  diradica  i  Cerchi  acciocché  posai    delle 

■  Cioii  di  Gerì. 

"  CiOH»ciiiii,  Drilli  nfflel,  Ub.  I,    i 
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"  fellonie  tue  viver  sicuro  !  „  ^  E  si  fossero  a  ciò  solo 
rimase  le  sue  fellonie!  Ma  dopo  essere  stato  in  qael 
caldo  di  fazione  con  Corso  Donati,  operò  anch'agli» 
per  avidità  di  potenza  nel  popolo  grasso^  *  di  abbat- 
tere l'amico  suo,  il  suo  compagno  d'esilio  e  d'im- 
prese, a  cui  non  pareva  d'aver  quello  che  gli  si 
conveniva  degli  onori  e  degli  utili  della  patria:^ 
imperocché  allora  e  sempre  fu  Gerì  Spini  fra'  capi 
delle  discordie  e  delle  tirannidi  cittadinesche,  non 
guardando,  come  suole  chi  ha  l'animo  cosi  fatto,  né 
a  religione  di  amistà,  ne  a  fede  di  parte.  Leggi  qua 
in  Dino  a  carte  152. 

Roh,  Leggiamo  pure  :  ^  Quattro  erano  i  capi  di 
"  questa  discordia  de'  neri,  cioè  messer  Rosso  della 
^  Tosa,  messer  Pazzino  de'  Pazzi,  messer  Bette  Brn- 
"  nelleschi  e  messer  Geri  Spini.  Di  poi  se  ne  ag- 
"  giunse  due,  cioè  messer  Tegghiaio  Erescobaldi  e 
"  messer  Gherardo  Ventraia,  uomo  di  poca  fede. 
"  Questi  sei  cavalieri  strinsero  messer  Folcieri  po- 
^  desta  di  Firenze  a  tagliare  la  testa  a  Masino  Ca- 
"  valcanti  e  a  uno  de'  Gherardini.  Costoro  faceano 
"  fare  i  priori  a  lor  modo,  e  gli  altri  ufici  d'entro 
"  e  di  fuori.  Costoro  liberavano  e  condannavano 
"  chi  e'  volevano,  e  davano  le  risposte,  e  faceano  i 
"  servigi  e'  dispiaceri  come  voleano.  „ 

Ant.  Né  men  codardo  era  che  reo  :  perchè  es- 
sendo stato  dei  principali  a  levarsi  in  Firenze  con- 
tro di  Corso,  l'uomo  sleale,  appena  quel  potente  fu 
morto  in  modo  si  miserabile,  sempre  di  poi,  dice 
Dino,  '*  sfette  in  guardia:  quasi  lo  spettro  dell'amico 


i  Pag.  79. 

*  Ivi,  pag.  91-129. 
3  Ivi,  pag.  129. 

*  Pag.  162. 
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continuamente  lo  minacciasse  col  pugnale  dei  Do- 
nati e  dei  Bordoni,  che  poco  stante  furono  riban- 
diti con  grande  onore. 

Roh,  Ma  perchè  un  uomo  tale,  e  mutato  in  mo- 
stro si  laido,  aver  le  branche  del  leone,  belva  ge- 
nerosissima? 

Ant.  G-lie  le  die  forse  il  poeta  a  far  meglio  co- 
noscere la  sua  persona,  essendo  lo  stemma  degli 
Spini  un  leone  a  onde  rosse,  come  dice  il  Borghi  ni: 
o,  se  vuoi,  a  indicare  i  forti  artigli  che  solca  tener 
fitti  nella  cosa  pubblica. 

Roh,  Oh!  fu  pure  accusato  di  dar  di  piglio,  oltre 
al  sangue,  per  dirlo  alla  dantesca,  anche  nell'avere 
altrui? 

Ant,  Par  bene  che  si:  perciocché  (lasciando  pur 
quello  che  abbiamo  veduto  narrarsi  da  Dino  a  car- 
te 84)  nel  tempo  che  Geri  teneva  la  signoria  con 
B.OSSO  della  Tosa  e  con  Pazzino  de'  Pazzi  (col  so- 
lito seguito  del  popolo  grasso),  sorse  un  giorno  Corso 
Donati  a  dire  ^,  che  colle  imposte  e  colle  libbre  al- 
cuni  se  n^ empiono  le  borse:  e  perciò  proponeva  di 
vedere  onde  sì  gran  somma  di  moneta  è  ita:  peroc- 
ché non  se  ne  può  esser  tanta  consumata  nella  guer- 
ra.  E  qui  avverte  Dino  a  carte  95,  che  l*  altra  parte 
(quella  cioè  dei  nuovi  neri,  di  cui  erano  capi  il  della 
Tosa,  il  de'  Pazzi  e  lo  Spini)  non  sapea  che  rispon- 
dere,  perocché  V  ira  e  la  superbia  V  impediva,  E  tanto 
feciono  con  gli  ufficiali  che  erano  con  loro,  che  de- 
terminarono che  delle  forze  e  delle  violenze  e  ruberie 
non  si  ricercasse,  ^  I  giudici  forestieri  chiamarono 
ragionieri.     Poi  s* ammollarono  le  parole  e  i  popolani 


*  CoMPAGHi,  pag.  94-65. 
'  Cosi  leggo  questo  passo. 
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che  reggevano,  per  accattare  benevolenza,  ribandi- 
rono i  confinaci,  che  avevano  ubbidito,  a  dì  1  d^ ago- 
sto 1303. 

Bob,  Affé  che  sempre  più  mi  par  probabile  Ta- 
versi  a  riconoscere  nel  Gerione  della  divina  Com- 
media dinotato  dal  tremendo  dispetto  del  ghibellino 
questo  Gerì  si  malvagio,  e  sopratntto  si  fraudolento: 
e  voglio  anch'io  esser  teco  in  siffatta  opinione. 

Ant,  Anzi  in  quella  per  primo  del  cav.  Fortu- 
nato Lanci  :  a  cui  vuol  ragione  che  se  ne  debba 
tutta  la  lode.  Perchè,  quanto  a  me,  era  ben  facile, 
dopo  le  cose  avvertite  acutamente  da  lui,  ^  trovare 
nei  primi  anni  del  trecento  un  Geri  fraudolento  in 
concetto  di  rubatore  del  comune,  e  per  parte  gran- 
d'avversario  dell'Alighieri. 


^  Infatti  era  già  oltre  a  due  mesi  che  io  nel  oom porre  il  pre- 
sente dialogo  aveva  ampiamente  parlato  di  G^eri  Spini  si  al  cav. 
Lanci  e  si  ad  altri  per  l' interpretazione  del  G^erione  della  divina 
Commedia,  quando  a  caso  nell' Omnibus,  giornale  di  Napoli  (na- 
mero  degli  11  di  agosto  dell'anno  corrente)  mi  viene  oggi  sotto 
gli  occhi,  nell'atto  della  stampa,  un  bello  scritto  segnato  T.  Y., 
in  cui  dandosi  conto  dell'operetta  del  Lanci  si  avverte  appunto 
che  il  Gerione  possa  anche  essere  Gerì  Spini.  Ecco  dunque  che 
senza  saper  nulla  Tuno  dell'altro,  per  la  sola  considerazione  della 
storia  dell'età  dantesca,  il  sig.  T.  V.  ed  io  (e  quanto  a  me  nj  ho 
conforto  ed  onore)  ci  siamo  trovati  avere  la  stessa  opinione. 
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